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Ai Lettori 


La Proresra UMANA si propone di portare un contributo d’idee 
alla propaganda anarchica e rivoluzionaria, secondo i criterî indivi- 
duali di coloro che la redigono e vi collaborano. Tutte le idee e tutte 
le tendenze troveranno in essa svolgimento, esplicazione, discussione. 


«+ Preghiamo i Gruppi e i singoli compagni dei diversi Stati del Sud 
America, che ci fanno richiesta di copie della Proresra UMANA, d'in- 
viarci in compenso quantità di opuscoli di propaganda in lingua ita- 
liana, specialmente di quelli editi a Buenos Ayres. Per invio di abbo- 
namenti o d’importo di sottoscrizioni possono servirsi di vaglia ban- 
carî (chèques) tratti su case conosciute degli Stati Uniti. 


Ci scusino i lettori dell’involontario ritardo di publicazione di que- 
sto numero e di quello passato. Esso è dovuto in parte a strettezze fi- 
nanziarie, in parte a non poco tempo richiesto dall’assestamento del 
nuovo locale e della nuova tipografia. Se la solidarietà de’ compagni 
non ci verrà meno e, sovratutto, se i numerosi abbonati scaduti vor- 
ranno mettersi sollecitamente in regola, potremo, fin dal prossimo fa- - 
scicolo, far avere la PROTESTA UMANA ai nostri lettori non più tardi 
del 1° di ogni mese. 


Muoviamo calda preghiera a tutti i giornali e riviste degli Stati 
Uniti e dell’estero che gentilmente c’inviano il cambio, di voler publica- 
re il sommario di ogni numero della nostra Rivista coll’indirizzo di es- 
sa. Alle riviste che così ci favoriranno renderemo egual servigio; alle 


altre publicazioni invieremo in compenso quel numero di copie della Ri- 
‘vista ch’esse ci richiedessero. 


» 


Abbiamo in vendita libri e opuscoli di propaganda, ritratti ed alle- 
gorie, nonché libri ed opuscoli di propaganda in lingua inglese. Rice- 
viamo anche abbonamenti per il periodico settimanale Free Society. 
C’incarichiamo pure, previo invio dell'importo anticipato, di far. per- 
venire dalle case editrici d’Italia e di Francia qualunque publicazione 
d’indole sociale e letteraria. 


Preghiamo tutti i nostri abbonati i quali cambiano di località che, 
nel darci notizia della loro nuova residenza, non scordino di menziona- 


` re la località ove prima ricevevano la nostra publicazione. Ciò per evi- 
tarci ricerche lunghe e noiose. 


A chi ce ne farà richiesta, spediremo copie di saggio. 


| Un numero separato della Rivista 10 soldi. 


æ La Protesta Umana. et 


G. Ciancabilla ed E. Travaglio Editori. 


29 Luglio 


L’anniversario è trascorso calmo nel suo secondo giro: due anni 
già che, il fatto eroico compiuto, il tempo tenta gittarvi sopra il cumu- 
lo dei giorni e dei mesi, quasi per cancellarne la ricordanza fatidi- 
ca dalla faccia della storia. I giornali della borghesia conservatrice e 
socialista d’Italia e del mondo vi hanno appena accennato in brevi li- 
nee, il meno che han potuto, con le solite frasi di piagnucolamento con- 
venzionale. Anche il tempo è cortigiano, oggi, e s’inchina al desiderio 
de’ re e de’ signori: vorrebbe seppellir nell'oblio profondo la memoria 
de’ tragici giorni che rimangon, perenne ammonimento di cose, ai po- 
poli e ai dominatori. Ma il ricordo vivo, malgrado ogni compressione 
di genti spaurite, eccolo, balza indomito alla tumultuante superficie 
della vita e s'impone al pensiero degli uomini. 

Noi, che incessantemente rammemoriamo l’Uomo e il suo gesto di 
superba vendetta, noi che Lui avemmo a compagno, commemoriamo 
con spirito più d’ogni altro sereno; salutiamo con affetto grato e re- 
verente la memoria di Gaetano Bresci, augurando al suo atroce suppli- 
zio il postumo conforto della Nemesi vendicatrice. Ma non noi in que- 
sto giorno ha scosso sussulto di téma repentina, niun brivido di ag- 
ghiacciante paura. Poiché il fatto inevitabilmente violento, il conflitto 
irreparabilmente sanguinante, ieri tra due uomini, domani tra due 
classi, ci rassicura e ci conforta a perseverare sulla via erta e tormen- 
tosa dell’Ideale, contro tutte le persecuzioni, contro tutte le calunnie o 
sfacciate o striscianti, contro l’indifferenza gelida dei più, contro la tri- 
ste diffidenza dei tanti, contro le flaccide riserve di un anarchismo 
smidollato e bastardo, contro tutto e contro tutti, nella titanica im- 
presa di sostituire all’oggi angoscioso il domani de’ giorni felici. 

Poiché, malgrado ogni scongiuro dispettoso di avversarî lojoleschi, 
malgrado ogni arte di repressione selvaggia, malgrado ogni minaceia 
pazzesca di nuovi tormenti agli eterni tormentati, noi siamo nella no- 
stra gagliarda vitalità rivoluzionaria gli Arbitri della storia, sia che 
una mano conscia e risoluta si abbatta sul tiranno, turbandone le or- 
gie di sangue; sia che la nostra propaganda di redenzione trascini in 
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giorni impreveduti le folle conquise agli ultimi assalti, verso l'orizzonte 
sconfinato di Libertà. 
i Ñ% 

Oggi, così, dopo due anni, noi possiamo serenamente riandare la 
via percorsa verso la mèta luminosa che il gesto di Bresci indicò. 

Un’illusione sussisteva ancóra in Italia: quella che in seno al par- 
tito della democrazia socialista si alimentasse, prudentemente celata, 
una fiammella di spirito rivoluzionario pronta, all’occasione, a divam- 
pare in gagliardo incendio purificatore. La chiassosa commedia del- 
l’'ostruzionismo parlamentare, le funambolesche ed innocue pagliaccia- 
te dei deputati di Estrema Sinistra alla Camera, le sfuriate a buon 
mercato e per nulla compromettenti della schiera socialista, tutto, infi- 
ne, l'apparato coreografico di quelle scene tumultuose avevan persuaso 
gl’'ingenui — e gl’ingenui sono ancéra purtroppo i più — ché l’eroico 
manipolo delle giornate ostruzioniste dovesse da un momento all’altro 
ricorrere alla mossa strategicamente suprema di chiamare il popolo a 
un conflitto rivoluzionario e decisivo. Ma gl’impenitenti e prudenti 
accattoni del voto, non appena la Camera fu chiusa e le immunità par- 
lamentari sospese, smorzarono gli ardori bellicosi, rinfoderarono i pro- 
positi eterodossi e rivoluzionarî. Così, tutto il fermento di rivolta che 
s$erpeggiava pel paese evaporò e si disperse come bolla di sapone. D'un 
tratto, in quel silenzio stanco di morte cose e di morte speranze, la ri- 
voltella di Bresci echeggiò tremendamente. 

Chiara, a quel lampo fugace, apparve l'inanità misera e querula 
delle giostre del voto e delle schermaglie parlamentari. Il popolo, che 
pur seguì con fremito di consenso e di gioia l’atto liberatore, irretito in 
‘vincoli di partito e di soggezione alle autorità de’pontefici massimi e 
minimi che, per prudenza di viltà, scongiuravano ogni velleità di rivol- 
ta, non seppe ritrovare lo slancio d’un entusiastico e pronto solleva- 
mento secondante l’audacia eroica di Bresci, mentre i dirigenti d’Italia 
avevan perduto la testa nello scompiglio e nel terrore di quel momento 
inatteso e gravido di tempesta. - 

Salì al trono Gennaro III, meschino rampollo di sifilitici amori, cui 
l’istintivo attaccamento alla vita suggerì labile manovra di tentar 
nuovi saggi di politica dai quali la selvaggia irruenza del sanguinario 
genitore rifuggiva. Ai ministri-iene del felice reame ei chiamò a succe- 
dere i ministri-volpi, i quali con dolce lusinga di mendace libertà e col 
miraggio lusingatore di un facile assalto al potere attrassero nell’orbi- 
ta del nuovo astro ascendente i tristi dirigenti dell’opportunismo so- 
cialista. E le masse ignare e inconscienti dietro di loro. Ebbe inizio in 
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tal modo l’éra beata del cosidetto governo liberale, il quale ci ha dato 
Berra, il domicilio coatto politico contro gli anarchici, le persecuzioni 
più vili e persistenti contro la libertà di parola, di riunione, di stam- 
pa, contro persino la stessa libertà di domicilio. 


2% 


Ma di più e di meglio ci ha dato l'ottimo governo di Vittorio Ema- 
nuele III. Ed è per noi e per il popolo inestimabile beneficio. Vogliam 
dire la fine dell’equivoco socialista e legalitario. Non per noi tale equi- 
voco ha avuto termine, ché fu antica profezia di anarchici l’averne pre- 
veduta la fine e Kropotkin trovò appunto la frase arguta ed espressi- 
va ‘ conquista dei socialisti da parte dei publici poteri. ,, 

Ma il fatto naturale dell'assorbimento completo del partito so- 
cialista nelle sfere governative e cortigiane avrebbe avuta in Italia ben 
più tarda manifestazione di evidenza per gl’illusi spiriti de’ credenti so- 
cialisti, qualora la reazione si fosse mantenuta nella sua aperta bruta- 
lità di prima. La finzione ipocrita di liberalismo del nuovo governo ha 
invece determinato il più rapido maturarsi del fenomeno. 

Assistiamo così alla compiacente prostituzione dei deputati socia- 
listi col ministero del loro cuore, alla nauseante commedia di svenevoli 
corruccî e riappacificamenti rappresentata alla Camera, alla mistifica- . 
zione vergognosa delle cosidette leggi sociali che non saranno mai ap” 
plicate o che, se anche lo fossero, non rimedierebbero a nulla tanto so- 
no innocue ed inutili. La burletta del socialismo collettivista è rimes- 
sa alla scadenza remota de’ secoli avvenire. Non si parla più che di ri- 
formismo — riformismo a’ minimi termini, compatibile colla monarchia 
e, magari, col papato. Sfrenate le ambizioni di un esercito di spostati 
verso le ambite conquiste dei publici ufficî, cariche e sottocariche, le di- 
visioni, le rivalità, 1 più sudici pettegolezzi, le contese intestine scindo- 
no ora il partito in un miserevole campo di lotte vergognose. 

E 1 ciechi aprono gli oechi e gl’illusi si disilludono. Tramontato nel 
fango del più volgare opportunismo l’equivoco socialista democratico, 
la situazione, pel popolo, si è fatta ben netta: da un lato i soli rivolu- 
zionarî, gli anarchici; di fronte tutta la compagine borghese, i sociali- 
sti compresi. E il popolo, ammaestrato dall’esperienza, viene a noi. Il 
sempre crescente astensionismo elettorale, nella stessa Milano ove ap- 
pena il terzo degli elettori si reca a votare, ne è confortante indizio. 

Così, mentre l’on. Turati si affanna a dichiarar la propaganda 
anarchica ‘ morta e sepolta ,,, l'atto ribelle di Bresci determina il cor- 
so di eventi benefici per la liberazione d'un popolo. Sia a Bresci gloria! 


G. CIANCABILLA. 
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Memorie di Russia 


Mentre Vittorio Emanuele terzo va in Russia a rendere omaggio 
allà maestà dello czar impiccatore, è bene che noi ricordiamo. 

La cinica impudenza del sire savoiardo ha portato al dominatore 
di Russia l'omaggio servile del popolo italiano, la compiacente asser- 
zione della nostra tenera amicizia per l’oppressore moscovita. Ebbe- 
ne, no, mille volte no! Pel tiranno russo, come pel tiranno italiano, 
per questi maledetti torturatori e assassini di popoli, noi non possia- 
mo avere che odio — odio profondo, tenace, implacabile. 

Vanno, sì, verso la Russia le nostre dolenti simpatie, ma verso la 
Russia del popolo, verso la Russia dei generosi che lottano con virile 
coraggio per liberarsi dall’oppressione autocratica, per le vittime che 
| cadono ogni giorno sotto la sferza degli aguzzini o sotto gli scudisci 
ferrati de’ cosacchi o di torture atroci nelle-segrete delle imperiali for- 
tezze o di spasimi senza nome nelle steppe desolate della Siberia. 

A queste vittime, sì, tutta la nostra ardente simpatia, come al pic- 
colo feroce tiranno di Russia il nostro odio e il nostro disprezzo. 

E poiché l’opportunismo dinastico oggi, nel tripudio delle gozzovi- 
glie cortigiane, dimentica lo strazio di tutto un popolo, noi vogliamo 
ricordare il martirio di figli d’Italia che soffrirono le orrende agonie 
della Siberia pel delitto di aver troppo amato la libertà de’ popoli. 

Era al domani d’Aspromonte. Mariano Langievicz, il patriota po- 
lacco, aveva scritto al suo amico Francesco Nullo, l’intrepido garibal- 
dino bergamasco, che la Polonia era sollevata in fiamme contro il di- 
spotismo russo, ed invocava l’aiuto dei fratelli d’Italia. Nullo convo- 
cò il gruppo de’ suoi più fidi. Garibaldi scrisse approvando la camicia 
rossa in Polonia. E la piccola eroica schiera, partita d’Italia alla spic- 
ciolata sugli ultimi d'aprile del 1863, si ritrovò come a punto di con- 
vegno il 1° di maggio a Cracovia. | 

Qui lasciamo la parola al noto publicista F. Giarelli che su questo 
episodio scrisse una delle sue più belle e ispirate pagine giornalistiche: 


Lì Furono a Kirkawka. Là, dove il 5 maggio, Francesco Nul- 
lo cadde colpito al cuore dal piombo moscovita. Là, donde si svolse la 
meravigliosa ritirata degl’italiani, de’ quali però caddero prigionieri i 
bergamaschi Caroli, Giupponi, Venanzio, Arcangeli: ed inoltre i Mice- 
li, Clerici, Borgia e Andreoli. Là, infine, dove le sciabole cosacche fini- 
vano i feriti, tra i quali Elia Marchetti, che portato a braccia dall’epi- 
co Mazzoleni oltre il confine austriaco, morì e fu sepolto a Chrsanow, 
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come ad Olkurs aspetta lo squillo resurrettore degli arcangeli bruni la 
salma di Nullo. 

“ Ed i morti furono i felici. La Siberia orientale attendeva i prigio- 
nieri bergamaschi ed i loro compagni. Li aspettavano le orrerie katar- 
ghe o galere politiche. Le miniere reclamavano l’impiego dei muscoli 
italiani. Li misero in ceppi. Si formò la catena. E, vestiti di tela, af- 
frontarono pedestri le orribili werste della steppa infinita. Pernottava- 
no in carceri spaventevoli. Lc “ kamere ,, o celle, facevano invidiare le 
bolgie. Freddo, fango, fetore, fame, insulti, perquisizioni, violenze, se- 
vizie, torture — nulla ad essi mancò. Intanto, gl’italiani erano stati 
dalla Corte marziale di Varsavia condannati alle forche. E le spose di 
alcuni ufficiali russi li salutavano così: 

‘‘ — Si va troppo per le lunghe ad appiccarvi! 

‘‘ Voi vedete: l'eterno femminile, che circondava Michele Muravieff, 
aveva bisogno di qualche diversivo dalla solita fucilazione. Quelle 
“ gentildonne ,, domandavano un poco di corda per confezionare cape- 
stri. Nonsi deve condannarle così sommariamente. Gli uomini si mo- 
strarono più umani. Avendo infatti gli italiani protestato contro il 
nodo scorsoio, essi riconobbero di aver torto. E, rivolti alle vittime, 
dissero: 

‘“ — Sia come volete. Non sarete appiccati, ma fucilati. 

‘ Il granduca Costantino commutò quella pena in dodici anni di 
galera nelle miniere: e nel successivo bando a vita in Siberia. 

‘* — Uccideteci súbito! gridò Luigi Caroli. ` 

“ Gli ufficiali russi li spinsero duramente sul treno dei forzati. Così 
arrivarono 'a Pietroburgo. Fu là chela canaglia li fischiò, gittò loro 
immondizie, tentò massacrarli. A gran pena vennero salvati dai gen- 
darmi della scòrta. Traversaron Mosca: furono attaccati sulle “ te- 
leghe ,, e, fra strazî ineffabili, pervennero a Tobolsk; a Tobolsk, la so- 
glia della sepoltura eterna: l'estrema stazione della civiltà europea. Il 
fabbro ribadì a’loro piedi i ceppi. Li vestirono del saione da forzati 
con un asse di panno giallo sulla schiena in segno d’infamia: e punzec- 
chiati dalle lancie dei Cosacchi di scòrta, li avviarono ad Irskuks, luo- 
go di lor pena. Li avevano frammisti a ladri, ad assassini, ad infan- 
ticide, ad avvelenatrici. Così dovettero fare tremila werste — oltre tre- 
mila chilometri — per giungere a destinazione. Spesso cadevano sfini- 
ti. Ma dovevano rialzarsi sotto i colpi del “ nagayka ,, lo staffile co- 
sacco. Camminavano, sprofondati nella neve, a 28° sotto zero. Lo 
scorbuto, il tifo, la cangrena divoravano ideportati, cui il governo dello 
Czar largiva il ‘viatico di due soldi quotidiani. La marcia tremenda du- 
rò quasi nove mesi. Sulla fine del novembre 1864, i superstiti del grup- 
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po bergamasco arrestavansi alla “ katorga ,, di Kadaja, distretto mi- 
nerario di Nerkinsk.. La crudeltà moscovita aveva in pronto per essi 
un altro inasprimento di pena. Essa infatti loro i impose nella casamat- 
ta di Kadaja la promiscuità di casa e di vita coi condannati comuni, 
pazzi od idioti. Dalle cinque del mattino alle sette di sera, lavoravano: 
nelle miniere. Il freddo a 30° e più sotto zero, loro irrigidiva e scuoia- 
va le mani, I cosacchi del Don, che facevano da guardiaciurme, rista- 
bilivano la circolazione del sangue in Caroli, in Venanzio, in Andreoli e 
colleghi di catena a furia di scudisciate. Il generale De Sonnaz, l’amba- 
sciatore De Launay, il ministro inglese a Pietroburgo, il re di Danimar- 
ca, elevano allo Czar un coro di suppliche per gl’italiani condannati... 
Indarno. Alessandro rispondeva che giustizia doveva esser fatta... 

“ — Non voglio, non voglio morire in questa terra maledetta! — 
gridava disperato Luigi Caroli, cui un morbo di consunzione trascina- 
va nel sepolero. | 

‘ Nessuna medicina a Kadaja. Nessun presidio terapeutico. Ter- 
zo del gruppo di Nullo, Luigi Caroli spirò fra spasimi atroci l'8 giugno 
1865, fra le braccia di Emilio Andreoli. Lo portarono nel cimitero dei 
deportati laddove si confondono sotto terra le ossa degli eroi e quelle 
dei malfattori...... l | 

“ Quel sepolcro fu violato pochi dì appresso. Gli indigeni ne strap- 
parono la croce ferrea, ne sommossero la cripta, ne manomisero la sal- 
ma per derubarla degli oggetti preziosi, e si dovette ad un puro caso se 
non riuscirono a compiere un sagrilegio. 

“ Così per anni parecchi la spaventevole agonia dei ‘deportati ita- 
liani si svolse. Fu nel 1867 che lo Czar li graziò. E tornarono, attraver- 
so umiliazioni e miserie indicibili, Giupponi, Venanzio, Urici e Miceli. 
Sino a Varsavia l'asso giallo di quadri li additò quali galeotti. Erano 
stati incorporati in una colonna di ladri. Non si volle loro risparmia- 
ta nemmeno l’ultima agonia. Tale era la grazia della Russia. Orrida 
persino nell’indulto...... >. , o I 

Sin qui il Giarelli. .Il quale, ciò narrando alcuni anni fa, muoveva 
aspra rampogna alla republica francese che era scesa “a ballare la car- 
magnole al cospetto dello knut dell’autocrate.,, E riferendosi a noi, fi- 
gli d’Italia, soggiungeva: ‘ Ma noi siamo un popolo di mèmori. La 
gazzarra subartica non ci conquista. ,, È vero. Per il popolo sì. Ma 
il piccolo sire d’Italia corre a prostituire all'antico amante di sua mo- 
glie, allo czar massacratore, l’anima d’Italia, tra applausi cortigiani. 

Balmaceff — se la forca moscovita non l'avesse già preso — avreb- 
be potuto rammentargli,in mezzo all’orgia di Peterhoff, che non impu- 
nemente si deridono le sacre aspirazioni de’ popoli verso la libertà. 
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Pagine Rivoluzionarie 
- La Seconda Dichiarazione di Giorgio Etievant. 
(Continuazione) 


Ora, queste cifre dimostrano quanto sia micidiale per la maggior 
parte dell'umanità l’organizzazione economica attuale. So bene come 
voi pretendiate che la miseria non risulta da questa organizzazione, 
sebbene dai vizî e dalla pigrizia degl’individui che vi sono tuffati. 

Ma, per comprendere come ciò accada, basta servirsi del ragiona- 
mento usato in geometria allo scopo di sapere se una qualsiasi quanti- 
tà è o no indipendente da un’altra. . 

Supponiamo dunque che, al posto degli uomini attualmente esisten- 
ti, fosse caduta dal cielo una razza avente tutte le virtù possibili e ima- 
ginabili. Supponiamo che questi esseri virtuosi siano tutti ugualmen- 
te forti, ugualmente intelligenti, ugualmente attivi, e supponiamo inol- 
tre ch'essi ripartiscano ugualmente tra di loro tutte le ricchezze. 

Ebbene, io dico, per il solo fatto di questa ripartizione, per il solo 
fatto che la proprietà non sarà stata lasciata indivisa, per il solo fatto 
che sarà stata conservata la proprietà individuale, la miseria e tutto 
.1l suo corteggio di mali compariranno di nuovo in questa società di es- 
seri perfetti, benché siano state bandite tutte le cause loro assegnate 
dai moralisti. 

Infatti, continuando ad agire le leggi di natura, si verificherà un ec- 
cesso di popolazione, quanto è a dire che vi saranno più nascite che de- 
cessi. Ora, nello stato attuale di cose, in cui la miseria uccide tanta 
parte d’individui, come tra poco vedremo, questa eccedenza di nascite 
sulle morti raggiunge la cifra dai 14 ai 15 milioni all’anno. 

Ma, avendo noi supposto il capitale diviso tra individui ugualmen- . 
te forti, ugualmente intelligenti, ugualmente attivi, è chiaro che il capi- 
tale di ciascuno avrà ricevuto dal suo lavoro un uguale plus-valore. 
Ora, in séguito all’eccedenza delle nascite sulle morti, una parte di essi 
deve prelevare su questo plus-valore la spesa del sovrappiù di esseri 
umani. Dunque, al principio del secondo anno gli uni avranno un ca- 
pitale più forte di quello degli altri. 

Ora, data un’uguaglianza di qualità, sono i meno provvisti di ca- 
pitale coloro i quali soccombono nella lotta per l’esistenza e, malgrado 
tutte le virtù cadono nei bassi fondi della società, giacché, secondo la 
confessione dell'autore precedentemente citato, bisogna che tutte le co- 
se stano uguali perché accada altrimenti. 

L'ineguaglianza nella ripartizione delle ricchezze — e, per conseguen- 
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za, la miseria degli uni e l’opulenza degli altri —è dunque indipendente 
dalla virtù o dai vizî degl’individui ed ha per causa unica e prima il re- 
gime della proprietà. 

Così essendo 1 fatti, esaminiamo le ultime cifre, asili son desse 
che accusano la più debole differenza tra la mortalità delle classi. Tali 
cifre ci fanno vedere come, in capo a cinquant'anni, muoiano 274 indi- 
vidui di più presso le classi povere che presso le ricche. Ora, se si conce- 
pisce che vi sono in Francia 80 milioni di proletarî su quasi 40 milioni 
di abitanti, ciò che fa tre proletarî su quattro individui, e non è punto 
esagerazione; se si ammette che il rapporto delle nascite verso la cifra 
della popolazione sia il medesimo in tutte le classi, benché le statisti- 
che ufficiali méstrino come questo rapporto sia sensibilmente superiore 
presso le classi povere, si vede che su 850.000 nascite denunziate ogni ‘ 
anno dalle statistiche, 635.500 debbono attribuirsi alla classe operaia, 
cosicché un calcolo semplicissimo ci dimostra come 174.675 individui 
muoiano in media annualmente, vittime dell’organizzazione sociale che 
voi difendete. 

Ciò forma circa 480 decessi per giorno imputabili alle condizioni 
economiche che risultano dal regime attuale della proprietà! 

E voi ci dite di pazientare, e voi ci parlate di riforme sagge e lente, 
sovratutto lente: e voi non sembrate accorgervi che tutti i tre minuti - 
di ritardo apportati dalla vostra testardaggine o dalla vostra indiffe- 
renza ad un rinnovamento sociale basato sulla giustizia e sulla solida- 
rietà costano la vita ad un uomo! E quand’uno di questi disgraziati 
si ribella finalmente contro questa monstruosa organizzazione che lo 
stritola, voi lo chiamate delinquente! 

Come volete impedirci di protestare quando ci così auda- 
cemente invertite le parti? 

Fin dalla nostra infanzia voi ci asservite ad ogni specie di volontà 
arbitrarie, ci constringete a perpetue capitolazioni di conscienza, non ci 
lasciate altri diritti positivi che quello di morir di fame, ci sovraccari- 
cate di un cumulo di doveri l’un più dell'altro fantastico; e quando fi- 
nalmente, accorgendoci che voi non avete alcun diritto per imporci un 
simile giogo, noi ci ribelliamo contro questa organizzazione che ci tor- 
tura, ci avvilisce, uccide ogni anno centinaia di migliaia de’ nostri, met- 
te in continuo pericolo la nostra esistenza, siamo noi, gli asserviti, gli 
sfruttati, gli oppressi, che abbiamo il titolo di delinquenti! 

Perchè, insomma, io fui condannato per aver preteso come ciò fos- 
se assurdo. E nonpertanto dei fatti precisi, determinati, scientifica- 
mente conosciuti son qui a provare come io avessi ragione. Non é sta- 
to, in fatti, positivamente dimostrato che gli esseri viventi si differen- 
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ziano dagli esseri inanimati per la facoltà ch’essi hanno di poter reagi- 
re contro le influenze dell'ambiente circostante? Non è egli certo che 
l’uso di tale facoltà è la condizione sine qua non della loro esistenza? 
Non è egli evidente che l’organizzazione sociale la quale annualmente 
cagiona la morte di tanti disgraziati si perpetua col concorso sponta- 
neo e consenziente di tutti? Per conseguenza, non è più che chiaro co- 
me coloro di cui il vostro ordine sociale mette incessantemente in peri- 
colo l’esistenza abbiano il diritto di reagire contro tutti quei che, con- 
scientemente o no, quest'ordine sociale perpetuano ? Io non avevo dun- 
que che riferito il vero nell’articolo incriminato. 

Poiché occorre infine vedere le cose quali esse sono. La miseria non 
costituisce soltanto la sofferenza per quei che vi sono immersi, ma pu- 
ranco la morte. E, in fin dei conti, su quale argomento vi potete basare 
per affermare che quei 480 sventurati che il vostro stato sociale spegne 
giornalmente non abbiano come gli altri il diritto di vivere? E se, per 
egoismo o per indifferenza, si ha il diritto di ucciderci più o meno pre- 
sto con privazioni fisiche e dolori morali, perché non avremmo noi il di- 
ritto di uccidere gli uccisori e 1 loro complici, conscienti o no, con ogni 
altro mezzo? Lo stato sociale che genera tali mali, non esisteva forse 
prima, di noi? Non son dunque coloro 1 quali fanno tutti 1 loro sforzi 
per mantenerlo che, per 1 primi, attentano alla vita dei loro simili? E 
quando questi ultimi si ribellano e rivendicano il loro diritto all’esi- 
stenza con un mezzo qualunque, quando rendono colpo per colpo, non 
son dessi in diritto di legittima difesa ? 

Perché vorreste voi che questi 170.000 individui che le vostre isti- 
tuzioni economiche fanno perire ogni anno si lascino uccidere senza dir 
nulla? Come! sarebbe cosa onesta l’ucciderci con un assassinio anoni- 
mo, e noi saremmo delinquenti ribellandoci contro simile pretensione ? 
E noi non dovremmo nemmeno avere il diritto di ristabilire i fatti, di 
far vedere insomma come la nostra non sia che opera di difesa ? 

Voi vorreste impedirci di gridare a tutti: “Ma siam noi che venia- 
mo attaccati, siam noi che veniamo uccisi; i fatti lo attestano, le stati- 
stiche ufficiali lo proclamano, i nostri avversarî medesimi fanno fredda- 
mente nei loro libri il resoconto dei nostri cadaveri! Non siam dunque 
noi i delinquenti! ,, 

La propaganda del fatto che voi tanto ci rimproverate, noi non la 
pratichiamo che sull'esempio vostro! Fu, infatti, nella maggior parte 
per mezzo di atti, per mezzo di supplizî, per mezzo di ricompense che le 
classi dirigenti del passato inculcarono nella mentalità delle generazio- 
m alle nostre anteriori le idee morali ch’esse giudicarono favorevoli 
per saziare le loro brame di dominio, ed è per mezzo degli stessi sistemi 
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che voi cercate di perpetuarle nell’intelletto delle generazioni presenti. 

Voi credete dunque che noi non ci vediamo chiaramente? Credete 
che noi non ci accorgiamo come, malgrado tuttii vostri bei discorsi 
sulla superiorità della natura dell’uomo, voi agite come foste convinti 
al par di noi che l’uomo non è che un animale, che i suoi atti, che le sue 
idee sono fatalmente determinati dalle influenze dell'ambiente in cui vi- 
ve? Voi impiegate, in fatti, per avvezzare i vostri schiavi proletarî a 
produrre le vostre rendite, gli stessi sistemi che usate per abituare i vo-. 
stri cani ad apportarvi la cacciagione: li staffilate, li carezzate, li sot- 
toponete ad un regime di dieta, abbandonate loro un osso o le briciole 
della vostra tavola. Voi date ai vostri schiavi bene meritanti unifor- 
mi brillanti o medaglie, nello stesso modo come date ai vostri cani col- 
lari con nastri e campanelli, perché voi sapete che gli uni come gli altri 
sono tanto bestie da sgozzarsi tra di loro sotto il giogo. 

Esiste fra le classi dirigenti come una vasta cospirazione contro il 
buon senso ela ragione. Nessun conto si tiene dei dati positivi della 
scienza moderna. Si stipendiano persone perché apprendano ai figli 
del popolo che il mondo è stato creato in sei giorni seimila anni fa, che 
una balena inghiottì un uomo e altre fandonie dello stesso genere, e 
ciò a dispetto delle scoperte della geologia e dell'anatomia. S’insegna 
loro ufficialmente lo spiritualismo, benché si sappia com’esso non sia 
che un mucchio d’ipotesi pure, la maggior parte delle quali sono in 
violenta opposizione coi fatti. E pure si sa bene che questo non è che ` 
una grossa gonfiatura di vento, imperocché nell’insegnamento superio- 
re delle scienze si è già da lungo tempo rinunziato a parlare di Dio, del- 
l’anima e di altre sciocchezze metafisiche. Il fisiologo, come dice Littré, 
constata che il cervello pensa, come il fisico constata che la materia pe- 
sa, e più non si osa parlar d'anima al primo, non più di quel che si osi 
mostrare al secondo, come dice Chateaubriand, ‘‘ Dio intento ad abbas- 
sare il globo del sole ad occidente e ad innalzar la luna ad oriente, pure 
essendo attento alla preghiera della sua creatura ,, per paura di non 
farli scoppiar dalle risa. 

| Disgraziatamente, fra i dirigenti, si trovan di quelli che rivelano 
talvolta l’artificio. Non era forse il signor E. Lepelletier che recente- 
mente, nell’Écho de Paris deplorava l’uso di accordare borse di studio 
ad alcuni figli del popolo per dar loro agio di continuare 1 loro studi, 
perché, diceva, servono a formar nidi di anarchici? Egli aveva, in fat- 
ti, ragione: coloro che sanno e che non sono accecati dall’interesse so- 
no forzatamente ribelli. Ciò che il signor Lepelletier ha detto, tutti 1 di- 
rigenti conscienti lo pensano. Essi vorrebbero che non si dicesse la veri- 
tà delle cose che a coloro i quali hanno interesse a tacerla, poiché essi 
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sanno che la scienza è la madre della rivolta. Essi vorrebbero impedi- 
re ai poveri di sapere, di ragionare, imperocché per godere essi non han- 
no bisogno che di “carne da lavoro,,, e sentono che non potranno con- 
servare il possesso del dominio materiale dell’ umanità che riservando- 
si il possesso esclusivo del dominio intellettuale. 

Invano la biologia e la sociologia ci mostrano che tutti i fenomeni 
i quali si compiono nell'uomo sono sottoposti al grande principio del 
determinismo che domina tutta la scienza moderna. Ci si parla sempre 
di libero arbitrio e di responsabilità, come se i nostri atti volitivi non 
fossero determinati, non meno di tutti fenomeni della natura, dal con- 
corso delle loro condizioni d’esistenza. Su che cosa si può basare l'af- 
fermazione dell’esistenza del libero arbitrio? Su nulla. La si afferma, 
ed ecco tutto. Non sono le leggi esteriori a noi? Non influisce la loro 
esistenza sugli atti degl’individui? Questa influenza manifesta non pro- 
va dessa che i nostri atti sono determinati da condizioni in parte ester- 
ne a noi e, per conseguenza, indipendenti da noi? Tutto ciò è evidente, 
ma i fatti vengono audacemente negati perché i dirigenti possono man- 
tenere la loro supremazia soltanto ingannando gli altri. 

Per aver dunque usato del diritto naturale che tutti gli esseri uma- 
ni hanno di esprimere il loro pensiero, per aver risposto alle accuse fal- 
se lanciate contro di noi, per aver detto la verità, mi si è voluto anche 
una volta imporre il giogo odioso degli aguzzini. Attaccato così, in on- 
ta ad ogni giustizia, nei miei diritti, nella mia libertà, nella mia vita; 
perseguitato dagli agenti dei poteri pubblici; messo nell’impossibilità 
di provvedere ai mezzi di sussistenza; posto nell’alternativa di morir 
di fame qui o di consunzione sotto il clima micidiale dei tropici, ho re- 
stituito colpo per colpo, nella misura delle mie forze, in virtù del mio 
diritto di legittima difesa. Avendo rispettato il diritto di ciascuno, 
avendo risposto alla parola colla parola, agli scritti cogli scritti, io ero 
perfettamente nel mio diritto rispondendo al fatto col fatto. Imperoc- 
ché era giusto che, rispettando i diritti degli altri, io volessi che fossero 
rispettati anche i miei; che, lasciando libero ciascuno di esprimere le 
proprie idee, io pretendessi di avere il diritto di esprimere puranco le 
mie; che, non arrecando pregiudizio ad alcuno, io pretendessi di far ri- 
spettare la mia libertà e la mia vita ! 

Del resto, io non avevo sostenuto altra cosa che il vero, e dir la ve- 
rità, anche quand’essa riesca sgradevole ai dirigenti, è render servigio 
a tutti. L'umanità, in fatti, non sarà mai abbastanza ricca di verità, 
giacché l’ignoranza e le idee false da essa originate sono le fonti primi- 
tive di tutti i nostri mali. 

In fatti, se questi mali continuano ad affliggere l'umanità, se l'ordi- 


— 206 — 


ne'di cose che li genera persiste ancòra, benché l’immensa maggioran- 
za degl’individui abbia interesse alla sua sparizione; se si vedon persi- 
no un gran numero d’individui, fra coloro che più sono interessati alla 
rinnovazione sociale, operare con ogni sforzo per ostacolarla, ciò avvie- 
ne perché, fidandosi alle apparenze ingannatrici, essi non rendonsi con- 
to dei guasti che quest’organizzazione omicida, la quale li uccide e deci- 
ma 1 loro figli, compie nelle loro file; ed essi ignorano i loro diritti di es- 
seri viventi, come miseri montoni a cui tutti i pastori, malvagi per na- 
tura, han fatto credere come sia onesto di lasciarsi tosare e criminosa 
l’idea di sottrarvisi. 

Ebbene! questo accecamento funesto, cagione di tante onte, di tan- 
te miserie, di tante morti, noi vogliam farlo cessare, e dietro alla malat- 
tia che spegne 480 proletarî al giorno noi vogliamo far loro vedere la 
miseria, le privazioni, gli eccessi di fatica che preparano il terreno alla 
azione dei microbi patogeni, e dietro alla miseria noi vogliamo mo- 
strar loro l’organizzazione economica che la genera e l’azione costante 
dei detentori del potere e dei loro agenti che perpetuano quest’ultima, e 
dir loro: ‘“ Son queste le cause reali delle vostre sofferenze, della morte 
prematura dei vostri cari. Il vostro diritto naturale di esseri viventi 
v'impone di reagire contro di esse e di sopprimerle qualunque esse 
siano. ,, 

Voi pretendete pure di avere il diritto d’insegnare ai figli del popo- 
lo nelle scuole che, per eufemismo, chiamate neutre, come il signor Car- 
not sia morto vittima di una setta di criminali chiamati anarchici. E 
noi pretendiamo di avere il diritto di dir loro che più di 170.000 prole- 
tarî muoiono ogni anno in Francia vittime di un’organizzazione socia- 
le che voi sapete essere micidiale, ma che voi mantenete tuttavia per- 
ché vi conferisce dei privilegî; noi pretendiamo di avere il diritto di par- 
lare come voi e di dire a tutti la verità. 

Voi pretendete pure di avere il diritto di predicare alle vittime del- 
l'organizzazione sociale la sottomissione e la rassegnazione, senza dir 
loro su qual fatto preciso voi vi basiate per pretendere ch’essi si sotto- 
mettano a voi, senza lor dire perché essi debbano rassegnarsi a soffrire 
e a morire prematuramente per rendervi la vita più dolce e più lunga. 
È per questo che noi diciamo loro: “ Niun fatto certo prova che sia 
una necessità l'esser voi soggetti a perire; non è né più giusto né più 
morale che debba soccomber l’uno piuttosto che l’altro: non lasciate- 
vi dunque schiacciare, difendete dunque la vostra dignità, i vostri di- 
ritti, la vostra libertà, la vostra vita con tuttii mezzi; essi son tutti 
buoni, tutti onesti, e più voi colpirete forte, meglio sarà! ,, E noi pre- 
tendiamo di aver il diritto di dir ció perché, vittime noi stessi di questa 
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organizzazione, non vogliamo col nostro silenzio renderci complici dei 
mali ch’essa produce; noi pretendiamo di avere il diritto di dir ció per- 
ché è vero, perché è giusto, perché è necessario al trionfo della giustizia 
sociale, come la storia, cioè l’esperienza dei secoli passati, c'insegna. 
Ci si accusa di essere eccitatori di assassinio, perché agli sventurati 
consigliamo di non lasciarsi opprimere. Ma guardate un po’ quali sia- 
no i nostri accusatori! Sono gli stessi che, giornalmente, attizzano gli 
odî tra popolo e popolo; coloro che, in questo momento stesso, tenta- 
no di risvegliare gli odî di razza e di religione; son coloro che sognano 
vaste ecatombi in cui migliaia d’uomini, armati di fucili perfezionati, si 
uccidessero tra di loro; e tutto ciò perché sanno che, ipnotizzando i lo- 
ro schiavi proletarî colla leggenda dei Vosgi, impediranno loro di pen- 
sare, col buon La Fontaine, che i nostri nemici sono i nostri padroni. 
Oh, l’ammirevole logica dello spirito di partito! Quando uno di questi 
sventurati che la vostra organizzazione sociale tortura ed uccide, si ri- 
bella, le sue vittime son sempre innocenti; ma tutti coloro che voi fate 
morire nelle vostre spedizioni coloniali o altrove per raccoglier pennac- 
chi, galloni e croci di tra il fango sanguinoso de’ campi di battaglia, 
non lo son forse anch'essi? 

Le cifre che testé esaminammo ci apprendono come, nei primi cin- 
que anni di esistenza, muoiano 286 bambini su mille, nella classe opera- 
ia, in séguito alle privazioni che loro impone fin dalla nascita la vostra 
società matrigna. E non è, per invero, cosa singolare che siano preci- 
samente coloro i quali fan tutti i loro sforzi per eternare un simile sta- 
to di cose micidiale per tanti piccoli esseri, che — oh, ironia! — ci rim- 
proverano perché non sappiamo apprezzare al suo giusto valore la vi- 
ta umana e facciamo vittime innocenti ? 

E voi vorreste interdirci qualunque grido di rivolta innanzi ad una 
simile monstruosità, velata con una simile ipocrisia? E voi vorreste 
impedirci di gridare ai padri ed alle madri: ‘“ Non vi accorgete dunque 
come quest’ordine sociale, simile a un nuovo Moloch, divori i vostri fi- 
gli? Ma ribellatevi, dunque! ,, = 

Ah, signori: la teoria delle vittime innocenti è indubbiamente assai 
bella e il suo svolgimento può dar pretesto a splendide tirate oratorie; 
però bisognerebbe rammentarsela più spesso, e non solamente quando 
alcuno di noi, caduto in vostro potere, compare qui; bisognerebbe che 
‘voi la teneste costantemente impressa in mente. Bisognerebbe che, 
ogniqualvolta in mezzo ai vostri affari o tra i vostri piaceri voi sentite 
sonar le ore, voi diceste a voi stessi: “ Anche venti tra i miei simili che 
son morti vittime dell’organizzazione sociale, e non soltanto io nulla 
ho fatto per salvarli, ma ho fatto del tutto perché perissero e per per- 
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petuare questa organizzazione che li uccide, e tra un’ora altri venti pe- 
riranno a loro volta, vittime di un assassinio vile, abietto, anonimo, 
perpetrato contro di loro dagl’indifferenti, da tutti coloro che, con- 
scientemente o no, agiscono come me. ,, 

Sì, bisognerebbe che questo voi vi diceste costantemente; e allora, 

a meno che non abbiate il cuore freddo e arido, a meno che non vi di- 
ciate nel vostro intimo d’infischiarvi di chi soffre e di chi muore, se vor- 
rete scindere con un atto di solenne riprovazione la vostra responsabi- 
lità da quella degli assassini anonimi di tutti questi sventurati, oh, al- 
lora, avrete il diritto di parlare di vittime innocenti; ma in tal caso, vi 
prevengo, voi non verrete ad assidervi in questa sala, a meno che non 
sia a questo mio stesso posto, colle manette ai polsi. 
= Il proletario vede tutti i giorni i suoi figli impallidire, logorarsi e 
morire, e se talvolta voi vi degnate riconoscere, per accaparrarvi i suoi 
suffragî, che le cose potrebbero andar meglio, non ne condannate meno 
per questo ciò che voi chiamate le folli impazienze, voi che non avete 
fretta perché avete tutto ciò che vi occorre. Che importa a voi, in fatti, 
che un ritardo di alcuni anni nella evoluzione sociale costi la vita ad 
alcuni milioni di povera gente? Per questo noi non ci stancheremo di 
. gridare al proletario: “ Non votare, ribèllati, non sceglierti padroni, 
scAgliati contro quelli che hai. Se tu vuoi esser libero, se tu vuoi esser 
felice, se vuoi viver pienamente la vita, se vuoi che le tue creature viva- 
no, ribèllati, ribèllati, imperocché l’esperienza dei secoli, consegnata ne- 
gli annali dell'umanità, è là per dirti che nulla si ottiene senza la ribel- 
Jione. La notte del 4 agosto non vien mai che dopo il 14 luglio! ,, 

I progressi sociali, le riforme anche le più illusorie non possono es- 
sere ottenute che per mezzo della violenza. Mai non sono state conqui- 
sta degli obbedienti, dei rassegnati, ma sempre dei ribelli che, sotto la 
sferza delle leggi, nelle prigioni, fra i tormenti, ai piedi del patibolo, 
han fieramente risposto ai padroni dell'umanità: NON SERVIAM ! 

La storia c'insegna pure che gli ostacoli contro il progresso son ve- 

nuti sempre dai detentori dei publici poteri e che, per conseguenza, fin- 
ché sussisterà un vestigio di potere, umanità ostacolata nella sua evo- 
luzione naturale, nel suo normale progredir verso il meglio, sarà obli- 
.gata di tanto in tanto a rovesciare, per mezzo di rivoluzioni violente, 
le barriere innalzate dai privilegiati.del momento i quali la vorrebbero 
veder indefinitivamente arrestarsi in un’istituzione ed eternarsi nella 
adorazione di un’idea | | | 

Ed è per questo, per risparmiar loro rivoluzioni e strazî, che noi di- 
ciamo agli uomini: ‘ Non v’indugiate in quarti o quinti stati, andate 
diritti allo scopo, alla libertà, all’anarchia; imperocché allora soltan- 


— 209 — 


to l'umanità potrà evolvere senza scosse violente verso i limiti inces- 
santemente remoti della perfettibilità. ,, 
GIORGIO ÉTIÉVANT. 
La fine. 


MISERIA E ABIEZIONE 


Io ho veduto cose stupefacenti nell East End di Londra: persone 
che mi venivano a cercare come medico, e che in realtà non soffrivano 
che di una morte lenta per fame. Non ho scordata—e non la scorderò 
mai, credo —una visita a una ragazza malata in una miserabile soffit- 
ta dove due o tre altre donne—di cui una, la sorella della malata, era 
gobba—cucivano con accanimento camicie da uomo. Dopo che l’ebbi 
esaminata, apparve chiaro, anche alla mia inesperienza, ch’essa aveva 
soltanto bisogno d’un nutrimento migliore del cattivo tè e pane che so- 
li componevano il pasto di tutta quella gente. Espressi la mia opinio- 
ne con tutti i riguardi di cui fui capace; ma la sorella mi saltò sui pie- 
di mezzo soffocata dalla commozione e dal dolore. Cavando di tasca 
pochi soldi, me li tese gridando: ‘ Ecco quel ch'io guadagno per tren- 
tasei ore di lavoro, e voi mi parlate di darle un buon nutrimento! ,, 

Allora, quando io tralasciai ciò per continuare i miei studî medici, 
la via più breve tra la mia classe e la biblioteca del Collegio chirurgico, 
ove io passavo le mie ore libere, mi conduceva per certi vicoli e cortili, 
come Vinegar Yard ed altri, che più non esistono oggidì. Non eravi 
alcun rischio in quei tempi che alcuno perdesse il suo tempo a cercar di 
derubarmi, ed io potevo aggirarmi per quei cattivi ridotti senza paura 
e senza pericolo. Erano viuzze di 9 o 10 piedi di larghezza, case elevate 
piene di sudici ubriaconi, uomini e donne, e per le vie fanciulli più spor- 
chi ancéra. Invece d’aria, miasmi ed esalazioni impure; e sola diver- 
sione all’apatfa cupa e generale era un fracasso di parole oscene e bru- 
tali inimaginabili scambiatesi tra vicini e che assai spesso finivano in 
un tumulto generale. E tutto ció a pochi passi dal traffico dello Strand, 
non lungi dalla ricchezza e dall’abbondanza della City. 

Talvolta io mi domandavo perché questa gente non facesse una 
grande sortita in massa per mangiare, bere e saccheggiare a sua voglia 
durante alcune ore, prima che la polizia potesse venire ad arrestare e a 
impiccare qualcuno di loro. Ma a quei disgraziati ne mancava la forza. 
Come mi diceva una volta un piccolo detective di Liverpool, èsile come 
un filo, cui io avevo domandato in qual modo osasse rischiarsi da solo 
contro quella specie di briganti che ci circondavano: ‘ Ma che Dio vi 
benedica, signore! Quei poveri diavoli son già mezzo sfiniti dalle malat- 
tie e dall'alcool! ,, Prof. HUXLEY. 


PEER 


pr 


ERICRIERECEE PROT 


LALINILANGIALI III 


Sonatori ambulanti 


Tacitamente, verso il Crocefisso, 
per la via senza luce e stretta e morta 
vanno l’un dietro l’altro piano pian. 
China la fronte pura, il guardo fisso 
sulle pietre bagnate, ciascun porta 
la sua mandòla nella scarna man. 
Forse in quel lento andare sogneranno 
il sorriso d’un’alba, nòva al mondo 
dove solo conoscono il dolor : 
forse in quel lento andare cercheranno 
— stanchi di vita — il baratro profondo 
per riposarvi pria che faccia albor. 
Sono due bimbi che non han sorriso 
di mamma, perché nati nell’orrore 
d’orgia notturna, che un peccato fu; 
e del pallor di morte essi harino il viso, 
i piedi scalzi e una tristezza in cuore 
che non li lascierà forse mai più. 
Ecco : alfine si fermano ed il volto 
levano — nel silenzio — lentamente : 
alle finestre non c’è più nessun.  - 
È notte senza stelle, e in giù rivolto 
il guardo, essi comincian tristamente 
la melodia che non ascolta alcun. 
Pare un pianto la triste serenata, 
un pianto di due cuori ancor malati, 


che dicono ai dormenti: — O voi, pietà! — 


Nessun s’affaccia. Passa una velata 
ombra nel fondo, e i bimbi abbandonati 
chiedono ancéra invan la carità. 

Come un tramonto muor la melodia 

nella notte d’inverno ; e i due piccini 

van verso Il fondo oscuro, non lontan... 
Mentre deserta è ancò: l’angusta via, 
a pie’ del Crocefisso, due bambini 
s’odono singhiozzare piano pian... 

MarIo ROSATI. 
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Memorie di un Rivoluzionario 


di P. KROPOTKIN 


PARTE PRIMA - INFANZIA 


(Continuazione) 


‘“ Che splendido pezzo di pasticceria! ,, esclamavano i convitati al- 
la vista di un’opera d’arte composta con gelati e pasticcerie, la quale 
faceva la sua apparizione verso la fine del pranzo. ‘ Confessate, prin- 
cipe, ch’esso è fattura di Tremblé. ,, (Era il confettiere allora in voga.) 

“È opera del mio proprio confettiere, un allievo di Tremblé, cui io 
ho autorizzato a dar prova de’ suoi talenti, ,, tale era la risposta che 
provocava l'ammirazione generale. 

Far fare dalle proprie genti i ricami, i finimenti, i mobili, tutto 
quanto, era questo l'ideale del proprietario fondiario ricco e considera- 
to. Non appena 1 figli dei servitori arrivavano all’età di dieci anni, ve- 
nivano messi a compiere un tirocinio nei magazzini di moda, ove dove- 
vano trascorrere dai cinque ai sette anni, occupati specialmente a sco 
pare, a ricevere un numero incredibile di legnate e a fare commissioni d°- 
ogni specie per la città. Debbo confessare che ben pochi di loro diven- 
tavano maestri nella propria arte. I sarti ed i calzolai erano tutto al 
più capaci di fare scarpe e vestiti ad uso dei servitori, e quando per un 
pranzo si desiderava un dolce realmente buono lo si ordinava da Trem- 
blé, mentre il nostro confettiere lo si adibiva a suonare il tamburo nel- 
la nostra orchestra. 

Questa orchestra era ancéra un’altra delle ambizioni di mio padre, 
e quasi tutti i suoi servitori maschi possedevano, oltre gli altri talenti, 
quello di suonare nell’orchestra il basso o il clarinetto. Makér, l’accor- 
datore di piani e insieme sotto-credenziere, era anche sonatore di flau- 
to; Andréi, il sarto, sonava il corno francese; il confettiere fu addetto 
dapprima al tamburo, ma egli abusò talmente del suo strumento per 
assordar la gente che gli fu comprato un trombone enorme nella spe- 
ranza che i suoi polmoni non potessero far tanto rumore quanto le sue 
mani. Quando, però, tale speranza dovett’essere abbandonata, lo si 
mandò al reggimento. Quanto a “ Tîkhon il macchiato, ,, egli, oltre 
le sue molteplici funzioni di pulitore di lampade, di lucidatore di pavi- 
menti e di staffiere, rendeva anche servigî all’orchestra, sia come trom- 
bone, sia come basso, sia, all’occasione, come secondo violino. 

Le due sole eccezioni alla regola erano i due primi violini, i quali 
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erano violini e null'altro. Mio padre li aveva acquistati in un colle lo- 
ro numerose famiglie, per una bella somma di denaro dalle sorelle di 
lui. (Giammai egli comprò servi da estranei, o loro ne vendette.) Co- 
sì la sera, quando non andava al club o pure dava in casa un pranzo o 
una serata, egli faceva riunire i dodici o quindici musicanti. Essi so- 
navano assai graziosamente, ed erano molto ricercati per i balli, spe- 
cialmente quando noi eravamo in campagna. Naturalmente ciò forma- 
va una fonte sempre nuova di soddisfazioni per mio padre, cui si dove- 
va domandare il favore di ottenere il concorso della sua orchestra. 

Nulla, in fatti, procuravagli maggior piacere quanto di esser richie-, 
sto di un qualche servigio, sia riguardo alla famosa orchestra, sia per 
qualunque altra circostanza: per ottenere, per esempio, una borsa di 
studio per qualche giovane o per sottrarre alcuno alle conseguenze di 
pene inflitte dal tribunale. Benché fosse incline ad andar talvolta in 
collera violenta, era piuttosto di naturale servizievole, e quando veni- 
va richiesto di protezione, inviava lettere a dozzine in favore del suo 
protetto, in tutte le direzioni possibili e ad ogni sorta di persone di al- 
ta posizione. Allora il suo corriere, che era sempre copioso, si accresce- 
va di una mezza dozzina di lettere speciali, scritte con uno stile fra 1 più 
originali, mezzo ufficiale, mezzo scherzoso. Ed ognuna di queste lette- 
re era naturalmente sigillata col suo stemma e posta in una grande 
busta quadrata che faceva un rumore di sonaglio per il polverino che 
conteneva, essendo allora sconosciuto l’uso della carta asciugante. 
Più l'affare era difficile, maggiore energia egli v’impiegava, finché aves- 
se ottenuto per il suo protetto, che ben spesso non aveva mai visto, il 
favore richiesto. | 

Mio padre amava di aver molti invitati in sua casa. Si pranzava 
alle quattro, e alle sette la famiglia raccoglievasi intorno al samovar, 
(servizio da tè) per bere il tè. Tutti coloro che appartenevano al no- 
stro cerchio di relazioni potevano entrare in quel momento, e a comin- 
ciar dal giorno che mia sorella Elena ritorné in casa non mancarono 
visitatori giovani e vecchi che approfittarono di questo privilegio. Ba- 
stava che le finestre prospicienti sulla strada fossero brillantemente ri” 
schiarate per far sapere che la nostra famiglia era in casa e che gli ami- 
ci sarebbero stati i benvenuti. 

Quasi” ogni sera avevamo visite. Nella sala i tavolini verdi erano 
a disposizione dei giuocatori, mentre le signore e i giovani rimanevano 
nel salone ove si aggruppavano intorno al pianoforte di Elena. Quan- 
do le signore si ritiravano, si continuava a giuocare a carte, talvolta 
sino all’alba, e da una mano all’altra passavano somme considerevoli 
Mio padre invariabilmente perdeva. E pure il vero pericolo non era pe 
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lui in casa, ma al Club inglese, ove le poste del giuoco erano molto più 
elevate che nelle case particolari, e specialmente quando si lasciava tra- 
scinare a fare una partita con dei signori per bene in una delle case ari- 
stocratiche del Vecchio Quartiere ove si giuocava tutta la notte. In si- 
mili occasioni egli era sicuro di perdere somme fortissime. 

Le serate di ballo non erano rare, senza contare i due o tre grandi 
balli obligatorî di ogni inverno. Ma nello stesso tempo la casa era te- 
nuta con tale parsimonia nella vita di tutti i giorni, che, se io volessi 
darne un’idea, sarei accusato d’esagerazione. Si racconta che in una fa- 
miglia di pretendenti al trono di Francia, rinomata per le sue caccie ve- 
ramente regali, si tenesse conto minuzioso anche dei mozziconi di can- 
dele. Simile spilorceria regnava pure in casa nostra per ogni genere 
di cose, tanto che, quando noi fanciulli fammo cresciuti in età, detesta- 
vamo questa manía di risparmiare e di contare. Tuttavia, nel Vecchio 
Quartiere delle Scuderie, ció non faceva che accrescere la publica stima 
per mio padre. ‘ Il vecchio principe, si diceva, è un poco spilorcio ver- 
so i suoi; ma conosce come debba vivere un gentiluomo. ,, ` 

Tale era il genere di vita che molto si apprezzava in quelle nostre 
viuzze linde e tranquille. Uno dei nostri vicini, il generale D***, condu- 
ceva una vita assai sfarzosa, e pure le scene più comiche accadevano 
ogni giorno tra lui e il suo cuoco. Dopo la colazione, il vecchio genera- 
le, fumando la sua pipa, dava gli ordini pel pranzo. . 

— Vediamo, giovanotto mio, diceva egli al cuoco che sfoggiava un 
vestito candido come la neve; oggi non saremo molti a pranzo, alcuni 
invitati soltanto. Tu ci farai, intendi, una minestra con alcune primi- 
zie, come piselli, fagiolini verdi, ecc. Tu non ce ne hai ancéra servito, e 
sai che alla signora piace assai una buona zuppa primaverile di gusto 
francese. 

— Sì, signore. 

— Poi, come prima pietanza, quel che vorrai. 

— Sì „signore. 

— Naturalmente, non è ancéra la stagione degli asparagi, ma ne ho 
veduti ieri alcuni bei mazzi nelle botteghe. 

— Sì, signore, a dieci franchi il mazzo. 

— Benissimo! Poi, noi siamo stufi dei tuoi polli e tacchini arrosti- 
ti. Bisogna che tu trovi qualchecosa di altro per cambiare. 

— Della cacciagione, signore ? 

— Sì, sì, qualunque cosa per cambiare. 

E quando le sei pietanze del pranzo erano state stabilite, il vecchio 
generdle domandava: — Ora, quanto ti decbo dare per le spese di oggi? 
Suppongo che sette franchi saranno bastanti? 
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— Venticinque franchi, signore, 

— Tu sei pazzo, giovanotto! Eccoti sette franchi; ti assicuro che 
basteranno. 

— Dieci franchi per gli asparagi, sei per 1 legumi. i 

— Via, senti, mio caro, sii ragionevole. Arriverò sino a nove fran 
chi, e tu cercherai di fare economie. | 

E continuavano così a mercanteggiare per una mezz’ora, finché riu- 
scivano ad accordarsi per la somma di diciotto franchi e mezzo, sotto 
riserva che il pranzo del domani non costasse più di quattro franchi. 
Dopodiché il generale, felicissimo per aver concluso un buon affare, sa- 
liva in slitta, andava a visitare i magazzini di moda e ritornava in ca- 
sa raggiante apportando a sua moglie una boccetta di profumo squisi” 
to che aveva acquistato ad un prezzo fantastico in un magazzino fran” 
cese, e annunciava alla sua figlia unica che un nuovo mantello di vellu- 
to — “ qualcosa di molto semplice ,, e di gran prezzo — le sarebbe sta- 
to inviato entro il pomeriggio perché se lo provasse. 

Tutti 1 nostri parenti, numerosisissimi dal lato paterno, vivevano 
esattamente nello stesso modo; e se, per caso, una nuova tendenza si 
manifestava, era ordinariamente sotto forma di passione religiosa. Co- 
sì avvenne che un principe Gagarin entrasse nell’ordine dei Gesuiti, con 
grave scandalo della società moscovita, e un altro giovane principe en- 
trasse in monastero, mentre alcune vecchie dame diventavano fanati- 
che bigotte. | 

Non vi fu che una eccezione. Uno dei nostri prossimi parenti—chia- 
miamolo il principe Mirski—aveva trascorso la sua giovinezza a Pie- 
troburgo come ufficiale della guardia. Egli non aveva alcuna preten- 
sione di avere in casa il proprio sarto o il proprio ebanista, giacché la 
sua casa era mobiliata secondo lo stile più moderno e i suoi vestiti era- 
no fatti presso 1 migliori sarti di Pietroburgo. Non aveva niuna dispo- 
sizione per il giuoco, non giuocando alle carte che per far compagnia 
alle signore; ma il suo lato debole era la tavola per la quale spendeva 
somme favolose. 

La Quaresima e la Pasqua erano le principali epoche di sue strava- 
ganze. Quando la Quaresima sopravveniva e più non sarebbe stato 
conveniente di mangiar carne o crema o burro, egli coglieva l’occasio- 
ne per inventare ogni sorta di piatti raffinati di pesce. I migliori ma- 
gazzini delle due capitali venivano a tal fine saccheggiati. Speciali emis- 
sarî si recavano dai suoi dominî alle foci del Volga, e ne ritornavano in 
vettura di posta (non essendovi allora ferrovie) riportando uno storio- 
ne colossale o qualche pesce preparato in modo straordinario. E'quan- 
do sopraggiungeva la Pasqua, egli non difettava mai d’invenzioni. 
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La Pasqua, in Russia, è la più venerata ed anche la più allegra fe- 
stività pell'anno. È la festa della primavera. Gli enormi mucchi di ne- 
ve che, dal principio dell’inverno, si accumulano ai lati delle strade, si 
squagliano rapidamente trasformandosi in veri torrenti. La primave- 
ra compie il suo ingresso, non come un ladro che s’introduce carponi, a 
lenti passi, ma francamente, apertamente, ogni giorno aumentando il 
disgelo e facendo schiudere nuove gemme agli alberi. Solo il freddo del- 
la notte impedisce che il disgelo si compia più presto. L’ultima setti- 
mana della Quaresima, la settimana della Passione, era celebrata a 
Mosca, ai tempi della mia fanciullezza, con la più grande solennità; 
era una settimana di lutto universale, in cui le folle portavansi alle 
chiese per ascoltarvi la lettura commovente dei brani del Vangelo che 
riferiscono la passione di Cristo. Non soltanto non potevasi mangiare 
carne né uova né burro, ma anche il pesce era proibito. I più rigidi si 
astenevano dal prendere qualunque specie di cibo il Venerdì Santo. Più 
notevole era quindi il contrasto al sopravvenir della Pasqua. 

Il sabato, tutti assistevano alle funzioni notturne che avevano 
principio in lúgubre maniera. Poi, tutto d’un tratto, a mezzanotte, si 
dava l’annunzio della resurrezione. Subitamente tutte le chiese s'illu- 
minavano, e un allegro scampanfo s’innalzava da centinaia di campa- 
nili. La gioia generale principiava a manifestarsi. Tutti baciavansi tre 
volte ripetendo la formula d'uso: ‘ Cristo è risuscitato ,,, mentre le 
chiese, ora inondate di luce, brillavano per vaghe acconciature femmi- 
nili. Fin la donna più povera vestiva un abito nuovo; quand’anche ne 
avesse avuto uno solo entro l’anno, era in quella sera che il rinnovava 

Nello stesso tempo, Pasqua era ed è ancor oggi l'occasione per una 
vera orgia di cibarie. Si preparano espressamente per la Pasqua dei 
formaggi con crema (pAskha) ed un pane pasquale (koolîch), e ciascu- 
no, povero o ricco, deve avere un piccolo paskha e un piccolo koolîch, 
con almeno un uovo dipinto in rosso, per farli benedire in chiesa e ser- 
virsene poi per rompere il digiuno quaresimale. Presso la maggior par- 
te dei vecchi russi si cominciava a mangiare la notte stessa, dopo una 
corta messa pasquale, non appena i cibi consacrati erano riportati dal- 
la chiesa. Ma presso i nobili la cerimonia era rimessa al mattino della 
domenica. Allora una tavola veniva ricoperta con ogni specie di carni, 
formaggi e pasticcerie, mentre tutti i servitori venivano a scambiare 
coi loro padroni tre baci e un uovo dipinto in rosso. Durante tutta la 
settimana di Pasqua una tavola imbandita con queste vivande consa- 
crate era innalzata nella grande sala e tuttii visitatori erano invitati 
ad assaggiarne. 

In questa occasione il principe Mirski sorpassava sè stesso. Ch’egli 
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fosse a Pietroburgo o a Mosca, dei messaggeri gli apportavano dai 
suoi dominî un formaggio di crema specialmente preparata per il pásk- 
ha, e il suo cuoco ne formava un’opera di pasticceria veramente arti- 
stica. Altri messaggeri erano inviati nella provincia di Nóvgorod per 
riportarne un presciutto d’orso ammannito per la tavola pasquale del 
principe. E mentre la principessa e le sue due figlie visitavano i conven- 
ti più austeri ove le funzioni religiose duravano tre o quattro ore di sé- 
guito, e passavano così la settimana di Passione nella più grande tri- 
stezza, non cibandosi che di un pezzo di pan secco tra le stazioni ch'es- 
se facevano ai sermoni ortodossi, cattolici e protestanti, il principe in- 
vece tutte le mattine faceva a Pietroburgo uñ giro per i magazzini ben 
conosciuti di Milfitin ove si accoglie ogni più delicato prodotto di tut- 
te le parti del mondo. Là egli soleva scegliere le ghiottonerie più stra- 
vaganti per la sua tavola pasquale. Centinaia di visitatori venivano 
a trovarlo in sua casa, e tutti erano invitati ad ‘‘assaggiare un poco,, 
di questa o quella cosa straordinaria. 

Il principe si regolò così bene che presto si ebbe divorato una consi- 
derevole fortuna. La sua casa riccamente mobiliata e i suoi magnifici 
possessi furono venduti, e quando egli e sua moglie divennero vecchi, 
non rimaneva loro più nulla, nemmeno un ricovero, cosicché dovettero 
ridursi a vivere presso i loro figli. | 

Nessuna meraviglia quindi che, all'avvento del’emancipazione dei 
servi, quasi tutte queste famiglie del Vecchio Quartiere degli Scudieri 
fossero rovinate. Ma non precorriamo gli avvenimenti. 


VII 


Il mantenimento di un tal numero di servi quanti ne avevamo ni 
casa, sarebbe stato rovinoso se tutte le provvigioni avessero dovuto 
esser comprate a Mosca. Ma in quei tempi di servaggio le cose si face- 
vano assai semplicemente. Quando l’inverno veniva, mio padre sedeva- 
si al suo scrittoio e scriveva come segue: 

“ All’amministratore del mio dominio di Nikbiskaze situato nel 
governo di Kalúga, distretto di Meschévsk, sul fiume Sirena, dalla 
parte del principe Alexéi Petré6vich Kropotkin, Colonnello e Commen- 
datore di ordini diversi. 

“ Nel ricevere questa lettera e non appena le comunicazioni inver- 
nali saranno ristabilite, manda a Mosca, in casa mia, venticinque slit- 
te da contadino, ciascuna attaccata a due cavalli — un cavallo sarà 
fornito da ogni casa, ed ogni due le case forniranno una slitta ed un 
uomo — e caricherai le slitte di tante moggia di avena, di tante mog- 
gia di frumento e di tante moggia di segala, nonché di tutto il pollame, 
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galline, oche ed anitre, le quali dovranno essere uccise quest'inverno, 
ben congelate ed impaccate, il tutto accompagnato da una lista com- 
pleta e posto sotto la sorveglianza di un uomo bene scelto ... ,, 

E la lettera continuava così per parecchie pagine, senza un solo: 
punto. Veniva in séguito l’enumerazione di tutte le penalità che sareb- 
bero state inflitte nel caso che le provvigioni non fossero giunte nel 
tempo voluto e in buono stato alla casa sita nella via tale, numero 
tale. i 

Alcuni giorni prima di Natale le venticinque slitte varcavano, infat- 
ti, le nostrè soglie e coprivano tutta la superficie del vasto cortile. 

“Frol!,, gridava mio padre non appena gli giungeva la notizia 
del grande avvenimento. ‘ Kiryishka! Yeg6rka! Dove sono? Ma ru-- 
beranno tutto! Frol, va a ricevere l’avena! Uliána, va a ricevere il pol- 
lame! Kiryfishka, chiama la principessa! ,, i 

Tutta la casa era sottosopra. I servitori spaventati correvano in 
tutte le direzioni, dall’anticamera al cortile e dal cortile all’anticame- 
ra, ma sovratutto verso la camera delle domestiche, per riceveré noti- 
zie di Nikélskoye: ‘“ Pfsha si mariterà dopo Natale. La zia Anna ha. 
reso la sua anima a Dio ,,, e così di séguito. Lettere pure giungevano 
dalla campagna, e ben presto qualcuna delle domestiche saliva furtiva- 
mente le scale ed entrava nella mia camera. 

— Sei solo, Petinka? Il precettore è in casa? 

— No, è all’Università. 

— Bene, allora sii abbastanza buono da leggermi questa lettera dr 
mia madre. 

Ed io le leggevo la lettera ingenua che cominciava sempre con que- 
ste parole: ‘ Tuo padre e tua madre t’inviano la loro benedizione per 
tutto l’anno venturo. ,, Seguivano poi le notizie: ‘ La zia Euprasia è 
malata; le dolgono tutte le ossa. Tua cugina non è ancéra maritata, 
ma essa spera di esserlo dopo Pasqua, e la vacca dello zia Stepanîda è 
crepata il giorno d’Ognissanti. ,, Alle notizie succedevano due pagine 
di complimenti: ‘ Tuo fratello Paolo ti saluta e le tue sorelle Maria e 
Daria ti salutano pure e lo zio Dmitri ti manda tanti saluti ,,, e via di 
séguito. Malgrado la monotonia dell’enumerazione, ogni nome risve- 
gliava alcune osservazioni: “‘ È dunque ancéra in vita, la povera ani- 
ma, poiché m’invia i suoi saluti; son nove anni che non si muove più 
dal letto. ,, Oppure: “ Oh, egli non mi ha dimenticato. È dunque di ri- 
torno a casa per Natale. Un giovanotto così gentile! Tu mi scrive- 
rai una lettera, non è vero? e allora io non lo dimenticherò. ,, Io natu- 
ralmente promettevo, e, quando il momento era venuto, scrivevo una 
lettera esattamente nello stesso stile. 
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Quando le slitte erano state scaricate, il vestibolo empievasi di con- 
tadini. Essi avevano rivestito i loro abiti migliori sopra le loro pelli 
di montone, ed aspettavano che mio padre li chiamasse nella sua $- 
mera per intrattenersi seco loro della neve e delle speranze per la pros- 
sima raccolta. Essi osavano a pena camminare colle loro scarpe pesan- 
ti sul pavimento levigato. Alcuni si azzardavano sino a sedersi sull’or- 
lo di un banco di quercia, ma rifiutavansi assolutamente a servirsi di 
sedie. Aspettavano così per ore intiere guardando con inquietitudine 
tutti coloro che entravano nella camera di mio padre o quei che ne sor- 
tivano. ° i 

Un po’ più tardi, solitamente il mattino vegnente, uno dei servitori 

.saliva le scale nascostamente ed entrava nella stanza di scuola. 

— Sei solo, Pietro ? 

— Sì. : 

— Scendi allora presto in sala. I contadini desiderano vederti. Por- 
tano notizie della tua nutrice. 

Quando io ero disceso, un contadino mi rimetteva un pacchetto 
contenente alcune focaccie di ségala, una mezza dozzina di uova dure e 

alcune mele, il tutto ravvolto in un fazzoletto di cotone variopinto. 
“ Prendi, te lo invia la balia Vasilísa. Guarda se le mele non siano ge- 
late. Spero di no: le ho conservate sul mio petto durante tutto il viag- 
gio. Abbiamo avuto un freddo così terribile! ,, E la larga faccia irsu- 
ta, morsa dalla brezza, s’illuminava di un sorriso che scopriva due file 
di denti magnifici nella loro candidezza al disopra di una foresta di peli 
neri. i 

“ Ed ecco per tuo fratello, da parte della sua nutrice Anna , mi di- 
ceva un altro contadino tendendomi un pacchetto simile al primo. 

: “t Povero ragazzo, essa dice, gli mancano tante cose alla scuola! ,, 

Arrossendo e non sapendo che dire, io mormoravo finalmente: ‘Di’ 
a Vasilîsa che l'abbraccio, ed anche ad Anna da parte di mio fratello. ,, 
Tutte le faccie allora facevansi più radiose. | 

— Sì, lo farò, puoi esserne sicuro» 

Ma Kirîla, che stava di guardia alla porta, mormorava ad un trat- 
to: “ Presto, risalisci; tuo padre sta per venire. Non scordare il faz- 
zoletto, ché vogliono riportarlo indietro. ,, 

Ripiegando accuratamente quel fazzoletto usato, io appassionata- 
mente desideravo d’inviar qualcosa a Vasilisa. Ma io non avevo mai 
nulla da mandarle, nemmeno un semplice giuocattolo, e non avevamo 
mai alcun denaro in tasca. 


Segue. 
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Rassegna Mensile 


Scioperi e Unionismo 


Sotto il glorioso regno di Teddy I, regno di felice prosperità repu- 
blicana, gli scioperi infieriscono negli Stati Uniti come non mai. Dap- 
pertutto la miseria che batte alle porte urge i lavoratori alla contesa 
contro il capitale. E potrebbero essere facili e vittoriose contese, se la 
mano traditrice dell’Unionismo non frenasse gl’impeti santi delle mas- 
sè insorgenti, non acconsentisse ad unirsi in fraterna stretta con la 
mano adunca e rapace degli oppressori e dei capitalisti. 

Lo sciopero pur così energico dei tintori e tessitori di Paterson, N. 
J. è stato perduto, oltre che per la scellerata violenza della reazione, 
principalmente per l’azione deleteria esercitata dai McGrath ed altri 
leaders delle Unioni locali i quali hanno fatto opera di supina acquie- 
scenza alle imposizioni de’ padroni e delle autorità, TERNE così la di- 
scordia e la disunione tra le file operaie. 

Lo sciopero colossale dei minatori della regione dell’antracite nella 
Pennsylvania — questa lotta grandiosa di centinaia di migliaia di 
sfruttati che avrebbe potuto estendersi a tutta l’industria carbonifera 
degli Stati Uniti e minacciare da presso il capitale — è stata per opera 
di John Mitchell, presidente della United Mine Workers, inquadrata e 
ristretta ad una meschina resistenza inerte a base di denaro contro de- 
naro — il centesimo contro il milione. Quando da tutte le parti si lan- 
ciava un appello per lo sciopero generale di tutti i minatori degli Stati 
Uniti, il cattolico presidente Mitchell dovette pur decidersi a convoca- 
re una Convenzione straordinaria ad Indianapolis per discutere sulla 
eventualità di tale sciopero generale. Ma colà t soliti delegati, scelti fra 
le creature più fide al Mitchell, non fecero che ratificare le proposte del 
loro capo, di continuare cioè la lotta a base di sussidî e di fondi di cas- 
sa contro la solida potenza del capitale. - 

Così questo gigantesco episodio della lotta tra capitale e lavoro è 
stato, per colpa dei soliti mistificatori del proletariato, immiserito alle 
proporzioni di una passiva resistenza finanziaria, e rivestirà gli stessi 
caratteri e concluderà allo stesso risultato di sconfitta disastrosa della 
lotta combattutasi cinque anni fa in Inghilterra dai lavoratori mecca- 
nici. Intanto i Mitchell e gli altri imbroglioni dell’Unionismo, stipen- 
diati a centinaia di dollari al mese per tradire i lavoratori, gavazzano 
allegramente nell'abbondanza in alberghi sontuosi e scorrazzano in 
vetture pullman attraverso gli Stati Uniti. 

Ci scrivono compagni dal luogo dello sciopero che la vittoria dei 
minatori sarebbe stata facilissima sin dal primo momento e la si sa- 
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rebbe ottenuta in non più di tre giorni di lotta qualora il generale Mit- 
chell avesse prescritto che anche i macchinisti e gli uomini addetti alle 
pompe nelle mine fossero usciti immantinenti in isciopero insieme con il 
resto dei minatori. Solo allora, quando le mine fossero state per esse- 
re irrimediabilmente sommerse e distrutte, i capitalisti, teneri soltanto 
della loro proprietà, si sarebbero piegati alle condizioni volute dagli 
scioperanti. Ma il buon Mitchell, cui preme sovratutto non recar dan- 
no ai suoi compari dell’alta finanza, impose che i macchinisti e gli uo- 
mini delle pompe rimanessero al lavoro ‘ per conservare la proprietà. ,, 

Ed altri compagni ci scrivono pure dal distretto minerario num. 24 
del Michigan ove, sin dal 1° aprile decorso, ben 2126 minatori aveva- 
no lasciato il lavoro per ottenere migliori condizioni ed ove per tre me- 
si continui lo sciopero erasi mantenuto compatto e saldo senza una so- 
la defezione, che anche colà il presidente Mitchell ha esercitato la sua 
azione nefasta ai danni degl’interessi dei lavoratori. (Se qualcuno di- 
cesse ch’egli è pagato dai capitalisti per far questo, potrebbe essere ac- 
cusato di malignità.) , 

Recatosi egli sul luogo dello sciopero, malgrado il parere e il volere 
degli scioperanti, i quali non si ripromettevano che male dalla sua ve- 
nuta, scese súbito di proprio capriccio a trattative con i padroni e sta- 
bilì arbitrariamente con essi un contratto le cui condizioni erano assai 
inferiori a quelle richieste dai lavoratori e per le quali essi avevano lot- 
tato con tanto spirito di sagrificio ed abnegazione per più di tre mesi. 
Adunati gli scioperanti e proposte loro tali condizioni, (che il signor 
presidente dava ad intendere essere fra le migliori fatte ai minatori ne- 
gli Stati Uniti) quelli le respinsero con 196 voti di maggioranza, come 
non adequate alle loro rithieste. Furibondo per lo scacco patito, il pic- 
colo czar dell’Unione dei minatori ha fatto in modo da far rifiutare il 
soccorso dell’Unione agli scioperanti e così lo sciopero, dapprima sicu- 
ro di vittoria, ora è quasi vinto e spezzato per l’opera infame di lui. I 
più deboli e stanchi ora trovano il pretesto per cedere e consigliare la 
resa; lo stesso elemento borghese, che prima assisteva con simpatia gli 
scioperanti, ora che anche il presidente Mitchell si è pronunziato in fa- 
vore della ripresa del lavoro, rifiuta di continuare più oltre la sua sim- 
patia agli scioperanti che vengono giudicati irrequieti e incontentabil- 
li; lo spirito di discordia, di sfiducia e di disunione è ormai penetrato 
tra le file degli scioperanti ove prima la solidarietà, l'armonia e la riso- 
lutezza regnavano sovrane, e lo sciopero si può considerare come per- 
duto senza alcuna colpa da parte degli scioperanti stessi. 

La morale di tutto questo è sempre quella che noi da anni andia- 
mo ripetendo agl’impenitenti dell’Unionismo, cioè che il pericolo per la 
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vera emancipazione dei lavoratori, più che nella oppressione capitali- 
sta la quale, anzi, provoca la resistenza vivace delle energie proletarie, 
consiste nel trabocchetto dell’Unionismo, in questa forma di corporati- 
vismo conservatore e corrompitore, monopolizzato da poche canaglie 
vendute alla classe borghese. E quegli anarchici da burla che invece di 
demolire e sovvertire tale putrido Unionismo lo puntellario partecipan- 
do a cariche e a delegazioni e accettando stipendî e mercediì nelle loro 
Unioni, non sono a nostro avviso che traditori, conscienti o inconscien- 
ti, della Idea e degl’interessi della classe lavoratrice. 
Un’inchiesta interessante 

In Francia, ove la idea dello Sciopero Generale viene accettata, 
malgrado tutti gli scongiuri interessati della cricca socialista, nel suo 
criterio integrale di mezzo rivoluzionario per la conquista della società 
libera di domani, più che come arma di lotta per la conquista di mi- 
glioramenti immediati, la Confederazione Generale del Lavoro ha cre- ` 
duto appunto necessario di promuovere fra i lavoratori un’inchiesta al 
fine di considerare la questione dello Sciopero Generale dal punto di vi- 
sta pratico della sua riuscita e delle conseguenze che da tale trionfo do- 
vranno quindi prodursi. 

Tale inchiesta, dei cui risultati sarà interessante dar conto ne’ pros- 
simi numeri, è stata formulata nel seguente questionario: 

1° In qual modo agirebbe il vostro sindacato per trasformarsi da 
aggruppamento di lotta in aggruppamento di produzione? 

2° In qual modo vi comportereste voi per prender possesso degli 
utensili che vi spettano? 

3° In qual modo concepite voi il funzionamento delle officine e dei 
‘lJaboratorî riorganizzati? 

4° Se il vostro sindacato è un aggruppamento concernente l’edili- 
‘zia, il trasporto dei prodotti, il trasporto dei viaggiatori, la ripartizio- 
ne dei prodotti, ecc., in qual modo concepite voi il suo finzionamento ? 

5° Una volta compiutasi la riorganizzazione, quali sarebbero le 
vostre relazioni colla vostra Federazione di mestiere o d’industria ? 

6° Su: quali basi si compirebbe la distribuzione dei prodotti e in 
qual modo i gruppi produttivi si procurerebbero le materie prime? 

7° Quale funzione eserciterebbero le Borse del Lavoro in una socie- 
‘tà trasformata e quale sarebbe il loro còmpito dal punto di vista del- 
là statistica e della ripartizione dei prodotti? 

Avremmo caro che anche molti fra inostri lettori dell'elemento ope- 
‘ralo si esercitassero a rispondere a questo questionario in una utilissi- 
ma ginnastica di considerazioni intorno al grave problema. Noi sare- 
mo lieti di registrare tutte le risposte che ci fossero inviate al riguardo. 
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Pederasiia principesca 

A Londra, uno dei personaggi regali accorsi a rappresentare le Cor- 
ti europee all’incoronazione del fradicio sire d'Inghilterra, il principe 
austriaco Francesco Giuseppe di Braganza fu sorpreso in una casa 
equivoca immerso in luridi amori con alcuni marinai stranieri. Igno- 
rando la sua identità, la polizia lo arrestò e lo tradusse in tribunale, 
ove, conosciuto il suo essere, si tentò di soffocare lo scandalo, ma trop- 
‘ po tardi, poiché la stampa ne era già venuta a cognizione. 

Poco ci preme che il regale personaggio venga o no condannato 
per le sue sudicie tendenze contro natura; ci basta di constatare una 
volta di più che il fango d’ogni turpe corruzione si posa più spesso e 
volentieri sui dorati blasoni delle genti nobili e rispettabili, che non su- 
gli umili paria della plebé volgare e dirprezzata. 

Del resto, ben conviene che un principe pederasta sia stato ospite 
ufficiale alla Corte di quel re che fu implicato nelle più scandalose av- 
venture libertine che insudiciarono l'Inghilterra e il resto dell'Europa 
da quarant'anni in qua. Basti ricordare le famose rivelazioni fatte 
dalla Pall Mall Gazette molti anni fa, rivelazioni documentate e non 
mai smentite. 


Lo sfacelo del Partito Socialista in Italia 


Si sta compiendo con vergognosa, disastrosa rapidità. Noi stessi 
che — augurî impenitenti — ne preconizzavamo e ne segnavamo le tap- 
pe successive e inesorabili, noi stessi non avremmo creduto che la de- 
gringolade fosse stata così precipitosa e ributtante. A Milano, la cit- 
tà santa del socialismo scientifico e legalitario, i turatiani e gli anti-tu- 
ratiani si accapigliano ferocemente nella contesa di meschine ambizio- 
ni disputantesi gli ambiti seggi al consiglio comunale e finiscono collo 
scambiarsi fraterne legnate. Sui loro magni giornali si chiamano reci- 
procamente teppisti. Claudio Treves, uno dei Macola del Partito So- 
cialista, compie sfacciatamente il piccolo colpo di stato forcaiuolo di- 
chiarando con decreto del suo giornale I! Tempo sciolta la Federazione 
Socialista Milanese e chiama a raccolta intorno alla sua poco decente 
persona di avvocatuzzo spostato 1 socialisti elettorali che giurano cie- 
camente nel verbo di lui e del sommo pontefice Turati. 

Arturo Labriola ed altri che dell’idea socialista serbano almeno ri- 
membranza pudica, chieggono il divorzio dai socialisti monarchici, ad- 
domesticati, ministeriali. È lo sfacelo, la disfatta vergognosa. 

‘Intanto a Milano l’on. Turati, questo vile denigratore degli anar- 
chici quando ne è distante, invitato a publico contradittorio da Pietro 
Gori, non ha osato presentarsi. L’eroe! Nor. 
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L’Anarchisme, di PAUL ELTZBACHER, traduzione francese autoriz- 
zata dall'Autore di Otto Karmin, 1 vol., presso Giard & Brière, Pari- 
gi, 16, rue Soufflot, 1902, prezzo fr. 3,50. ` 


È un libro questo di cui non sapremmo abbastanza raccomandare 
la lettura a quei nostri compagni che hanno la ventura di conoscere la 
lingua francese. L'Autore, che è un tedesco, non è punto un tipo 
anarchico, ma un borghese della più bell'’acqua, un addetto al tribuna- 
le e dottore in diritto. Peró egli si tiene strettamente fedele alla massi- 
ma che ha inscritta, quasi a suggello, sul frontispizio del volume: ‘ Io 
nulla propongo, nulla suppongo — espongo. ,, 

Tutte le varie dottrine e tendenze che s’intitolano dalla filosofia 
anarchica vi sono esaminate alla luce serena delle opere degli scrittori 
nostri più celebrati e autorevoli: Proudhon, Stirner, Bakunin, Kropot- 
kin, Tucker, Tolstoi. Così la critica mossa dagli anarchici al sistema 
sociale, le varie loro previsioni sul nuovo assetto da ricostruire, le con- 
cezioni della lotta pel presente vengono esposte obbiettivamente, im- 
parzialmente, con equanimità rara. 

Di fronte allo scatenamento di persistenti calunnie velenose che for- 
mano, a riguardo dell’anarchia e degli anarchici, l’unico bagaglio di di- 
scussione de’ nostri avversarî conservatori e, purtroppo, anche sociali- 
sti, il libro dell’Elzbacher — che il Kropotkin chiamò un libro onesto — 
segna un'eccezione notevole, quasi diremmo un fenomeno. Molti de’ no- 
stri compagni stessi, ‘anarchici più per tendenza sentimentale che per 
convinzione di dottrina, vi potranno apprendere cose utili e necessarie. 
Una cosa rimarrebbe da sapere: l'opinione personale di un autore così 
imparziale a riguardo dell’anarchismo, di questa ch’egli conclude esse- 
re “una dottrina da studiare.,, L’autore però tace. 

Ma, forse, tale interessante opinione ci sarà nota un giorno, quan- 
do il compagno Kropotkin crederà utile di publicare la diffusa corri- 
spondenza scambiatasi, in séguito alla prima edizione tedesca di que- 
sto libro, tra lui e. il Dr. Eltzhacher stesso. 


‘La traduzione francese del compagno Otto Karmin è diligente, 
chiara ed elegante. 


The last Days ofthe Ruskin Cooperative Association, del Professo 
re Isaac BROOME. 1 vol. con incisioni, rilegato in tela, Chicago, ed. Ch. 
H. Kerr & Co., 56 Fifth Ave., prezzo 50 cents. 


. Il professor Broome, che partecipò alla colonia di Ruskin la quale 
alcuni anni fa esistette nello stato del Tennessee, ci racconta le vicende 
o, per meglio dire, i pettegolezzi e le questioni che condussero allo sfa- 
celo della colonia. Il professor Broome, che in quelle questioni ebbe 
pars magna, ha l’aria di volerci far credere che, s'egli avesse avuto il 
mestolo della colonia, le cose sarebbero procedute diversamente. Noi 
non crediamo. La colonia di Ruskin fu informata a uno spirito di gret- 
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to socialismo autoritario, sul voto, sul criterio più pena di pro- 
prietà o appartenenza individuale. L’ Anarchia e, specialmente, le ap- 
plicazioni di libero amore sembrano spaventare particolarmente il bra- 
vo professor Broome. L'intento prefissosi dagli editori, nel presentar- 
ci il misero stato della colonia Ruskin è quello di dissuadere dallo sciu- 
pare le energie in questi tentativi di Utopie “‘ 
d'accordo. Ma non perchè l'esperimento di Ruskin possa parere tipico 
per le sue condizioni adatte al funzionamento di una colonia. A noi pa- 
re, anzi, il contrario. Ma ritorneremo sopra su questa questione delle 
colonie sperimentali, ora che appunto si accenna ad altri tentativi di 
‘colonie negli stati del Brasile. 


Le Opere di'Tolstoi. — Il noto editore P: V. Stock, 27, rue de Riche- 


lieu, Parigi ha intrapreso l’èdizione completa in lingua francese delle 
Opere di Tolstoi. Questa edizione potrà essere considerata come defi- 
nitiva, imperocché essa è riveduta e annotata da M. Biruikoff, amico 
diT olstoi, secondo 1 manoscritti originali posseduti da T cherkoff, ami- 
co pure e rappresentante di Tolstoi in Europa. 

. Tale edizione si comporrà di 40 volumi. Due sono già usciti, l'uno 
L ‘enfance — l'adolescence — la jeunesse ; l’altro La matinée d’ un sei- 
gneur. 

L' Università Popolare- marsant ee le risposte che quest’ot- 
tima rivista, nel suo fascicolo del 1° luglio, publica in séguito al que- 
. stionario rivolto dal compagno Molinari intorno alla necessità o me- 
no che una società umana civile debba reggersi con leggi emanate da 
un consesso legislativo o da qualsiasi altra autorità. Lo spazio tiran- 
no c’impedisce di dare un cenno puranco riassuntivo di tali risposte fra 
cui notevoli quelle di Deherme, Grave, Réclus. | READER. 
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Ai Lettori 


LA PROTESTA UMANA si propone di portare un contributo d’idee 
alla propaganda anarchica e rivoluzionaria, secondo i criterî indivi- 
duali di coloro che la redigono e vi collaborano: Tutte le idee e tutte 
le tendenze troveranno in essa svolgimento, esplicazione; discussione. 


Per assicurarci il più sollecito recapito della posta, faranno bene 
tutti i nostri corrispondenti ad aggiungere al nostro indirizzo di 736 
W. Madison St., anche le parole Station D. 


Preghiamo i compagni i quali ci hanno fatto richiesta di copie dei 
Nemici della Religione e dell’Invincibile Ideale di pazientare ancora per 
qualche giorno, avendo esaurito le copie in deposito ed attendendone 
altre dall'Italia. 


Ricordiamo anche una volta a tutti gli abbonati scaduti, i quali 
ancòra non si son fatti vivi nemmeno con una cartolina, che, perduran- 
do il loro silenzio ingiustificato, li riterremo dal prossimo numero co- 
me volontariamente cancellati dai nostri registri. 


Muoviamo calda preghiera a tutti i giornali e riviste degli Stati 
Uniti e dell’estero che gentilmente c’inviano il cambio, di voler publica- 
re il sommario di ogni numero della nostra Rivista coll’indirizzo di es- 
sa. Alle riviste che così ci favoriranno renderemo egual servigio; alle 
altre publicazioni invieremo in compenso quel numero di copie della Ri- 
vista ch’esse ci richiedessero. 


Abbiamo in vendita libri e opuscoli di propaganda, ritratti ed alle- 
gorie, nonché libri ed opuscoli di propaganda in lingua inglese. Rice- 
viamo anche abbonamenti per il periodico settimanale Free Society. 
C’incarichiamo pure, previo invio dell'importo anticipato, diffar. per- 
venire dalle case editrici d’Italia e di Francia qualunque publicazione 
d’indole sociale e letteraria. 


Preghiamo tutti i nostri abbonati i quali cambiano di località che, 
nel darci notizia della loro nuova residenza, non scordino di menziona- 
re la località ove prima ricevevano la nostra publicazione. Ciò`per evi- 
tarci ricerche lunghe e noiose. | 


A chi ce ne farà richiesta, spediremo copie di saggio. 


Un numero separato della Rivista 10 soldi. 


æ La Protesta Umana. et 


Giuseppe Ciancabilla Editore. 


Per la Liberta 


Pare già sopito in Francia il clamore provocato dall’applicazione 
apparentemente inesorabile della famosa legge governativa contro 
le Congregazioni ed altri Istituti religiosi. Così è bene che ora, a men- 
te calma e serena, passiamo a discutere di questo incidente storico che 
ha tanto appassionato gli animi dei francesi e non poco anche quelli di 
noi stranieri. 

Sedicenti liberali di tutti i paesi e di tutte le scuole — in prima fna, 
s'intende, i liberalissimi del socialismo democratico — hanno.incondi- 
zionatamente e calorosamente applaudito alle energiche disposizioni 
colle quali l’attuale ministero Combes ha dato vigore alla legge già 
proposta ed approvata sotto ilpassato ministero Waldeck-Rousseaux. 
E tutti, nemmeno a dubitarne, le hanno approvate in omaggio a quel 
tale principio di libertà elastica che, a sentir loro, informa tutti 1 loro 
atti e tutti i loro pensieri. Il ragionamento, per essi, scorre fluidamen- 
te come olio su marmo levigato : ‘I preti sono per eccellenza 1 nemici 
non della libertà, ma di ogni e qualunque libertà più relativa; essi ope- 
rano specialmente ad inquinare le tènere menti infantili con massime 
ferocemente reazionarie; noi quindi, per difendere la libertà in tal mo- 
do minacciata, cerchiamo distruggere, sia pure con misure coercitive, 
questa peste nera che da secoli congiura e si agita ai nostri danni. ,, 

Tale ragionamento è informato a quello stesso spirito giacobino, 
ristretto e settario che inspirerebbe domani i preti qualora essi avesse- 
ro larma del potere in mano e intendessero di essa servirsi, come già si 
servirono, contro i loro nemici liberali. E siccome forse anche al- 
cun anarchico, abituato più a considerar la superficie che il fondo delle 
cose, avrà potuto in un momento di entusiasmo anti-clericale applau- 
dire alle misure apparentemente liberali del governo francese, ci pare 
utile ed opportuno spiegare il nostro pensiero a tale riguardo. 


R 


Diciamolo súbito: la legge francese contro le Congregazioni presen- 
ta ai nostri occhi lo stesso carattere di odiosità che rivestirono sempre 


tutte le leggi di persecuzione, non escluse quelle dette per antonomasia 
‘ scellerate ,,, sancite in odio agli anarchici. I 

Noi che a fatti, e non soltanto a parole, vogliamo instaurato il re- 
gno della libertà più completa e assoluta — dovremmo dire, per essere 
più esatti, della libertà, puramente e semplicemente, senza aggettivi di 
sorta, poiché la libertà è intera o non è più libertà, ed ogni aggettivo 
che si appone al suo termine è una menomazione del suo concetto — 
noi anarchici non possiamo che protestare contro questa nuova mano- 
missione del principio di libertà commessa dal governo francese sia pu- 
re ai danni dei preti. 

Non ci si fraintenda però: la nostra è protesta ola deina da 
una concezione elevatissima, equanime, ad ogni altra superiore, della 
libertà. La nostra protesta non fa coro con i guaîti ipocriti ed interes- 
sati dei preti, delle monache e dei loro souteneurs, gli aristocratici deli 
la Vandea orleanista o bonapartista. 

Noi che vogliamo la libertà per tutti, perché sappiamo che solo nel- 
la libertà di tutti potrà risiedere la libertà dell’individuo, noi che vo- 
gliamo distrutta ogni forma di coercizione, di repressione, di legge, di 
autorità, noi che neghiamo il diritto ad uno o più uomini d’imporre a 
chicchessia la loro volontà, noi che solo dalla libertà ci ripromettiamo 
amore, tolleranza, benessere per tutti, noi non possiamo che essere i 
più decisi e irreconciliabili avversarî di qualunque misura di oppressio- 
ne e di proscrizione, sia pure contro coloro che contano fra i nostri più 
odiosi ed odiati nemici. . 

Né potremo noi esser sospettati di un qualunque slancio di tenerez- 
za peri propugnatori della più infame religione che sia mai stata esco- 
gitata ai danni del progresso e della civiltà umana; non noi che sem- 
pre e dappertutto, contro tutte le transazioni e tutte le ipocrisie, ab- 
biamo messo a caposaldo della nostra propaganda di emancipazione 
la distruzione del principio religioso; non noi che non ci siamo mai pie- 
gati agli opportunismi dei socialisti della scheda che fanno della reli- 
gione una ‘ faccenda privata ,, e accettano nelle loro file anche i buo- 
ni cattolici, purché votanti. 

No. E noi sentiamo pure quanto sia nauseante e sconcio l’appello 
alla libertà in bocca di quei preti che, quando e finché poterono, della 
libertà fecero scempio atroce, e violarono ogni più sacro diritto del 
pensiero, strozzarono ogni più franca e onesta affermazione di parola, 
compressero con violenza di torture e d’inquisizione ogni più nobile 
inanifestazione dello spirito umano che non fosse stata consona. alla 
bieca religione del loro dio pazzo e feroce. 

E ci fanno pietà e ci muovono a riso puranco le smanie epilettiche 
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dei nobilucci impotenti e delle sgualdrine dell'alta prostituzione che si 
ostentano paladini eroicomici dei frati e delle monache, non perché 
un sincero spirito di religione li ecciti a questo atteggiamento di prote- 
sta contro gli editti di proscrizione del governo, ma solo perché l’inte- 
resse di casta e di privilegio li spinge a solidarizzarsi con coloro che, 
avendo missione di foscamente ottenebrare gl’intelletti e le coscienze, 
sono della loro casta e dei loro privilegi i più saldi ripari contro l'ir- 
rompente marea della rivoluzione sociale. 


s 


Tale applicazione imparziale del criterio di libertà a beneficio di 
tutte le dottrine, di tutte le scuole, di tuttii partiti senza eccezione, è 
non solo rispondente alla concezione ideale che di essa hanno gli anar- 
chici, cioè gli uomini veramente desiderosi d’imprimere alla vita degli 
individui e delle società lo sviluppo integrale e normale di tutte le ten- 
denze e di tutti i principî verso la mèta di verità, ma è anche il criterio 
essenzialmente pratico che più e meglio di ogni altro è garante di risul- 
tati benefici per l'evoluzione del progresso e della civiltà. 

Così ogni teoria di persecuzione e di repressione si è manifestata, 
per continua esperienza di vicende storiche, oltre che odiosa ed illogica, 
sovratutto sterile ed inefficace. Le persecuzioni, in ogni tempo, non 
han giovato che a coloro i quali ne furono vittime. Basti ricordare il 
Cristianesimo che dovette il suo grande sviluppo iniziale più alla vio- 
lenza delle persecuzioni di cui i pagani fecero oggetto i suoi seguaci, che 
non alla sua dottrina intrinseca. 

Ed ora le proscrizioni stolte del governo francese, voi lo vedrete, 
non contribuiranno che a cingere di un’aureola simpatica di martirio i 
torvi abitatori de’ conventi, mentre alle menti di tutti i pretesi liberali, 
nella esultanza dell’apparente successo conseguito, sembra sfuggire il 
fatto che i preti e le monache scacciati dai loro nascondigli rimangono 
più che mai saldi e sicuri dominatori degli animi e delle menti. 

Perché lo spirito religioso, lo spirito torbido di superstizione e di 
pregiudizio, non lo si distrugge d’un tratto, con qualche articolo di leg- 
ge o con qualche editto. Non è questo bagliore fuggevole di una mo- 
mentanea levata di scudi contro il clericalismo che sperderà le tenebre 
dell’ignoranza dalle menti del popolo. Solo la luce uguale, diffusa, se- 
rena della scienza e del vero potrà rischiarare i cervelli ottenebrati e 
premunirli contro qualunque invasione di nuove fosche menzogne. 

Ma quando, come in Francia, sono le stesse classi dirigenti — quelle 
che ora, per opportunismo di concessioni alla foia anti-clericale di una 
‘parte dei politicanti parlamentari, sembrano indire una nuova crocia- 
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ta contro il pericolo nero — che con la cura maggiore coltivano il nefa- 
sto bacillo religioso, bisogna riconoscere che, in fondo, il governo radi- 
cale francese na rappresentato in quest'occasione un’abile commedia, e 
nulla più. 

Come conciliare infattile velleità laicheggianti e liberalesche del go- 
verno giacobino, quando esso lascia sussistere il bilancio dei Culti con 
un assegnamento di più che 50 milioni di franchi, i quali vengono ingo- 
lati da preti, frati, pastori e rabbini d’ogni razza e colore? Come cre- 
dere alla sincerità d’intendimenti di questi moderni anti-clericaleggian- 
ti, i quali lasciano che l'insegnamento e l'educazione publica — dai giar- 
dini d’infanzia alle Università — siano impregnati ufficialmente di as- 
surde idee di credenza in Dio, di concezioni anti-scientifiche a base di 
spiritualismo, di morale metafisica, di leggende bugiarde repugnanti 
alla più elementare verità storica? Come supporre che l’azione di que-' 
sti governanti possa essere inspirata da un sincero amore per la liber- 
tà, quando essi ostacolano sistematicamente ogni tendenza che voglia 
aprirsi arditamente il varco verso i luminosi orizzonti dell’avvenire, e, 
. non differenti da quei preti ch’essi fanno sembiante di combattere oggi, 
perseguitano tutti i battaglieri innovatori che osano affermare la cer- 
tezza di un domani libero e felice ? 

No; — non è che spirito di calcolo opportunistico quello che oggi li 
muove a scagliare contro l’ancor saldo blocco del clericalismo le inno- 
cue saette delle leggi di proscrizione. Solo i colpi assidui e tenaci della 
scienza e della libertà vera — libertà di conscienza, di pensiero, di paro- 
la, di stampa, di educazione — potranno sgretolare il massiccio edificio 
eretto da secoli al culto della Menzogna e dell’Ignoranza. Ma non sa- 
ranno i governanti, quali essi siano, né le loro leggi assurde e ridicole 
che realizzeranno quest'opera grandiosa di demolizione. Sarà soltanto 
la decisa falange dei ribelli che, contro tutto e contro tutti, la compirà. 

Per questo, noi siamo oggi contro la legge sulle Congregazioni, co- 
me siamo e saremo sempre contro qualunque legge, per l'abolizione di 
tutte le leggi, per la sublime idea di Libertà.’ 
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In questa trazicomica odissea delle proscrizioni fratesche, un episo- 
dio è pure occorso che val la pena di esser rilevato e commentato. 

Il colonnello De Saint Remy del 2° reggimento cacciatori di guarni- 
gione in Bretagna, aveva ricevuto l'ordine dal suo superiore, il genera- 
le Frater, di far partire uno squadrone di cacciatori alla volta di Plcer- 
mel per prestare man forte alla polizia incaricata di applicare la legge 
sulle Congregazioni contro un instituto religioso ribelle. Ebbene, que- 
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sto colonnello — che è un credente sincero e convinto — dando ammire- 
vole e raro esempio di coerenza verso i principî religiosi da lui professa- 
ti, ha rifiutato di obbedire all'ordine ricevuto, perché gl’imponeva, co- 
sì ha detto, cosa contraria alle sue idee e ai suoi sentimenti. 

Naturalmente il De Saint Remy, reo di un tale aperto rifiuto di ob- 
bedienza, è stato telegraficamente destituito dal suo grado e posto in 
arresto di rigore in attesa di venir tradotto innanzi ad un Consiglio di 
guerra. 

Tutta la stampa sedicente liberale e socialista di Francia e fuori s'è 
scandalizzata pel fatto insolito e audace, e s'è scagliata alle calcagna 
del coraggioso colonnello abbaiandogli contro insolenze e vituperî: fa- 
zioso, pretoriano, provocatore, ecc. Nessuno di quei giornali che si spac- 
ciano banditori de’ sacri principî di libertà, ha pensato e detto che l'at- 
to del colonnello De Saint Remy, qualunque siano le idee da lui profes- 
sate, fosse invece un atto grande e virile, saliente nella mediocrità dei 
tempi e degno dell’ammirazione e del rispetto di tutti. 

Quest'uomo — un militare, si noti bene, cioè un uomo ligio ai pre- 
giudizî massimi di forza e di autorità — ha osato infrangere i vincoli 
della più tremenda disciplina che si conosca: la disciplina militare. Ha 
spezzata d’un tratto una carriera per lui proficua di- onori, di agi, di 
soddisfazioni, per incontrare i rigori del carcere, l’affronto della degra- 
dazione, forse la miseria per sé e per i suoi. 

Ebbene, diciamolo francamente, l’atto di questo colonnello clerica- 
le è uno splendido esempio di rivolta consciente che chiede imitatori. È 
di queste forti e risolute affermazioni di conscienza, sempre più genera- 
lizzate, che ha bisogno la causa della libertà e dell’emancipazione. 
Quando tutti — credenti e non credenti, reazionari e liberali, autorita- 
rî ed anarchici — sentiranno la forza delle proprie convinzioni sino ad 
osar di affermarle altamente, a dispetto di qualunque disciplina e di 
qualunque imposizione, allora soltanto dal libero gioco delle idee mani- 
festate, discusse, affermate, scaturirà la luce fulgida di libertà, di veri- 
tà, di giustizia. Allora soltanto ! 

E quando i socialisti e gli anarchici, che furono addotti a servire 
sotto la disciplina militare, avranno il superbo coraggio del colonnello 
De Saint Remy, il coraggio di rifiutarsi a compiere atti repugnanti al- 
la proprio conscienza ed ai proprî sentimenti, allora soltanto si potrà 
dire che l’edificio borghese è presso a rovina e stan per sorgere i giorni 
luminosi dal fatidico oriente dell’ Anarchia. 


G. CIANCABILLA. 
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AD UNA RIVOLUZIONARIA 


Con te, nel dì de la battaglia, anch’i0 
in piazza scenderò 

e de gl’imbelli al popolo restio 
“ Avanti! ,, griderò. 


Fra il rumor de’ cannoni e de le spade 
e il fuoco de’ fucili, 

noi correremo ansanti le contrade, 
perseguitando i vili ; 


E il panciuto riccone appenderemo 
al palo d’un fanale. 

È giunta, è giunta l’ora — canteremo — 
del nostro carnevale! 


Tremeranno i potenti de la terra 
ne la gran pugna vinti. 

Esulteranno le ossa sotto terra 
de’ nostri padri estinti! 


Tu mi sarai vicina in quei momenti 
di barbaro gioire, 

ed i tuoi sguardi dolci, risplendenti 
mitigheranno le ire. 


Il popol ti vedrà calda, commossa, 
combattere da forte, 


e imparerà da te, ne la sommossa, 


a sfidare la morte. 


E tu cadrai, fanciulla mia, gioconda, 
colpita in mezzo al petto... 

Io poserò su la tua testa hionda 
il capo maledetto ; 


e te serrando in amoroso amplesso, 
sul tuo volto pallente 
imprimerò — poi ti morrò dappresso — 
l’ultimo bacio ardente. 
CARLO MONTICELLI. 
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CECILIA 
Comunita Anarchica Sperimentale 


Due parole d’introduzione 


Nell’accingerci a ripublicare sulla nostra Rivista questo interessan- 
te edocumentata lavoro del compagno dott. Giovanm Rossi, obediamo 
a un duplice ordine di considerazioni. Primo: per la rarità della pri- 
mitiva edizione esauritissima, uscita a cura del Sempre Avanti! di Li- 
vorno nel 1893, ci pare necessaria una nuova ristampa dell’opuscolo 


- ormai introvabile, la quale riuscirà nuova e gradita a una grandissima 


parte di compagni venuti dopo di allora nel nostro movimento. Secon- 
do: perché, in questo momento specialmente, ci pare cosa assai utile il 
richiamare l’attenzione e la discussione dei compagni intorno a un ar- 
gomento — quello degli esperimenti di comunità anarchiche — che ten- 
de a ridiventare d'attualità. In fatti, ci giunge notizia d’Italia che Pie- 
tro Gori, ivi reduce dall’ Argentina, diffonde con entusiasmo l’idea d'im- 
piantare una colonia comunista in non sappiamo qual regione del Sud 
America. Pure nel Sud America — nello Stato di Santa Caterina del 
Brasile — si è già costituita un’altra colonia dovuta alla iniziativa di 
un avventuroso compagno del Nord America colà stabilitosi, la colo- 
nia “ Cosmos. ,, E, in séguito ad appello publicato a tal uopo qual- 
che mese fa sul periodico Free Society, si è determinato un certo movi- 
mento di compagni, anche qui dagli Stati Uniti, desiderosi di recarsi a 
viver da presso il sospirato Ideale. Sullo stesso periodico Free Society 
slel 10 agosto ultimo, avvi altro appello per la formazione di una nuo- 
va comunità libertaria nello Stato di Wisconsin, a sette od otto ore di 
ferrovia da Chicago. I promotori, naviganti sull’alto mare dell’Uto- 
pia, si ripromettono un successo di meraviglie inaudite dal loro prossi- 
mo tentativo. | 

L'argomento è dunque d'attualità. Ed invitando i compagni a con- 
siderarlo, specialmente in base a relazioni autentiche di esperimenti 
passati, ci pare di compiere opera né superflua né inutile. 

La nostra opinione al riguardo, se a taluno interessasse saperla, è 
presto detta: noi riteniamo impossibile la coesistenza, nella società at- 
tuale, di colonie o comunità anarchiche. E per queste ragioni: perché 


‘ è impossibile che l'organismo, che si vorrebbe anarchico, possa funzio- 


nare isolato dal resto del mondo sociale odierno, senza che 1 legami e i 
rapporti che quello a questo uniscono non siano subordinati alla in- 
fluenza .d'interessi politici, economici e morali dell’ambiente borghese 
che ne circonda. Perché, inoltre, per ragioni economiche facilmente 
comprensibili, tali esperimenti si basano quasi sempre su volontarie e 
poco calcolate rinunzie alle più necessarie comodità della vita, di cui 
presto la nostalgia si fa sentire, mentre l’irritazione e il fastidio si pro- 
ducono a breve scadenza. Perché, infine, tali comunità non sono che 
l'aggruppamento accidentale di elementi per lo più eterogenei, non con- 
venuti insieme per libera e naturale selezione d’affinità, ma ritrovatisi 
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a caso dai quattro punti cardinali, sicché — com'è naturale ed umano 
— le discrepanze, i malintesi, i pettegolezzi, le scissioni non mancano 
di prodursi, determinando a più o a meno breve intervallo di tempo il 
disgregamento e lo sfasciamento della colonia. 

Possono e potranno esistere colonie di gente mirante ad un obbiet- 
tivo di campar meno peggio la vita associando i proprî sforzi per un 
intento sovratutto di economia domestica; ma ciò, a parer nostro, 
nulla ha che vedere con esperimenti di anarchismo pratico. Così la co- 
lonia di Home, Wash. è — ce lo consentano quei compagni — uno di ta- 
li aggruppamenti a base di un pratico sperimentalismo di utilità do- 
mestica e di sfruttamento di una località quasi ancor vergine e disa- 
bitata. 

A coloro 1 quali, avversarî o simpatizzanti, ci rinfacciano spesso 1 
fatali insuccessi di queste comunità socialiste o anarchiche, per inferir- 
ne una prova di sfiducia sulla praticità del funzionamento di una socie- 
tà libera, è bene ripetere la pregiudiziale, anch’essa inevitabile e logica, 
che tali tentativi non possono venir considerati come esperimenti di 
socialismo o di anarchia, ma come tentativi più o meno felici, più o me- 
no indovinati, di convivenza in comune in ambienti poco dissimili dal- 
l’ambiente borghese, circondati e influenzati dal mondo borghese, con 


conseguenze e risultati di fatto non dissimili da quelli che nel mondo ‘ 


borghese si producono. | 

Di questa opinione, crediamo, dev'essere anche attualmente il dott. 
Rossi, dopo il suo mancato esperimento di ‘ Cecilia. „ A noi, che gli 
domandavamo appunto schiarimenti sulla impresa della nuova colo- 
nia ‘‘ Cosmos,, — non lungi dalla quale egli ora risiede — egli rispon- 
deva recentemente: ‘Io non vado a “ Cosmos, ,, perché come esperi- 
mento ‘ Cecilia ,, mi bastò. ,, La frase è breve, ma abbastanza espres- 
siva. 

A proposito dell’opuscolo del dott. Rossi che su queste pagine ripu- 
blichiamo, ci piace ricordare che la migliore e più completa edizione e 
bibliografia di esso fu publicata in lingua tedesca per cura del compa- 
gno A. Sanftleben che raccolse in un grosso volume, edito a Zurigo nel 


1897, e la traduzione del lavoro del Rossi, e tutto ciò che intorno ad. 


esso ed alla colonia che ne fu oggetto si andò publicando: lettere, arti- 
coli, memorie, recensioni, polemiche. 


LA PROTESTA UMANA. 
I 


Il 20 febbraio 1890, a bordo del piroscafo ‘‘ Città di Roma ,,, sal- 


pava da Genova un piccolo numero di pionieri diretto al Brasile per 
iniziarvi una. colonia socialista sperimentale. 

Erano disertori ? 

Questo nome, risparmiato alle migliaia di socialisti che abbando- 


nano l'Europa per i loro particolari interessi, fu da molti scagliato. 


contro quei primi sperimentatori, e contro quelli che poi li seguirono. 
Eppure, almeno un poco bisognava perdonarli, perché non erano 
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disertori di mestiere. Per molti anni, alcuno fino dal sorgere del movi- 
mento socialista in Italia, furono al loro posto nelle battaglie della 
propaganda, come nei progetti di azione. Un giorno, all’indomani di 
uno di questi progetti sfumati, venne loro la tentazione di attuare una 
antica idea: di cercare nelle solitudini americane un pezzo di terra da 
coltivare — loro, inesperti e quasi sprovvisti di tutto — per vedere essi 
stessi e per mostrare agli altri se e come degli uomini vivrebbero senza 
leggi e senza padroni. l 

Non appartenevano a nessun esercito, perché mai riconobbero capi 
e disciplina; eppure dicono che disertassero! 

Le circostanze, più che il loro volere, li condussero sul municipio di 
Palmeira nello stato del Paranà (Brasile). 

Il terreno che occuparono, assolutamente incolto e deserto, era una 
prateria circondata da boschi, su colline a declivio, ma assai elevate so- 
pra il livello del mare; sotto quella latitudine il clima è mite e salubre. 

In questo terreno, presso un boschetto di aranci, in faccia 'a quat- 
tro alti palmizî, 1 nuovi arrivati ebbero la fortuna di trovare una ca- 
setta di legno abbandonata, che tosto occuparono. Erano i primi di 
aprile 1890. Illavoro al quale tosto si accinsero i pionieri, fu di pulire 
la loro nuova dimora, e prepararvi un giaciglio di verdi felci, sulle qua- 
li dormirono, imperfettamente coperti dai loro mantelli. 

L'indomani, e nei giorni successivi, accomodarono un po’ meno 
peggio iloro giacigli di legna ed erbe secche, improvvisarono un foco- 
lare, pulirono intorno alla casetta, determinarono le più vicine sorgen- 
ti d’acqua e fecero qualche colpo di fucile per i loro pasti frugalissimi. 

In séguito, e cioè nei primi sei mesi di dimora, fu provvista di un 
poco di mobilio la casa, e fu una grande soddisfazione quando potem- 
mo farci delle brande, dei pagliericci, delle piccole e sempre insufficienti 
coperte. Si stabilì un orticello; si ripararono e si ingrandirono gli 
steccati di difesa contro il bestiame vagante; si impiantò una vigna a 
fossati, seminando faziuoli e patate negli interfilari; si preparò del le- . 
gname per costruire un’altra casa; si fabbricò la cucina; si vangò del 
terreno per piantarvi la mandioca; si fece un piccolo giardinetto da- 
vanti alla casa. 

Il lavoro compiuto in questo periodo fu molto, se si considera che 
eravamo tutti inesperti a queste faccende, alcuni inadatti a lavori fati- 
cosi, e uno, poi, assolutamente svogliato. 

Non avemmo alcuna organizzazione sociale, né regolamenti né ca- 
pi. Spesso ci accordavamo insieme, come buoni amici; alcune volte 
ciascuno agiva a capriccio suo. Non mancarono, naturalmente, le di- 
spute, ma non si venne mai a cose serie. Rammento come tre parenti 
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che erano nel gruppo, si intendevano spesso da soli e facevano partito. 
Rammento come la gelosia di un marito preparasse fin d’allora tristi 
incidenti. La cassa sociale era affidata, per pura formalità, alla sola 
donna del gruppo. 

In questo periodo apparteneva al gruppo un criminoso, già con- 
dannato per omicidio e per furti. Era il più abile, il più forte e il più 
volenteroso lavoratore della comunità, nella quale stava di buon gra- 
do, quantunque fuori di essa avrebbe potuto far vita molto più agiata. 

Dal settembre 1890 al luglio 1891 fui assente dalla colonia Cecilia, 
ma seppi gli avvenimenti di quel tempo dalle persone che vi avevano 
partecipato. 

Sulla fine del 1890 fu atterrato un tratto di bosco per metterne a 
coltura il terreno, e fu costruita una lunga paracinta di difesa alla col- 
tivazione del granturco; paracinta che disgraziatamente, per l’insuf- 
ficienza e l'incapacità di chi la fece, non fu terminata e riuscì ineffica- 
ce a proteggere quella piantagione dal bestiame, che nei primi del 1891 
vi penetrò e la distrusse. 

Nel gennaio del 1891 arrivarono alla colonia alcune famiglie di 
contadini, che però non andarono d'accordo con i primi pionieri, per 
differenza di laboriosità e per tendenza di questi a voler far prevalere i 
loro intendimenti. Malgrado ciò, continuarono i lavori agricoli; fu co- 
minciata la costruzione di un lungo baraccamento d’alloggio e alcuni 
lavorarono, guadagnando a profitto della comunità, sulle strade colo- 
nial, che l’amministrazione governativa faceva aprire. 

Nel marzo, aprile e maggio 1891 arrivarono a breve distanza uno 
dall’altro, numerosi drappelli di coloni, che portarono in breve la po- 
polazione a oltre 150 persone. 

Questo improvviso agglomeramento fu disastroso. Molti di questi 
coloni erano inadatti alla rude vita dei pioneri; 1 più erano operai del- 
le industrie che, naturalmente, non trovarono nella colonia gli stru- 
menti di lavoro e le materie prime occorrenti ad applicarsi con profit- 
to; alcuni non erano neppure abituati ad una media operosità. D’al- 
tra parte i mezzi diesistenza erano assolutamente deficienti per una po- 
polazione relativamente così numerosa. Dovevano alloggiare ammuc- 
chiati in un grande baraccone; il vitto veniva preso a debito dai nego- 
zianti della vicina Palmeira, garantito dal credito che ogni giorno i co- 


loni acquistavano presso il governo col loro lavoro sulle strade colo- 


niali; ma un po' per la scarsità delle somministrazioni fatte dai nego- 
zianti, un po’ per il tempo ostinatamente piovoso che inceppava il vet- 
tovagliamento, un po’ per la incapacità amministrativa di chi si impo- 
se e fu voluto provveditore, molto per il disinteressamento del maggior 
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numero, gli alimenti scarseggiarono, o c'era penuria d'uno mentre ne 
abbondava un altro. 

Tutti sanno che la lotta per l’esistenza scoppia feroce, sempre 
quando 1 bisogni superano di gran lunga i mezzi di soddisfacimento. 

Così doveva essere e così fu anche tra quei coloni, che non erano 
pazienti e rassegnati fraticelli, non eroi del digiuno, ma semplicemente 
uomini come tutti gli altri. Fu lotta viva ma non feroce, solo perché 
quegli uomini erano lì riuniti da un comune ideale, e brutalità non ce 
ne furono. Si fecero palesi però gli egoismi di famiglia, e la parentela 
spesso mangiava mentre gli altri digiunavano. 

Eppure, questa gente, fiaccata dalla insufficiente alimentazione, ma 
franca da padroni e da poliziotti, lavorava quel poco che sapeva e che 
poteva, reclamava malcontenta ma non commetteva violenze. Spesso, 
a stomaco vuoto, i giovani si appoggiavano sulla zappa e guardava- 
no a sventolare la grande bandiera rossa e nera issata sopra un alto 
palmizio, e dicevano tra loro scherzando: D'un po’ di polenta e d'un, 
po' d'ideale si vive. 

In questo triste stato di cose una squadra numerosissima lavorò 
sempre alle strade, dove fortunatamente, per la tolleranza dei sorve- 
ghanti, il lavoro richiesto era più apparente che reale. Altri termina- 
rono la costruzione del baraccamento, ingrandirono l’orto della comu- 
nità, fecero un piazzale davanti all’abitazione, iniziarono la fabbrica- 
zione dei mattoni e costruirono una lunga paracinta per chiudervi il 
bestiame comprato dalla comunità. 

Come organizzazione, questo periodo fu caratterizzato da un grot- 
tesco sistema di referendum, per cui la popolazione perdeva molto tem- 
po in assemblee oziose, dalle quali non emergevano che promesse non 
mantenute, ambizioni mal dissimulate e pettegolezzi ridicoli. Si elegge- 
vano commissioni, si votavano regolamenti, si parlamentarizzava fino 
a incretinire. La colonia, in quel tempo, non ebbe la coscienza anarchi- 
ca che poteva salvarla e dové morire. 

Pure tutti si dicevano anarchici; ma l'anarchia era compresa in un 
modo veramente curioso. Valga un aneddoto. 

— Insegnami come fai a zappare — chiedeva un pastaio a un vec- 
chiotto, suo compagno di lavoro. 

— Qui non si può insegnare a nessuno. Ciascuno fa come vuole — 
rispondeva il povero vecchiotto, che così credeva di essere anarchico. 

E un altro, per giustificare un capriccio qualunque : 

— In omaggio all’anarchia, faccio quello che mi pare. 

Povera anarchia, come fosti intellettualmente prostituita, in quel 
tempo ! 
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Ma il malcontento continuava contro una vita che non era la va- 
gheggiata vita socialistica. E sulla metà di giugno del 1891 le sette 
famiglie stabilite per prime dichiararono di ritirarsi, sotto il pretesto 
di ricostituire la colonia con migliori elementi, e s'impossessarono del 
‘ capitale sociale, che poi divisero tra loro. Un gruppo di giovinotti si 
organizzò per continuare l’impresa; ciò che fece coraggiosamente, men- 
tre il resto della popolazione, in parte prevenuta e forse impacciata da 
questa iniziativa, ritornava alla vita individuale e si spandava a poco 
a poco. 

Scomparsa la dittatura e il parlamentarismo, ciascuno trovò facil- 
mente da sfamarsi, e anche il gruppo dei giovanotti mangiò con entu- 
siasmo. Con l’alimento tornarono le forze. | 

Il proposito dei giovani era sublime nella sua semplicità: Lavora- 
re assiduamente, finché abbondanti prodotti alimentari assicurati in 
magazzino non permettessero di garantire l’esistenza alle famiglie. E 
` questo proposito si accinsero a compiere con ammirevole coraggio. 

Erano tutti operai delle città, assolutamente ignari di cose agrico- 
le. Eppure in pochi giorni vangarono un grande spazio di terreno e vi 
seminarono il segale; un altro tratto di terreno fu pure vangato, con- 
cimato e piantato a patate europee; nell'orto fecero seminagioni e tra- 
pianti; nel bosco prepararono legname da costruzione; sulla prateria 
costruirono uno steccato lungo circa un chilometro. Incoraggiate a be- 
ne sperare dall’attività di questi giovani, quattro famiglie della disciol- 
ta colonia chiesero di essere ammesse nel loro gruppo; ed i giovani, non 
potendo più insistere nel loro proposito primitivo, le accettarono. 

Da agosto a novembre 1891 fu atterrato un tratto di bosco; e sul 
terreno dove un anno prima il bestiame aveva distrutto la coltivazione 
del granturco, fu eseguito il faticoso lavoro di spezzare con le scuri il 
grosso legname rimasto dall’incendio dell’anno precedente; di riunire 
i pezzi in cumuli che si distruggevano col fuoco; di pulire con le zappe 
tutta la terra dalle male erbe che vi erano cresciute in gran copia, pre- 
parandola così a ricevere una nuova seminagione. 

L'organizzazione di questo gruppo era pur sempre comunistica, ma 
anche veramente e schiettamente anarchica. 

Si attese con cura scrupolosa a che nessuno assumesse la rappre- 
sentanza del gruppo di fronte ai fornitori, dai quali tutti si volle essere 
conosciuti e tenuti ugualmente responsabili. Si combatterono energi- 
camente i tentativi individuali di assumere influenza nell'interno del 
gruppo; e così i nomi di fattore, di direttore, di padrone, ambiti nella 
‘società borghese, erano epiteti ingiuriosi nel gruppo anarchico, e cia- 
scuno evitava di meritarli. Per una reazione naturale al formalismo 
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sterile e funesto del periodo passato, il gruppo volle essere assoluta- 
mente inorganizzato. Nessun patto, né verbale né scritto, fu stabilito. 
Nessun regolamento, nessun orario, nessuna carica sociale, nessuna de- 
legazione di poteri, nessuna norma fissa di vita o di lavoro. La voce di 
uno qualunque dava la sveglia agli altri; le necessità tecniche del lavo- 
ro, palesi a tutti, ci chiamavano all’opra, ora divisi, ora uniti; l’appe- 
tito ci chiamava ai pasti, il sonno al riposo. 

Eppure si conduceva un’esistenza traboccante di vitalità, fremente 
di nervosismo. Il celibato forzoso, la gravità della situazione, la riso- 
luta volontà di riuscire in una impresa divenuta tanto difficile, l’azione 
irritante delle difficoltà stesse ci avevano reso mezzo spiritati. La no- 
stra vita era piena di allegria clamorosa e di un sistematico spirito di 
contradizione che, sul lavoro, ci faceva perdere molto tempo in discus- 
sioni interminabili e la sera dava alle nostre riunioni il carattere di 
club rivoluzionario, per cui il rumore delle nostre ordinarie conversa- 
zioni si sentiva da un chilometro di distanza dalla chiusa casetta. Do- 
vemmo prendere l’abitudine di parlare ad altissima voce anche per dire 
le cose più innocenti; altrimenti non si era intesi dai nostri vicini di de- 
stra e di sinistra. Ma fra tante parole violenti e sonore, non un pugno 
volò giammai; ne saremmo stati vergognosi e disonorati, come di un 
atto eccessivamente infame. In conclusione fu un periodo ben simpati- 
co, quel là, e lo turbò solo il tifo, che colpì tre compagni, fortunata- 
mente guariti. 

Nel novembre del 1891 arrivarono diverse famiglie di contadini, in 
due gruppi successivi. Il primo gruppo, sobillato da ex-coloni, un poco 
sgomento della vivacità degli anarchici trovati, e principalmente at- 
tratto dalle lusinghe della proprietà individuale, si trattenne pochi 
giorni nella colonia socialista e si trasferì poi in un altro territorio, do- 
ve ogni famiglia si stabiliva per suo conto. Il secondo gruppo, arriva- 
to alcuni giorni dopo, si trattenne, e dette un grande impulso ai lavori 
agricoli. 

In dicembre fu mietuta la segale, fu seminata una grande estensio- 
ne di granturco e fagiuoli, e furono raccolte le patate. Sui primi del 
1892 una squadra numerosa lavorava sulle strade coloniali per prov- 
vedere al mantenimento quotidiano della comunità. Un altro gruppo 
costruì un lungo e valido riparo alle seminagioni contro gli attentati 
del bestiame pascolante. Questo lavoro faticosissimo, che consisteva 
nel sollevare, trasportare a spalla e sovrapporre gli uni agli altri lun- 
ghi e pesanti tronchi d’albero, e la grande arginatura che fu costruita 
per reggere l’acqua del vicino mulino mi facevano pensare involonta- 
riamente a quanti dicono che in anarchia nessuno vorrebbe lavorare. 
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Un gruppo di contadini arò tre grandi pezzi di prateria e raccolse del 
fieno. Altri operai costruirono un forno e scavarono davanti alla cuci- 
na un pozzo profondo, che dette acqua eccellente ed in buona quantità. 
In aprile si raccolsero ifagiuoli e fu aperta una strada carreggiabile nei 
fianchi della collina occupata dalla coltivazione del granturco. In mag- 
gio si raccolse questo prodotto, che i compagni più robusti caricavano 
in ceste sulle spalle, ascendendo faticosamente le pendici fino alla stra- 
da rotabile, d’onde si trasportava col carro. In questo mese; si scavò 
un altro pozzo nella pietra viva. In giugno e luglio si zappò molto ter- 
reno ove fu seminata la segale; furono ancòra piantati un centinaio di 
aranci ed altri alberi fruttiferi. In agosto, settembre e ottobre fu atter- 
rata una grande estensione di bosco; con la zappa e con la scure fu pu- 
lita dalle cattive erbe e dai tronchi di alberi rimastivi la precedente col- 
tivazione di granturco. In novembre piantammo vigna, mandioca e 
patate. In dicembre incendiammo il bosco atterrato; si fece una este- 
sa seminagione di granturco e di fagiuoli; si raccolse il segale. Sulla fi- 
ne del 1892 arrivarono altre famiglie. Si stabilì allora la calzoleria e si 
iniziò la fabbricazione dei barili da imballaggio che si vendono nella vi- 
cina Palmeira. 

Al 31 dicembre 1892 Cecilia contava 64 abitanti ed aveva questo 
bilancio : 

Colonia Socialista Cecilia in Palmeira, Brasile. 


Inventario generale del 1° Gennaio 1893. 


ATTIVO 

In cassa, valuta metallica . . . . ja ig Reis 53,400 
Nostro credito presso il governo del dala per 

lavori . . . Se » 5,259,000 
In deposito, generi di alain e Bei Sr si 122,000 
Terreni e fabbricati . . . Si i ,, 3,141,095 
Migliorie del terreno per la sollivazione SE „ 1,100,000 
Prodotti da raccogliere . . . . . .. = „  1,470,000 
Bestiame (avendo comprato quattro v Han coi 

loro vitelli) e de AA „1,020,000 
In magazzino . .. He E er E ee „» 783,000 
Mobili, * biblioteca e da riu i la 5 117,000. 
Istrumenti agricoli 0... P 445,700 


A riportare, reis 13,511,195 


* Nel mobiliario non si è tenuto conto di ciò che costituisce la mohi- 
lia e degli oggetti delle case, perché di uso personale. 
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Riporto, reis 13,511,195 


Strumenti industriali . . . a a = 324,500 
Farmacia s a Wi aL A — 50,000 
Utensili da cucina...) % 145,000 
Laboratorio di calzoleria . . ../..... si 513,400 


Crediti diversi LL... DI 40,000 


Totale attivo, reis 14,584,095 


PASSIVO 


Nostro debito verso il governo del Brasile per 
terreni da pagarsi in 7 anni, come da atto 


19 ottobre 1892... » 2,961,095 
Nostri debiti verso i fornitori . . . . 2... „4,603,820 


Totale passivo, reis 7,564,915 


RIASSUNTO 


Attivo . . . . . . Reis 14,584,095 
Passivo . . 2.. “ 7,564,915 
Attivo netto . . . Reis 7,019,180* ' 


Nel gennaio del 1893 fu costruito un altro lunghissimo steccato, 
per chiudere al pascolo, durante il giorno, il nostro bestiame, che poi 
alla notte si ricovera nella stalla. Da gennaio ad aprile sono state ese- 
guite accurate sarchiature, piantagioni di igname, raccolte di fieno, di 
patate, di fagiuoli;.di tabacco; e sono stati fatti anche altri lavori, co- 
me la costruzione del laboratorio per i bottai, riparazioni ai carri, cor- 
rezione di una strada, ingrandimento dell’orto e via dicendo. 

Si può dire che il lavoro a Cecilia, nonché disciplinato, neppure è 
organizzato. I volontari dell'agricoltura si conoscono tra loro, e rapi- 
damente s'intendono senza bisogno di capi tecnici né di adunanze di 


gruppo. Tutti conosciamo, su per giù, i lavori in corso, e spesso non 


occorre neppure consultarci in principio di giornata. Quando le opera- 
zioni agricole saranno estese su più vasta scala e la popolazione sarà 
molto maggiore, mi sembra che neppure sarà necessaria o desiderabile 
una qualsiasi organizzazione artificiale del lavoro agricolo. 

Dott. GiovannI Rossi. 


Segue. 


*Calcolando al cambio di allora, l'attivo netto era di franchi 9358, 
perché necessitavano 750 reis per ogni franco. 


na Se 
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La Vita e l'Amore 


— Suvvia, che cosa accade? in- 
terrogò Nerter. 

Egli era coperto della sola cami- 
cia; ritornò nella sua camera se- 
guîto da Diodoro e si rimise di 
nuovo a letto. 

— Una disgrazia, una grande di- 
sgrazia... Mia moglie è fuggita, la- 
sciandomi questa lettera... 

Ma Diodoro cercava invano la 
lettera. 

— Ecco, concluse egli, essa mi la- 
scia, infine! È finito, tutto si dile- 
gua, tutto crolla; è la rovina di 
tutte le mie speranze, lo sfacelo di 
tutte le mie gioie. Dio non esiste! 
Dio non esiste! 

Nerter ebbe un mormorio di 
sdegno. 

— Vile! Ora perché tu soffri, cer- 
chi Dio! 

Tutta londa delle lagrime re- 
presse salì allora agli occhi di Dio- 
doro, erompendo in pioggia d’ura- 
gano, grave e benefica, lasciando- 
lo debole, tra i singhiozzi, come i 
piccini smarritisi per la via. Pian- 
geva, e Nerter ne ebbe pietà. La- 
sciando Diodoro sulla poltrona in 
cui s'era gettato oppresso dall’an- 
goscia, Nerter si vestì, aprì la fine- 
stra, aspirò l’aria fredda del mat- 
tino grigio. Poi, traendo fuori da 
un armadio una bottiglia in cui 
dormiva un vecchio vino di Carta- 
gine, ne riempì due bicchieri. 
| — Via, disse, bevi questo. 

E Diodoro lasciò fare, fu un fan- 


ciullo nelle mani di un fratello più 
grande al quale èdovuta obbedien- 
za. Per solito severo, Nerter ave- 
va in quel momento un sorriso su 
la sua faccia pallida dagli occhi 
brillanti. Assai bruno, dalla fisio- 
nomia aperta, coi lineamenti mar- 
cati, pareva allora incarnare in sé 
il disprezzo delle miserie umane. 
Pure dal rossore dei suoi zigomi 
trasparivano sintomi di etisia... 

Chiuse la finestra e si accostò al 
suo amico, con aria grave e auto- 
ritaria. 

— Ed ora a noi due, disse. Tu 
ami tua moglie? 

Diodoro sollevò la sua faccia do- 
lente, i suoi occhi bagnati. 

— Sì, continuò Nerter, tuami tua 
moglie; ma sarai tu capace di po- 
ter vivere senza di lei? 

— Vivere senza di lei? Impossibi- 
le, impossibile, singhiozzava Dio- 
doro, tu sei pazzo. Impossibile... 

— Si dice sempre così. Ma l’im- 
possibile di oggi è il possibile di 
domani. Così, che conti di fare ? 

— Ma cercarla, trovarla, uccider 


.Jei e il suo complice, e me dopo. 


— È una cosa che non mi pare 
punto seducente né come idea né 
come esecuzione, E, prima di tut- 
to, tu non ne hai il diritto. 

— Non ne ho il diritto? 

E Diodoro sussultò, strinse 1 pu- 
gni, rabbioso. 

— Non ne ho il diritto? Come! 
Io non dovrei avere il diritto di 
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uccidere la moglie legittima che 
m’inganna e il miserabile che mi 
ha derubato della felicità ? 

— Taci, gridò Nerter. Tu non ne 
hai il diritto perché il possesso dei 
diritti implicherebbe l’obligo dei 
doveri, e l’individuo non ha diritti 
né doveri, ma soltanto bisogni. 
Vediamo: tu soffri una pena infi- 
nita, ne convengo; la vita ti pare 
insopportabile in conseguenza del 
colpo rude che hairicevuto questa 
notte; ma vuoi sforzarti di esser 
forte e di ascoltarmi? 

—Io voglio morire! 

— Sì, le grandi parole. In realtà, 
se questa risoluzione fosse stata 
maturata in séguito a lunga deli- 
berazione e dopo confessata l'im- 
possibilità di ritrovare la felicità, 
lo forse t'approverei. Io non sono 
di quelli che chiamano il suicidio 
una viltà, imperocché questa è la 
opinione delle genti che tengono 
troppo alla loro pelle e cui la co- 
dardia premunirà sempre dal pro- 
curarsi qualche male. Il suicidio è 
la sola azione veramente corag- 
giosa, bella e grande, la sola in 
cui si affermi con pienezza la vo- 
lontà dell’individuo. Uscir dalla 
vita liberamente, volontariamen- 
te, è un gesto nobile invero, un at- 
teggiamento degno e battagliero. 
Soltanto è bene, io credo, di aver 
maturato prima simile decisione, 
di non cedere alla esaltazione, di 
non uccidersi, in una parola, per 
nulla. Certo, morir per una don- 
na è bene e senza dubbio meglio 
che non il morire in séguito ad un 


fallimento o ad una bancarotta, 
per evitare il discredito che si an- 
nette alle imprese commerciali di- 
sgraziate. L’individuo veramente 
libero deve professare, riguardo ai 
suoi simili, un disprezzo assoluto 
per tutte le opinioni che si riferisco- 
no a tali pregiudizî di casta, for- 
tuna, situazione sociale ed altre 
meschine invenzioni della umana 
bassezza. Morir per una donna, in- 
vece, è cosa ammissibilissima, poi- 
ché si tratta di uno slancio verso 
la felicità impedita da un ostaco- 
lo forse insormontabile. Poiché la 
ricerca della felicità costituisce 
una forte ragione per vivere, è na- 
turale l’ammettere che questa feli- 
cità, ad un dato momento concen- 
tratasi in un desiderio irrealizza- 
bile, privi l'essere umano di ogni 
motivo sufficiente per rappresen- 
tare una parte nella piccola com- 
media sociale, in cui, del resto, ci 
è dato solo di raccogliere urla e fi- 
schi. Quanto al tuo caso persona- 
le, mio caro Diodoro, benché si 
tratti appunto di una donna, i0 
metto in dubbio che siavi un suf- 
ficiente motivo. Tua moglie non 
può più essere un desiderio per te, 
giacché tu l’hai conosciuta, ma un 
rimpianto. 
— Ma io ora l'amo e la odio nel 

tempo stesso, questa donna, e vo- 
glio ch’ella espii le sue menzogne, 


il suo delitto! 


— Oh, le sue menzogne, il suo de- 
litto... Parole! Dunque davvero, 
mio povero amico, tu consideravi 
Roxanna come tua proprietà, co- 


_ 
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me una cosa di cui tu potevi usa- 
re ed anche abusare secondo il ca- 


priccio della tua fantasia ? Perché 


un impiegato aveva riunito i vo- 
stri due nomi sullo stesso regi- 


| stro, tu avresti potuto uccidere 


tua moglie alla sua prima man- 
canza? E della sua libertà, che 
conto fai tu? È dunque la donna 
tua inferiore, ch’ella non possa es- 
ser libera, socialmente parlando? 
A chi appartiene dunque la don- 
na? A suo marito od a sé stessa ? 


— Ma, col matrimonio, ella mi 


ha giurato fedeltà. Perché non ha 
mantenuto il suo giuramento ? 

— Ah! Ah! Ah! Giuramento di 
amore! Via, Diodoro, ascolta la 
ragione, sii logico un istante con 
me. Tu credi all'amore eterno, — 
intendiamoci— all'amore eterno 
di uno stesso oggetto, cioè ad un 
amore che rivestisse un carattere 
d’immutabilità. Ma questa è paz- 
zia. Come! In tutto questo cor- 
po che forma la tua persona oggi, 
non rimane nulla, nemmeno una 
molecola del tuo essere di una 
dozzina di anni fa, e tu vorresti 
che l’amore solo persistesse con la 
stessa forza, e non invece quale 
un ricordo più o meno vivace, co- 
me persistono i ricordi nella im- 
pressione lasciata alle nuove cel- 
lule dalle cellule morte! Di tutto 
ciò che vive nulla è immutabile ; 
tutto cambia, si trasforma, evol- 
ve, e l’amore soltanto dovrebbe 
rimanere immune fra tante rovi- 
ne? I nostri gusti hanno evoluto, 
‘a nostra esistenza ha subîto fasi 


diverse, e solo l’amore occupereb- 
be un posto fisso nello spazio fug- 


. gente? Ah, certo, noi amiamo 


sempre, perché l’amore è il padre 
della vita; ma possiam noi giura- 
re di amar lo stesso oggetto quan- 
do tutte le nostre preferenze si so- 
no modificate, quando tutte le no- 
stre opinioni si sono rovesciate, 
quando 1 nostri muscoli e i nostri 
nervi sono di una sostanza diver- 
sa da quella di ieri? | 

E tu vorresti che un tal giura- 
mento fosse valevole, e tu tratti 


‘ come menzognera la donna che lo 


ha proferito, e che non ti ama già 
più? Essa poteva esser sincera, 
sincerissima. -Il colpevole è colui 
che pretese una tale promessa. Co- 
me si può disporre di questo qual- 
che cosa che non ci appartiene e 
che si chiama domani? 

Come? Tu non puoi giurare di 
essere in piedi domani, e presti be- 


nevola:fiducia al giuramento d’im-. 


mortale amore? E dell'ambiente, 
non fai tu calcolo? Siamo noi es- 
seri assolutamente liberi o deter- 
minati? Si può giurare di non di- 
ventar mai un assassino? La don- 
na dovrebb’essere allora un’ecce- 
zione? Essa ha giurato di amarti, 
sta bene; sopragiungerà domani 
l'essere che i suoi occhi vedranno 
più bello di te e che farà trasalir 
tutta la sua carne, ed eccola col- 
pevole soltanto perché quest ’esse- 
re è venuto! Non accusar dunque 
tua moglie così. Ricorda che non 
ci sono né colpevoli né delinquen- 
ti, ma solo degl’infelici. 


—E la sua civetteria, Nerter, ed 
suo amore per il lusso, pel denaro? 

— Ti tai forse un delitto tu di es- 
ser pallido ? 

Fuvvi un silenzio, poi novamen- 
te Diodoro fu vinto da una crisi di 
lagrime, da un’angoscia violentis- 
sima. 

— Allora è questo, non è vero? 
Io dovrò lasciarla tranquilla a go- 
dersi la vita col suo amante, men- 
tre 10 rimarrò nel mio cantuccio a 
creparmene per colpa loro? Que- 
sto no, mai. Piuttosto io la ricon- 
durrò a forza in casa mia. Vi so- 
no leggi e gendarmi per l’esecuzio- 
ne dei contratti. 

— Bene; e tu credi che sarà poi 
la felicità perfetta? Tu incatenerai 
la donna; potrai però incatenare 
il suo amore? E se ella non ama 
un uomo, se ama invece la folla — 
e ciò s'è visto — le impedirai tu di 
ingannarti sette volte al giorno ? 
Riprendi tua moglie, e tu ricon- 


durrai con essa il più orrendo fra 
i genî che possano tormentar la 
tua dimora: la gelosia. Questo 
genio funesto sarà per te. E tua 
moglie ti riderà in faccia, per la 
bella trovata che hai fatto. 

— Che fare, allora, che fare? 


— Cerca di guarire. Mio povero. 


amico, tutti questi mezzi violenti 
ai qualieri deciso, non valgono un 
rimedio semplice, tranquillo, inof- 
fensivo, ma lento. Non far ricer- 
ca di tua moglie, non parlare di 
uccidere, non pensare al suicidio. 
So bene come tutti questi consigli 
non abbiano forza contro la debo- 
le natura; ma tenta almene di es- 
ser ragionevole e attAccati un po- 
co alla vita. Essa è cattiva solo 
perché noi non la comprendiamo. 
Te l'ho detto, non si muore per un 
rimpianto, sarebbe follia. Fa in 
modo di desiderar qualcosa, e tu 
avrai uno scopo nell’esistenza... 
HENRY CHATEAU. 


Ogni uomo d'azione solleva necessariamente calunniatori intorno 


a sé, come un camminatore solleva la polvere. Ilche non accade agli 
infingardi sdraiati lungo la via. 


2$ 


L'uomo acquista il gusto della libertà nello stesso tempo che la 
certezza dei suoi poteri. Più egli si sente forte, più vuol esser libero. 
Ogni nuova vincita nella grande partita della vita contro la morte, 
conferendoci una nuova alterezza, ci spinge a far rispettare un po’ me- 
glio la nostra indipendenza contro coloro che sarebbero tentati di con- 
fiscarla: Ogni conquista rendendoci più forti, ci spinge, per un deside- 
rio affatto naturale, a reclamare maggiore responsabilità, cioè mag- 
gioy libertà. CHARLES ALBERT. 
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Memorie di un Rivoluzionario 


di P. KROPOTKIN 


PARTE PRIMA -INFANZIA 


(Continuazione) 


Il nostro tempo migliore era quello che trascorrevamo alla campa- 
gna. Non appena Pasqua e Pentecoste erano trascorse, tuttii nostri 
pensieri andavano verso Nikólskoye. Però il tempo trascorreva, i lilla 
dovevano essere già fioriti a Nikólskoke — e nostro padre era ancóra 
trattenuto in città da migliaia di faccende. Finalmente quattro o cin- 
que vetture da contadini penetravano nel nostro cortile: esse venivano 
a prendere tutto ciò che doveva esser trasportato alla casa di campa- 
gna. La vecchia carrozza e gli altri veicoli nei quali dovevamo com- 
piere il viaggio erano tratti fuori dalle rimesse e sottoposti ad una 
nuova ispezione. Si cominciavano a fare i bauli. Le nostre lezioni pro- 
cedevano con lentezza; tutti i momenti interrompevamo i nostri pre- 
cettori per domandar loro quali libri dovevamo portare, e molto tem- 
po prima di tutti gli altri, noi cominciavamo ad impaccare i nostri li- 
bri, le nostre lavagne ed i giuocattoli che noi stessi fabbricavamo. 

Tutto era pronto: le carrette erano pesantemente caricate di mobi- 
li per la casa di campagna, di casse piene di oggetti per la cucina e di 
un numero incalcolabile di barattoli vuoti che nell'autunno ritornava- 
no ripieni di ogni specie di confetture. I contadini aspettavano tutti le 
mattine per ore intere nella sala; ma l’ordine di partire non arrivava. 
Nostro padre continuava a scrivere durante tutto il mattino nella sua 
stanza, e alla sera scompariva. Finalmente interveniva la nostra ma- 
trigna, a cui la domestica si era arrischiata di raccontare come i con- 
tadini fossero impazienti di ritornare allc case loro, essendo prossima 
la falciatura del fieno. l | 

Nel pomeriggio del giorno seguente, Frol, il maggiordomo, e Mik- 
hael Aléeff, il primo violino, erano chiamati nella camera di nostro pa- 
dre. A Frol veniva rimesso, insieme con una lista, un sacco contenen- 


te “ il denaro per il vitto ,, — cioè pochi soldi al giorno — per ciascuno 


dei quaranta o cinquanta domestici che accompagnavano la famiglia’ 
a Nikélskoye. Sulla lista eran tutti enumerati: l'orchestra al comple- 
to, poi i cuochi e sotto-cuochi, le lavandaie colla loro aiutante, la qua- 
le ultima aveva la fortuna di possedere una famiglia di sei piccini: Pol- 
ka la Guercia, Domna la Grande, Domna la Piccina, e così di séguito. 
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Il primo violino riceveva un ‘ ordine di marcia. ,, Io lo conosce- 
vo bene perché mio padre, vedendo di non poter mai esser pronto, mi 
chiamava per. copiarlo nel libro in cui aveva l'abitudine di trascri- 
vere tutte le “ note pel difuori ,, : 

“ Al mio domestico Mikhael Aléeff, da parte del principe Alexéi Pe- 
tr6vich Kropotkin, colonnello e commendatore. 

“Tu devi, il 29 maggio, alle sei antimeridiane, partire da Mosca 
con i miei bagagli per il mio dominio sito nel governo di Kalúga, di- 
stretto di Mesch6vsk, sul fiume Sirena, ad una distanza di sessantacin- 

que miglia da questa casa; tu devi vegliare sulla buona condotta degli 
| uomini che ti sono affidati, e se qualcuno di loro si rende colpevole di 
cattiva condotta, di ubriachezza o d’insubordinazione, tu lo consegne- 
rai al comandante del distaccamento dei corpi separati delle guarni- 
gioni interne, con la lettera qui inclusa, e richiederai che sia punito col- 
le verghe (il primo violino sapeva quel che ciò significasse) la qual cosa 
servirà di esempio agli altri. Tu devi inoltre specialmente vegliare a che 
le cose affidate alle tue cure si mantengano in buono stato, e la marcia 
si compia nell’ordine seguente: Primo giorno, fermata al tale villaggio, 
per dar da mangiare ai cavalli; secondo giorno, passerai la notte nella 
città di Podélsk; ,, e così di séguito per tutti i sette giorni del viaggio. 

Il domani alle dieci invece che alle sei — la puntualità non è una 
delle virtù dei russi i quali sogliono dire: ‘ Grazie a Dio, noi non sia- 
mo dei tedeschi ,, — le vetture lasciavano la casa. I servitori doveva- 
no fare il viaggio a piedi; solo i bambini trovavano da sedersi in qual- 
che tinozza da bagno o in qualche cesta sulla cima di una vettura cari- 
ca, e talvolta qualche donna poteva trovare un posto sull’orlo di una 
carretta. Gli altri dovevano camminare per centosessanta miglia. Fin- 
ché non erasi lasciata Mosca, la disciplina si manteneva: era severa- 
mente proibito di portare stivali coi gambali rovesciati o cinture sugli 
abiti. Ma quando, pochi giorni dopo, essi erano sulla strada maestra, 
e specialmente se sapevano che nostro padre sarebbe rimasto ancòra 
per qualche giorno a Mosca, quegli uomini e quelle donne — acconciati 
con ogni specie di vestiti impossibili, con cinture fatte di fazzoletti di 
cotone, bruciati dal sole o sudici per pioggia, e sorreggentisi per 
via con bastoni tagliati al bosco — avevan certo più l’aria di una 
banda di zingari che di genti di un ricco proprietario di terre. Ma in 
quei tempi, simili peregrinazioni partivano da ogni casa, e quando noi 
scorgevamo una fila di servitori avanzare per una delle nostre vie, sa- 
pevamo súbito che gli Apúkhtins od 1 PryAnishnikoffs emigravano. 

I carri erano partiti, ma la famiglia non si muoveva ancéra. Tut- 
ti noi eravamo malati per tale attesa; mio padre continuava a scrive- 
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re ordini interminabili agli amministratori dei suoi beni, ed io li copia- 
vo allora con attenzione nel grosso “ libro per l'esterno. ,, Finalmen- 
re veniva dato l'ordine per la partenza. Ci chiamavano a basso, e mio 
padre leggeva ad alta voce l'ordine di marcia indirizzato “ alla princi- 
pessa Kropotkin, moglie del principe Alexéi Petr6vich Kropotkin, co- 
lonnello e commendatore ,, e nel quale erano enumerate debitamente le 
soste da fare durante quei cinque giorni di marcia. È vero che l’ordine 
era scritto pel 30 maggio e la partenza era fissata per le nove.di matti- 
na, benché maggio fosse trascorso da un pezzo e la partenza avesse 
luogo nel pomeriggio. Ciò scompigliava tutti i calcoli fatti. Ma, come 
era di uso negli ordini di marcia per l’esercito, tale fatto era stato pre- 
visto e vi si era posto rimedio col paragrafo seguente : 

“ Se, nonpertanto, contrariamente alla nostra aspettativa, la par- 
tenza di vostra Altezza non potesse aver luogo il giorno e l'ora stabili- 
ta, voi siete autorizzata ad agire secondo il vostro migliore criterio, in 
modo che il viaggio abbia l’èsito migliore. ,, 

Quindi tutti coloro che erano presenti della famiglia e dei domesti- 
ci si sedevano per un istante, facevansi il segno della croce e diceva- 
no addio a mio padre. “ Te ne scongiuro, Alexis, non recarti al club,,, 
gli susurrava la nostra matrigna. La grande vettura, attaccata a 
quattro cavalli guidati da un postiglione, era pronta alla porta col 
montatolo abbassato per facilitarne l’accesso. Le altre vetture erano 
ivi anch'esse. I nostri posti erano stabiliti nell'ordine di marcia, ma la 
nostra matrigna doveva “agire secondo il suo miglior criterio, sin da 
questa prima fase degli avvenimenti, e noi partivamo ‘con grande sod- 
disfazione di tutti. i 
Per noi fanciulli tale viaggio era un’inesauribile fonte di piaceri. Le 


tappe erano brevi e noi ci fermavano due volte al giorno per dar da 


mangiare ai cavalli. Siccome le signore mandavano grida al menomo 
declivio, si trovava più comodo di metter piede a terra ogni volta che 
la strada saliva o scendeva, ciò che faceva continuamente, e noi ne ap- 
profittavamo per fare una punta nel bosco o per correre lungo un ru- 
scello dalle acque cristalline. D'altra parte, lo stradale così ben mante- 
nuto da Mosca a Varsavia, che noi seguivamo per qualche tempo, ci 
offriva quadri interessanti e variati: file di carri carichi, gruppi di pel- 
legrini e di ogni specie di persone. Due volte al giorno sostavamo in 
villaggi grandi e animati, e dopo aver lungamente discusso il prezzo 
del fieno, dell’avena, del samovar, scendevamo alla porta di un alber- 
go. Il cuoco Andréi comprava un pollo e faceva della zuppa, mentre 
noi correvamo verso il bosco vicino, oppure esaminavamo il cortile del 
grande albergo. 
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A Maloyaroslavetz, dove nel 1812 fu combattuta una battaglia, 
quando l’esercito russo tentò invano di arrestare Napoleone nella sua 
ritirata di Mosca, noi avevamo l’abitudine di passar la notte. Il signor 
Poulain, che era stato ferito nella guerra di Spagna, cogosceva o pre- 
tendeva di conoscere nei suoi particolari la battaglia di MaloyaroslA- 
vetz. Egli ci conduceva sul campo di battaglia e ci spiegava come 1 rus- 
si avessero tentato di arrestare i progress? di Napoleone, e come la 
Grande Armata li avesse schiacciati traversando le linee russe. Ci spie- 
gava la battaglia come se vi avesse preso parte egli stesso. Quai Co- 
sacchi tentarono un movimento aggirante, ma Davoust o qualche al- 
tro maresciallo li mise in fuga e li inseguì sino a quelle colline a destra. 
Colà l’ala sinistra di Napoleone schiacciò la fanteria russa e qui Napo- 
leone in persona, alla testa della Vecchia Guardia, caric6 il centro di 
Kutúzoff, ricoprendo sé stesso e la sua guardia di gloria immortale. 

Una volta prendemmo la strada di Kaliiga e facemmo sosta a Ta- 
lútino ; ma qui il signor Poulain fu meno eloquente, imperocché fu colà 
che Napoleone, la cui intenzione era quella di battere in ritirata per 
una via situata più al sud, fu costretto, dopo una battaglia sanguino- 
sa, di rinunziare*al suo piano e di prender la via di Smolensk che il suo 
esercito aveva devastata nello sua marcia su Mosca. Tuttavia — se- 
condo quanto appariva nel racconto del signor Poulain — Napoleone 
sarebbe stato tradito, altrimenti egli avrebbe marciato contro Kieff e 
Odessa e le sue aquile avrebbero spaziato sul mar Nero. 

Dopo Kaliiga dovevamo traversare per una lunghezza di due mi- 
glia una magnifica foresta di pini che nella mia memoria è collegata a 
taluni fra i più felici ricordi della mia fanciullezza. In questa foresta la 
sabbia era tanto profonda come in un deserto di Affrica; e durante ta- 
le traversata noi andavamo a piedi, mentre i cavalli, fermandosi ad 
ogni passo, trascinavano lentamente le vetture attraverso la` sabbia. 
Più tardi, quando ebbi compiuti i miei dieci anni, il mio più grande 
piacere era quello di lasciarmi indietro la mia famiglia e di attraversa- 
re la foresta da solo. Immensi pini rossi più volte secolari s’innalzava- 
no da ogni lato, e niun altro suono mi colpiva le orecchie all'infuori del- 
la voce dei grandi alberi. In un piccolo ruscello mormorava uria fresca 
fonte cristallina, e un viandante vi aveva lasciato, per coloro che fosse- 
ro passati dopo di lui, un cucchiaio a forma d’imbuto, fatta di scorza 
di betulla con una bacchetta spaccata a foggia di manico. Senza ru- 
more, uno scoiattolo si arrampicava su di un albero, e la volta fonda 
del bosco era così piena di mistero come gli alberi. Fu in questa fore- 
sta che ebbe nascita il mio primo amore per la Natura ed ebbi il primo 
sentimento oscuro della sua vita incessante. | 
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Oltrepassata la foresta e attraversato su di una chiatta il fiume 
Ugrà, noi lasciavamo il grande stradale e penetravamo in sentieri più 
stretti, ove le verdi spighe di segale si piegavano verso la vettura, ed i 
cavalli talvolta strappavano a colpi di lingua l’erba dal margine della 
via, pur correndo addossati għ uni contro gli altri in quella specie di 
stretta trincea. Finalmente distinguevamo i salici che annunziavano 
la vicinanza del villaggio, e ad un tratto s’innalzava al nostro sguar- 
do l'elegante campanile giallo pallido della chiesa di Nikélskoye. 

Per la vita tranquilla dei signori di quel tempo, Nikélskoye era si- 
tuato in ammirevole posizione. Non vi si trovava punto di quel lusso 
fastoso che si sfoggia in più ricchi possedimenti, ma vi si scorgeva co- 
me una mano di artista avesse presieduto alla disposizione dei fabbri- 
cati e all’aggiustamento di tutte le cose. Oltre all'edificio principale, 
che mio padre aveva recentemente fatto costruire, eranvi intorno ad 
un cortile spazioso e ben tenuto parecchie casette le quali rendevano 
più indipendenti i loro abitanti senza per questo distruggere l’intimità 
dei rapporti e della vita di famiglia. L’immenso giardino superiore era 
riservato agli alberi fruttiferi, e lo si attraversava per recarsi alla chie- 
sa. : Le terre scendenti al sud verso la riviera erano interamente riser- 
vate a giardino di piacere, tappezzate di aiuole fiorite e frastagliate da 
viali di tigli, di lilla e di acacie. Dal balcone del fabbricato principale si 
godeva una bellissima vista del fiume con le rovine di un’antica fortez- 
za di terra entro cui i Russi avevano accanitamente resistito, contro la 
invasione mongolica. Più lungi si schiudeva l’infinita prospettiva dei 
campi di grano dorato cinti da boscaglie all’orizzonte. 

Nei primi anni di nostra fanciullezza noi occupavamo da soli col si- 
gnor Poulain una delle casette separate, e con lui, dacché il suo meto- 
do di educazione erasi addolcito grazie all’intervento di nostra sorella 
Elena, vivevamo nei migliori termini possibili. Nostro padre era assen- 
te invariabilmente dalla casa durante tutta l’estate ch’egli trascorreva 
in ispezioni militari, e la nostra matrigna non si preoccupava molto di 
noi, specialmente dacché erale nata una figliuola, Paolina. Rimaneva- 
mo dunque sempre col signor Poulain, il quale era completamente feli- 
ce di soggiornare in campagna, e lasciava che lo fossimo noi pure. I 
boschi, le passeggiate lungo la riviera, la scalata delle colline sulle qua- 
li si trovava la vecchia fortezza che il signor Poulain faceva rivivere 
raccontandoci in qual modo era stata difesa dai Russi e presa dai Tar- 
tari, le piccole avventure come quella in cui il sigħcr Poulain divenne 
per noi un eroe salvando Alessandro che stava per annegare, un fortui- 
to incontro coi lupi — tutto ciò era per noi fonte inesausta di nuove e 
deliziose impressioni. Segue. 
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Rassegna Mensile 


Un documento straziante 


Stralciamo questo terribile atto di accusa dal giornale II Tempo di 
Milano. È una lettera che viene dalle Puglie, la desolata regione d’Ita- 


lia ove si muore di fame : 
Martino, 28. 


Caro Salvatore e cara Carmela, 


La vostra lettera mi è giunta come un colpo di fulmine, ed ha au- 
mentato le mie sofferenze che sono al non plus ultra. La malattia di 
Carmela e quella di Peppina mi hanno costernato assai; ma che posso 
fare io, se la mia famiglia muore di fame, come moriamo tutti qui ? 
Vorrei scrivervi qualche buona notizia per confortarvi; ma invece devo 
dirvi che qui le condizioni generali si sono peggiorate, invece di miglio- 
rare con la buona stagione. 

Non vi posso esprimere le nostre sofferenze come vorrei, 1 patimen- 
ti, i digiuni. Frutti non ve ne sono, o ve ne sono in pochissima quanti- 
tà, perché bruciati dal sole. E dopo due annate così atroci, quest'esta- 
te la si aspettava come un estremo conforto. I vigneti ce l'hanno l'uva, 
ma solo quelli di quei proprietarî che hanno potuto coltivare ed irrora- 
re, che sono pochi, i grossi grossi. Chi ha mai visto qui da noi i pomo- 
dori a venti centesimi al chilo ? È una desolazione. Vorrei vendere quel 
po’ di terreno che abbiamo sotto il sole, ma chi lo compra? 

Anche i grossi proprietarî non sono niente affatto provvisti. Don 
Filippo Palma, che tu sai chi è, non sa più come tirare avanti. Don Lui- 
gi Garzia ha avuto sequestrata buona parte dei suoi possedimenti. Fi- 
guratevi come stanno i piccoli proprietarî. Non si pagan® affitti, né pi- 
gioni, né cambiali, né si eseguiscono i contratti. Il prefetto ha manda- 
to un commissario alla fondiaria ed i sequestri sono all'ordine del gior- 
no; non si fa che sequestrare, sempre. 


La mia campagna è un deserto, è tutta una ristoppia, spine e spi- 


ne; e quel pochino di uva che vi era me l'hanno sequestrata per la fon- 
diaria. Intanto la miseria ci fa morire dalla fame, senza aiuti da nes- 
suna parte. Avrai saputo che nella scorsa settimana si sono gettati 
tre nelle cisterne, due madri ed un padre. 

Pochi giorni fa è morta di fame una giovane, la figlia del povero 
Baldi, il quale non trovava lavoro da varî mesi. La Bettina sarebbe 
morta anch’essa per la fame, ma hanno fatto in tempo a soccorrerla ; 
però se la vedeste le è rimasto il solo osso, come pure a suo marito. 

Non abbiamo più roba per uscire di casa; le nostre donne e i nostri 
figliuoli vanno mezzo ignudi. Quando lo abbiamo, possiamo mangia- 
re un po’ di pane d’orzo. Non si lavora più. Il Municipio, dopo che ci 
ha fatto allargare il camposanto — per andarci a seppellire in massa — 
non ha trovato nulla da farci fare. | 

. Da un anno io non ho fatto che un comò ed una cassa da morti. 
Tanti giovani si fanno soldati volontarî; chi va alle guardie ‘di finan- 
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za, chi va in America. Ed a Venezia spendono tre milioni per un nuo- 
vo campanile. 
Salutami forte la mamma, povera vecchia! Tre figli, tre chiodi al 
cuore. 
Salutami tanto F-pena e Silvio, ed io vi abbraccio. 
Vostro: Giuseppe Lanoce. 


Così in Italia si muore di fame: mentre i patrioti esultano per le 
pazze scorribande del giovine re attraverso le corti d’ Europa, alle spe- 
se dei rnilioni rubati al popolo; mentre i socialisti asserviti alla monar- 
chia frenano le giuste impazienze popolari che anelano di rompere il 
giogo; mentre la borghesia insolente gavazza nella festa della natura 
mite e gioconda, in riva al mare o nelle campagne liete. 

In questo coro miserando e turpe di lupi spietati e di pecore som- 
messe, Bresci redivivo dovrebbe anche una volta far sentire, come a 
Monza, la sua voce tremenda. 


Un documento eroico 


È l’ultima lettera che Balmaceff, l’uccisore del ministro russo Sipia- 
guine, diresse dal carcere ai suoi genitori. Essa ricorda quella di Sofia 
Per6vskaya ai suoi, prima di salire sul patibolo. Come quella è ispira- 
ta ai più sublimi sensi di eroismo calmo e sereno — l’eroismo di coloro 
che, liberando l’umanità dai tiranni, hanno la conscienza di aver com- 
piuto il loro dovere : 


Miei carissimi, a 


Approfitto di una occasione mestesol per mandarvi alcune righe, 
nella speranza che vi perverranno. L’avvenimento del 2 aprile e la par- 
te che io vi hd' preso, vi ha di certo assaliti, e come un fulmine, da acer- 
bo dolore. Pure tutt’il peso del rimprovero non ricade su di me. Irap- 
porti irremovibili, senza indulgenza alcuna, della vita russa mi hanno 
costretto a compier una tale azione, mi hanno forzato a versare del 
sangue umano e, ciò che più importa, cagionare a voi, in età già avan- 
zata, colla perdita dell'unico figlio vostro, immeritati dolori. Quanto 
sarei felice io oggi — se, compiuto il dover mio di cittadino, non mi ab- 
battesse il pensiero del vostro dolore, delle vostre pene morali. Ma, 
benché la chiara manifestazione del mio pensiero e la dignità e la con- 
scienza d’aver compiuto il dover mio vengano oscurate dal pianto vo- 
stro, pur non mi pento dell’agir mio. Non io son chiamato a spiegar- 
vi l’importanza della lotta contro i più terribili e nocivi rappresentanti 
del regime assolutista, non io vi parlerò della necessità di vittime in 
questa battaglia. 

Le condizioni miserabili della presente realtà russa richiedono non 
solo vittime materiali; esse tolgono ai genitori i loro figliuoli. Io con- 
sacro la vita mia alla gran causa del sollievo del destino dei lavorato- 
ri e degli oppressi. 

‘. E credo ciò mi èdi dial niadione morale, se ho agito crudelmente 


contro gli amati miei genitori. Possa.la conoscenza dell’azione.n mia al- 

- lenire in voi, miei cari, il dolore naturale. Chiudo con una preghiera a 
voi, ben sapendo quanto vi sarà duro l’esaudirla. Avvenga di me quel 
che si vuole, siate voi così tranquilli e forti al par di me. E se la notizia 
della vostra tranquillità potrà per caso giungere attraverso questi alti 
e grossi marag Hioni della prigipne sino a me, essa solleverà il dolor mio 
per voi. 


; Vostro: Stepa. 
Pietroburgo, 3 aprile 1902. 


Un documento ridicolo 


Ce lo forniscono opportunamente 1 signori del National Arts Club 
di New York, i quali con elegante circolare in carta azzurra invitano il 
nostro periodico ad aprire una sottoscrizione per la riedificazione del 
Campanile di San Marco a Venezia. Naturalmente le ragioni colle qua- 
li i sullodati signori suffragano la loro richiesta sono ispirate alla soli- 
ta rettorica piagnucolante sulla grande catastrofe che ha colpito Vene- 
zia e l’Italia. Storie. È lo stimolo della vanità che muove questi signo- 
ri a farsi innanzi e a mettere in mostra i loro ventri arrotondati perché 
il riconoscente governo italiano vi agganci su qualche ciondolo di deco- 
razione. È curioso come questa gente non si commuova mai né dia se- 
gno di vita quando è questione di cause veramente umanitarie e gene- 
rose. Ma non sanno questi signori che in Italia si muore di fame? Del 
resto, è la loro una dimenticanza ammissibile, quando lo stesso monar- 
ca italico mostra d’infischiarsene inviando per il Campanile ben cento- 
mila lire dei 16 milioni che ogni anno egli ruba al popolo italiano. Per- 
ché queste anime generose del National Arts Club non intesero quattro 
anni fa l’appello disperato delle vittime dei regî massacri di Milano e 
di tante altre contrade d’Italia? Ma si capisce: non c’era allora da bu- 
scare qualche croce da cavaliere o, per lo meno, la untuosa riconoscen- 
za del governo del re. Questi signori — come tutti i signori — ci fanno 
veramente nausea. 


VI Settembre 


Non scordiamo in questo giorno il giovine forte e sereno che, nel 
tripudio degli osanna servili innalzati al potente signore de’ popoli, osò 
levarsi contro il potente e colpirlo a morte, per ricordare a lui ed ai pa- 
ri suoi che la vendetta degli oppressi non manca di raggiungere chi dei 
diritti e della libertà umana fa ludibrio insolente. 

Di Leone Czolgosz e del suo atto diremo meglio e più degnamente 
nel prossimo numero. Oggi, tammeniango, c'inchiniamo riverenti al- 
la sua memoria. 


k 


J 
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La commedia socialista 

| È destino che a questa rubrica non debba più mancare, ad edifica- 
zione dei lettori, l’illustrazione di alcune delle più clamorose gesta dei 
campioni del socialismo borghese d’Italia. A Salsomaggiore, cittadi- 
na famosa per le sue acque minerali e pel concorso di ricchi borghesi 
che soli da esse possono ritrarre beneficio, fu offerto il mese scorso un 
banchetto all’illustre e liberalissimo ministro Zanardelli che colà era 
ospite. A tale banchetto, con squisita manovra di gesuitismo politico, 
furono invitati i due deputati socialisti Berenini e Albertelli, anch'essi 
ivi in villegiatura; ed essi non solo accettarono l’invito, ma al ban- 
chetto pronunciarono caldi brindisi di elogio al “ glorioso vegliardo ,, 
che ha largito la libertà in Italia, ecc. ecc. Il Proletario di New York si 
domanda ingenuamente: ‘ Ma che ci vanno a fare i nostri deputati ai 
banchetti ministeriali? A difendere gl’interessi del proletariato? ,, Eh, 
caro Proletario, ci vanno semplicemente a prostituire al loro sozzo 
tornaconto gl’*nteressi del gonzo proletariato. Il socialismo elettorale 
non può essere che il socialismo delle prostitute della politica. 

Guardate Turati, la cocotte più vera e maggiore del Partito Socia- 
lista Italiano: dalle colonne della sua Critica Sociale egli ora bandisce 
la teoria novissima che gl’impiegati dello Stato, per conquistare i loro 
diritti, non abbiano facoltà d’impiegare l’arma dello sciopero, poiché, 
secondo i dettami del gran maestro del moderno socialismo monarchi- 
co, tale sciopero “ tanto più se vittorioso, produrrebbe la reazione del- 
lo Stato, di qualunque Stato ,,!!! Udite! Udite! Come se non fosse 
evidente che, qualora gl’impiegati dello Stato vincessero — e lo potreb- 
bero, purché volessero — vorrebbe dire ch’essi disporrebbero di tal for- 
za di coesione e di resistenza, da rendere vani e impotenti tutti i conati 
della reazione governativa. Ma l’onesto Turati, dopo aver già dati in 
mano al governo, mani e piedi legati, i ferrovieri decisi a ricorrere allo 
sciopero generale, ora si accinge a fargli omaggio dell’intera falange 
bene addomesticata degl’impiegati dello Stato. 

Egli è che l’onorevole (o disonorevole?) Turati, come tutta la schie- 
ra degli altri poco onorevoli Berenini, Albertelli e compagnia, aspira 
evidentemente ad occupare il posto di commendatore della monarchia 
lasciato vacante dall’altro non meno onorevole Palizzolo. Ci creda 
in parola l’on. Turati: noi gli auguriamo sempre il più completo suc- 
cesso. Ci scrivono gli ottimi compagni di Milano che il confusionismo 
turatiano determina moltissimi socialisti, nauseati di tanta oscena mi- 
stificazione dell’ideale socialista, a venire ad ingrossar le file anarchi- 
che. Benissimo! Noi battiamo le mani al compagno Turati, come già el 
battemmo ai compagni Crispi e Pelloux. Eco. 
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Where We Stand, a lecture by John Spargo, edizione del Comrade, 
11 Cooper Square, New York, 1902. 


Child Labor in “ Free,, America, di John Spargo, stessa edizione. 


La Lux, organo dei lavoratori, quindicinale, Relojeria Chacabuco, 
8 A, Correo 2, Casilla.7, Santiago del Chili. 
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Trieste, (1 fatti di febbraio, la politica nazionale e il Partito Socia- 
lista), 1 vol. di Lajos Domokos, ed. Luigi Mongini, Via San Claudio, 
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fazione e traduzione di Pompeo Ciotti, cent. 20;— Dopo la Scomunica, 
di Leone Tolstoi, .prefazione e traduzione di Garzia Cassola, cent. 30; 
— La Radice del Male, di Leone Tolstoi, prefazione e traduzione di Gar- 
zia Cassola, cent. 50; — Giustizia Nuova, di Arnaldo Lucci, cent. 10; 
— I] “ buon giudice,, e il diritto alla vita, sentenze e scritti del presiden- 
te Magnaud, con note e commenti del traduttore Garzia Cassola, cent. 
50; — Collettivismo, Lotta di Classe e... Ministero, dell’ Avv. Saverio 
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Somme ricevute: 
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Ai Lettori 


La PROTESTA UMANA si propone di portare un contributo d'idee 
alla propaganda anarchica e rivoluzionaria, secondo i criterî indivi- 
duali di coloro che la redigono e vi collaborano. Tutte le idee e tutte 
le tendenze troveranno in essa svolgimento, esplicazione, discussione. 


Avendo completamente esauriti gli ultimi due numeri 7° ed 8° del- 
la PROTESTA UMANA, saremo gratissimi a coloro, cui non premesse con- 
servare la collezione, che ce ne faranno cortese invio. Li compenseremo 
con altri fascicoli o con opuscoli, a scelta. 


Si è costituito in Chicago un gruppo internazionale di educazione e 
di propaganda il quale ogni sabato alle 8 pom. si aduna a libere di- 
scussioni sociali. Esso sarà grato a tutti gli editori di giornali, riviste 
ed opuscoli libertarî di qualunque lingua che vorranno inviargli copia 
delle loro publicazioni. Il suo indirizzo è: Workmen's Educational 


Club, 278 Blue Island Ave., Chicago, Ill. 


Ricordiamo anche una volta a tutti gli abbonati scaduti, 1 quali 
ancora non si son fatti vivi nemmeno con una cartolina, che, perduran- 
do il loro silenzio ingiustificato, li riterremo dal prossimo numero co- 
me volontariamente cancellati dai nostri registri. 


Muoviamo calda preghiera a tutti i giornali e riviste degli Stati 
Uniti e dell’estero che gentilmente c’inviano il cambio, di voler publica- 
re il sommario di ogni numero della nostra Rivista coll’indirizzo di es- 
sa. Alle riviste che così ci favoriranno renderemo egual servigio; alle 
altre publicazioni invieremo in compenso quel numero di copie della Ri- 
vista ch’esse ci richiedessero. 


` 
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Abbiamo in vendita libri e opuscoli di propaganda, ritratti ed alle- 
gorie, nonché libri ed opuscoli di propaganda in lingua inglese. Rice- 
viamo anche abbonamenti per il periodico settimanale Free Societv. 
C'incarichiamo pure, previo invio dell'importo anticipato, di far. per- 
venire dalle case editrici d’Italia e di Francia qualunque publicazione 
d’indole sociale e letteraria. ` 


Preghiamo tutti i nostri abbonati i quali cambiano di località che. 
nel darci notizia della loro nuova residenza, non scordino di menziona- 
re la località ove prima ricevevano la nostra publicazione. Ciò per evi- 
tarci ricerche lunghe e noiose. ' 


A chi ce ne farà richiesta, spediremo copie di saggio. 


Un numero separato della Rivista 10 soldi. 


.*& La Protesta Umana. + 


C ziuseppe Ciancabilla Editore. 


29 Ottobre“ 


Noi, cui unisce lo spirito di un co- 
mune ideale, non possiamo permettere 
che l'anniversario della morte di Leone 
Czolgosz passi in silenzio. Il silenzio sa- 
rebbe conta per la grande causa, la cui 
semenza fu irrorata dal sangue dei suoi 
difensori e dei suoi martiri. Il movimen- 
to contro il governo ha più valore che 
non qualunque movimento di riforma 
dei tempi passati; poiché non si tratta 
di lotta contro una data forma ditiran- 
nia, ma di lotta contro la tirannia, qua- 
lunque forma essa rivesta. 

La ribellione è il pensiero in azione, 
ed il pensiero che non produce azione 
può somigliarsi all'albero che porta fio- 
ri ma non dà frutti. In Czolgosz, il ri- 


belle, noi possiamo scorgere incarnate 


le forze vitali del nostro movimento : 


LEONE CZOLGOSZ 


l'odio contro l'oppressione e il coraggio 


*Con vero piacere presentiamo ai nostri lettori l'articolo che, pel 
dolente anniversario, la compagna Kate Austin ha inviato alla PROTE- 
sra Umana. E per due ragioni: perché niuna parola, meglio di questa 
della forte e gentile compagna nostra, poteva esprimere i mèmori senti- 
menti del nostro animo in ricordar colui che, dopo aver raccolto nel 
breve Calvario di sua giovane vita tutte le lagrime, gli spasimi ele an- 
goscie umane, compì il sacrificio di sé stesso nell: l più stoica e serena si- 
curezza di pensiero e di azione. E perché anche ci pare assai bene che 
sia appunto la voce di un’anarchica americana quella che oggi vibra 
qui, da queste pagine ribelli, a commemorare l'eroe forte e buono, ne- 
gando così, in solenne smentita alle insinuazioni de’ borghesi e di certi 
anarchici prudenti, che l’anarchismo rivoluzionario sia soltanto pro- 
dotto bastardo -eimportato di una conventicola di stranieri facinorosi. 


N. Gi Ri 
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di agire. Non possono gli uomini odiar l'oppressione senza che siano 
dotati in alto grado di simpatia e d’intelligenza. E queste qualità non 
facevano difetto in lui che era nato in una cosidetta libera republica. 

Czolgosz vide come lo Stato non sia composto che di una banda di 
ladri, di furfanti e di assassini; come lo Stato sia basato sulla violenza 
ed esista per la violenza. Vide come i parassiti che ad esso fan capo, vi- 
vano in uno sciupfo di dissolutezze e di splendori coi prodotti del lavo- 
ro degli schiavi. Vide come i ruffiani della politica e i signorotti del de- 
naro siano solo occupati a promulgare nuove leggi e sistemi per deru- 
bare i lavoratori. Certc, egli doveva avere appreso nella sua infanzia 
come la bandiera stellata sventolante in cima ai comignoli della sua 
città nativa fosse l'emblema della libertà e della purezza; forse il suo 
cuore di fanciullo palpitò di orgoglio al pensiero di esser nato cittadi- 
americano, e perciò libero. 

Però egli non doveva tardare a disapprendere le menzogne apprese 
in sua giovinezza. Prima che le rose della giovinezza fossero sfiorite 
sulla fronte di Czolgosz, egli volle portare un colpo allo Stato. Il capo 
di una grande Republica raccolse quel che aveva seminato, e grida di 
rabbia paurosa echeggiarono ripetute dai troni macchiati di sangue. 
Ah, coloro che così facilmente versano il sangue di popoli inermi per 
mezzo di sicarî assoldati, coloro i cui sonni non son punto turbati allor 
che le vie cittadine sono flagellate dalla loro opera di sangue — ah, co- 
me urlano costoro quando un uomo libero, nel pieno equilibrio di sé, 
sfida tutti i loro orrori, abbatte a terra, nel suo stesso sangue, uno dei 
tiranni dalla spregevole esistenza, e quindi muore col sorriso sulle 
labbra! | 

Tutti s'inchinano alla memoria di Leone Czolgosz, sublime nel suo 
tragico candore e nella sua semplicità, magnifico nel suo elevato corag- 
gio morale e nel suo ferreo volere. Con orgoglio noi solleviamo il capo 
a salutare il ribelle che, sulla soglia della morte, proferì queste sublimi 
parole: “ Non mi dolgo di avere ucciso il presidente, perché agii per il 
bene dei lavoratori di tutto il mondo. ,, 

A questa classe di assassini dei popoli sempre uniti nel torturare i 
martiri della libertà, noi diciamo: 

Andate anche una volta a gavazzare nell’orgia, voi, o codardi mal- 
vagi, insieme coi libertini, tra le vostre lussurie; inebriatevi ancéra del 
sangue degli schiavi che si spengono nei vostri ergastoli di lavoro; ma 
ricordatevi di questo — che lo spirito il quale fece udire a Buffalo la sua 
voce non è puranco morto, e questo spirito ágita nuove fiamme nelle 
menti degli umani. Il governo ha ricevuto ormai la sua condanna. 
Nei lontani orizzonti delle visioni del nostro pensiero risplende la luce 


- 201 


della rivoluzione sociale. Noi non lamentiamo la morte di lui; ma 
traggiamo esempio dalla sua fortezza che sì fiero colpo portò al princi- 
pio di Autorità. 

Mentre i martiri della libertà son coronati dei fiori della speranza, 
i tiranni son morti per sempre, disperatamente. I nostri morti parla- 
no il linguaggio della vita, e ad ogni generazione risorgono tra un in- 
canto di nuova forza e di nuova bellezza. 

KATE AUSTIN. 


Caplinger Mills, Mo. 


Checché ne pensino certi ottimisti, la propaganda anarchica, è fra 
tutte la più difficile, imperocché essa richiede agl’individui di finirla con 
troppi pregiudizi, troppe abitudini, troppe autorità. L'educazione ver- 
so la libertà non si compie dall'oggi al domani; inconscientemente si 
cerca una guida, un maestro, dacché non si è mai saputo camminar da 
soli. I partiti politici offrono quadri e file ove ciascuno trova il suo po- 
sto bello e indicato, con un compito assai facile per il fatto che è sem- 
pre lo stesso: deporre una scheda nell'urna. Fin nei particolari, l'azio- 
ne dell'uno non differisce molto da quella dell'altro; 1l linguaggio mu- 
ta, è vero, la superficie non è più la stessa, ma il fondo è di una dispe- 
rante somiglianza. La nostra propaganda, invece, cercando di spezza- 
re tutti i legami che vincolano il popolo al passato e richiedendo agli 
individui una maggiore somma di sforzi, i suoi successi sono limitati e 


quasi sempre incompleti. L. B. 
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Non avvi uomo, per quanto si ereda forte, che abbia bastante va- 
lore per affrontare l'unanime disprezzo della società; non avvi chi pos- 
sa vivere senza sentirsi appoggiato per lo meno dal consenso e dalla 
stima di una parte della società. Bisogna essere animati da una con- 
vinzione grandissima e sincera perché un uomo abbia coraggio di par- 
lare e agire contro l'opinione di tutti, e mai un uomo corrotto, meschi- 
no e codardo possederà simile coraggio. BAKUNIN. 

2% 

La folla non viene a noi, bisogna andare ad essa, se si desidera che 
essa evolva: è vero. Ma in un centro di nullità che si uniscono per for- 
mare una forza, non mi resta altro da fare che sotterrare la mia perso- 
nalità; quindi io preferisco rimaner fuori, afferrar la gente mentre pas- 
sa, insinuarle delle verità, provocarla alla riflessione. Così compio ope- 
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ra utile pur rimanendo Zo. AIMÉ GUY. 
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Note di polemica 


Quasi in anticipato contrapposto al nostro articolo Per la Libertà 
apparso nel numero scorso della Proresta UMANA, leggiamo nel Liber- 
taire di Parigi del 30 agosto passato un articolo di Sebastien Faure, il 
quale non ci stupisce molto — dato il suo autore — ma ci par degno tut- 
tavia di breve menzione e di critica, in quanto vuol parere ispirato an- 
ch'esso a un criterio anarchico. 

Lo scrittore dell'articolo in questione è sempre il Sebastien Faure 
dell'affare Dreyfus e del Journal du Peuple, il leale difensore della repu- 
blica, nostro ultimo campo di battaglia, com’egli la chiamava, l'orga- 
nizzatore delle dimostrazioni patriottiche al monumento del Trionfo 
della Republica nonché delle parate anarchiche a Longehamp. È sem- 
pre il Sebastien Faure redattore in capo del Quotidien di Lione, giorna- 
le anfibio, sostenitore di certe candidature elettorali, quale quella di 
. Bonveri a Montceeau-les-Mines e quella di Jaurès a Lione. 

Egli dice in sostanza che ‘i veri amici della libertà debbono felici- 
tarsi delle misure anti-clericali del governo francese, perché esse tendo- 
no a sottrarre all'influenza dei preti e delle suore le menti infantili. ,, 
= Questo argomento rettorico e bolso è suffragato con tesi che ci pa- 
iono assai strane per un anarchico. Secondo il Faure, l’anarchico che 
‘* per principio e per tradizione è sempre contro la legge e per la rivol- 
ta. non è un anarchico, ma un dogmatico, un religioso. Inoltre, egli 
ricorre a un singolar modo di travisar la questione quando trova che 
noi possiamo eoerentemente rallegrarci della abolizione di una legge in 
vigore per dedurne che noi possiamo, non meno coerentemente, ralle- 
grarci della promulgazione di una qualche legge liberale e magari favo- 
rirla. Non è chi non veda, senza che siavi neppur bisogno d’insistervi 
sopra, quanto sia subdolo e tendenzioso questo raffronto tral’abolizio- 
ne di una legge già esistente e la promulgazione di una nuova. 

Il Faure ci presenta quindi una doppia ipotesi, secondo lui, assai 
convincente: Immaginate, egli dice, la presentazione al Parlamento di 
due tipi di leggi — uno a favore della classe lavoratrice, per la fissazio- 
ne della giornata di lavoro di otto lavoro, per lo stabilimento di una 
cassa pensioni per gli operai, ecc.; l’altro schema di legge per la modi- 
ficazione degli ordinamenti militari, soppressione dei tribunali di guer- 
ra, abolizione della pena di morte pei militari, ecc. Ora, nel caso pro- 
babile di opposizione e di resistenza accanita rispettivamente da parte 
dei capitalisti e dei gros bonnets del militarismo contro questi proget- 
ti di legge di progresso, non dovremmo noi, anarchici, schierarci tra i 
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loro sostenitori e contribuire a favorirne la promulgazione e l’applica- 
zione? E ciò, anzi, coerentemente ai nostri principî, perché — citiamo 
testualmente — “ se l'anarchismo integrale conduce all'eliminazione di 
ogni iniquità e di ogni soggezione nei rapporti sociali, l'eliminazione o 
la riduzione di una o più iniquità o soggezioni constituisce logicamente 
un avviamento verso quest'ideale supremo e una vittoria più o meno 
apprezzabile del metodo e della pratica libertaria. ,, 

Ipotesi disgraziate ed assurde lequali non dimostrano altro che una 
straordinaria tendenza gll'opportunismo volgare de’ politicanti in chi 
le ha emesse! In primo luogo, è per lo meno assai inverosimile, per 
non dire impossibile, l'ipotesi di leggi così favorevoli alla classe lavo- 
ratrice e così ostili ai gapitalisti. La recente esperienza delle famigera- 
te leggi operaie ai Parlamenti di Francia e d’Italia dovrebbe aver di- 
mostrato anche ai ciechi in quali tranelli derisorî esse si risolvano. Lo 
Stato, fattore di leggi, non è e non può essere altro che il comitato ese- 
cutivo degl’interessi della classe borghese; quindi non potrà mai, finché 
esisterà, operar contro i suoi stessi interessi, e ciò per mero istinto di 
conservazione. Come non potrà mai assestar violenti eolpi di scure al 
militarismo, che dello Stato è il più saldo e sicuro puntello. 

Ma, ammessa pure per un istante la possibilità di tale ipotesi del 
Faure, che vorrebbe dir ciò? Vorrebbe dire essersi prodotta una tale 
situazione di cose per cui la pressione del proletariato contro lo Stato 
sarebbe divenuta così forte e possente da indurre lo Stato stesso, per 
paura di perdere il tutto, a concedere magari il molto. Ma questa pres- 
sione esercitata esternamente e rivoluzionariamente contro le pareti 
dello Stato, dimostra che ha già determinato per sé stessa il concorso 
di circostanze tali per cui le concessioni sono già realtà e sostanza di 
cose, e la legge, se mai, non giunge tardiva che a ratificare il fatto com- 
piuto e, generalmente, a restringerne il significato, a limitarne il valo- 
re. In ogni caso, quindi, la nostra azione di lotta anarchica non ha 
nulla a che fare col concorso di leggi, qualunque esse siano, ed essa de- 
ve tendere soltanto a stringere sempre più da presso la classe borghese, 
sino ad abbatterla completamente. Che la classe borghese voglia, per 
campare più a un lungo la vita, gettarci talvolta loffa adescatrice di 
qualche pretesa legge sociale, è naturale e si capisce; ma è affar suo e 
non il nostro. Noi dobbiam solo badare a non contentarci del magro 
boccone offertoci e a non azzuffarei intorno ad esso, ma dobbiamo per- 
severare costantemente sulla via adducente alla conquista del banchet- 
to integrale della vita. 

Questi sdrucciolamenti equivoci sul declivio dell'incoerenza ci paio- 
no assai pericolosi per la nostra propaganda. Infatti, una volta am- 
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messa la convenienza e poi la necessità d'influire in qualche modo sul- 
la manipolazione delle leggi, si affaccia spontanea allo spirito il dubbio 
se non convenga anche partecipare, in un modo più diretto e apparen- 
temente più efficace sul congegno legislativo e quindi sulle elezioni di 
quei legislatori che paiono meglio rispondere agl’interessi degli eletto- 
ri, fino ad arrivar magari alla conclusione logicissima di prender parte 
da sé stessi alla fabbricazione di leggi, chiedendo per conto proprio ıl 
suffragio degli elettori. 

Non vogliamo con ciò affermare che il Faure stia per giungere a 
tanto o abbia tendenza a sdruccielare per tale china ignominiosa; tut- 
t'altro. Ma non meno per questo altri potrà ricavare tali deduzioni 
scaturienti dalle sue opportuistiche e capziose premesse. E in questo 
noi vediamo il pericolo, e per questo combattiamo oggi l'illogismo di 
Sebastien Faure, come già altri compagni lo combatterono fieramente, 
senza riguardi personali, all’epoca dell’affare Dreyfus. 

Per conchiudere, non ci pare necessario di ripetere anche una volta 
quanto, dallo stesso punto di vista liberale e anti-clericale, la legge gia- 
cobina contro le Congregazioni francesi riesca inefficace e derisoria. 
quando, per opera dello stesso governo, lo spirito reazionario e religio- 
so trova il maggiore incremento e diffusione nella nazione republicana. 
Senza contare che, mossa guerra oggi per calcolo politico ai clericali — 
per aver questi assunto aperto atteggiamento di lotta contro la repu- 
blica in favore della restaurazione monarchica — l'educazione scolasti- 
ca viene così ad esser monopolizzata dallo Stato conservatore e bor- 
ghese, con quanto vantaggio per la causa del progresso noi non sap- 
piamo vedere, se non con più danno. 

Sebastien Faure stesso deve riconoscerlo quando, in sul terminar 
del suo articolo, esclama: ‘ La Chiesa! Lo Stato! Lo Stato! La Chie- 
sa! È come dire berretto bianco e bianco berretto. Le religioni laiche: 
Proprietà, Patria, Legge, Famiglia sono non meno inette e nefaste del- 
le religioni rivelate. ,, 

E allora ? Ci pare che tutto lo sforzo del Faure per sostenere la sua 
tesi stentata da equilibrista fallisca e sia reso inutile da queste stesse 
sue parole. Il buon senso naturale ed anarchico ha ripreso in lui il so- 
pravvento in modo spontaneo, e ci fa credere che il suo atteggiamento. 
unico e singolare nel contegno concorde di tutti gli anarchici francesi di 
fronte alla legge anti-clericale, sia dovuto piuttosto a posa di eccentri- 
cità per voglia di distinguersi, che non a sincera convinzione. 

Ma è destino che gl'incoerenti e gl'illogici debbano presto o tardi 
finire col demolirsi da sé ! 

G. CIANCABILLA. 


— 265 — 


CECILIA 
Comunita Anarchica Sperimentale 


(Continuazione) 


La coltivazione dell’orto avrà i suoi volontarî, che necessariamen- 
te si conosceranno e potranno intendersi rapidamente, come noi faccia- 
. mo, al momento stesso del lavoro. Quando la orticultura assumesse 
ancora un maggiore sviluppo e crescesse proporzionalmente il numero 
degli ortieoltori, è probabile che questi, per intendersi e accordarsi me- 
glio, o s'aggrupperebbero per sezioni di terreno coltivato, o, più razio- 
nalmente, per le speciali culture alle quali vogliono dedicarsi, come 
Fourier ha già previsto. Quando,la coltivazione della vigna sarà più 
largamente sviluppata, anch’essa avrà i suoi volontarî, che tanto me- 
glio si intenderanno, quanto meno saranno artificiosamente organiz- 
zati, 

Questo metodo non è applicabile solamente al lavoro agricolo, ma 
. anche a quello industriale. Prendiamo ad esaminare la nostra fabbri- 
cazione di barili da imballaggio. 

È una industria che si presta egregiamente a servire di esempio, 
perché cominciamo dal preparare noi stessi la materia prima nel bosco 
e terminiamo col consegnare la merce manufatta. 

Ogni mattina in cui il tempo sia buono, due giovinotti amici si re- 
cano nel nostro bosco. Scelgono un grosso pino, che abbia le fibre del 
legno diritte, lo atterrano a colpi di scure, ne segano il tronco in 
pezzi della lunghezza che devono avere le doghe o i fondi dei barili, e coi 
cunei, col coltello e col mazzuolo fendono questi tronchi e ne fanno tavo- 
line strette che poi diverranno doghe di barili. Per lo più al sabato se- 
ra mentre si mangia, i due volontarî del bosco avvertono la comunità 
che sono pronte duemila, duemilacinquecento, tremila tavoline, quelle 
che hanno potuto fare. Alla domenica mattina, dopo colazione, van- 
no al bosco i volontarî del facchinaggio, che sono la maggior parte 
della popolazione mascolina, e trasportano a spalla queste tavoline fi- 
no sulla strada carreggiabile. Intanto i volontarî dell’aratro hanno 
attaccato i buoi al carro; scendono nel bosco a caricare le tavoline e le 
trasportano al laboratorio dei bottai. | 

Questo laboratorio è inorganizzato. Malgrado ciò, e forse perciò, 
non avviene che chi sa meno non chieda l’insegnamento di chi più sa, 

o che questo si rifiuti di darlo; non avviene che chi ha imparato sol- 
tanto a scavare le doghe pretenda di mettere insieme i barili; non av- 
viene che vi sia squilibrio e sproporzione tra i diversi compartimenti 
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di lavoro. Continuandosi nel laboratorio la divisione del lavoro che è 
stata applicata nella fornitura della materia prima, i meno abili lavo- 
rano al banco, trasformando le tavoline in doghe di barili. . I ragazzi 
mantengono la pulizia del laboratorio e accatastano le doghe fatte, 
perché abbiano tempo di stagionare. Gli operai più abili mettono in- 
sieme 1 barili, ed il più abile di tutti loro gli dà l’ultima mano. La mat- 
tina del lunedì, se il tempo non è piovoso, un volontario dell’aratro ca- 
rica 1 barili fatti sopra un carro, e li trasporta a Palmeira, consegnan- 
doli al nostro cliente; ne ritira l'importo, e con questo denaro compra 
le derrate occorrenti alla comunità. 

Tutto questo è così semplice, così elementare, così naturale, quasi 
direi così infantile, che sembra perfino impossibile. " 

Qual'è la forza ché fa muovere così armonicamente tutti gli elemen- 
ti della produzione? È il buon senso, che conosce i bisogni e il modo di 
soddisfarli; in grado minore è la paura della critica, che certamente 
colpirebbe i restîi al lavoro. 


* * 


La nostra vita materiale è ora molto misera, assai più misera di 
quella che in questo paese fanno gli operai sotto il regime capitalistico.. 
E si comprende che deve essere così, perché noi dobbiamo creare tutto 
col nostro lavoro, mentre nella vita borghese si usufruisce largamente 
del lavoro accumulato dalle generazioni passate, sotto forma di capi- 
tale, di comodità private, di servizî pubblici e via dicendo. 

Per quanto riguarda l'edilizia, il nostro villaggio Anarchia è mise- 
racosa. Una ventina di casotti in legno, simmetricamente disposti 
lungo una strada e attorno un piazzale. Questo villaggio è abitato 
esclusivamente da noi. Ogni casotto, che noi chiamiamo col nome pom- 
poso di casetta, ha sei metri di fronte, per quattro di fondo e tre di al- 
tezza. Alcuni di questi casotti hanno il pavimento di tavole, mentre 
alttànon l'hanno che di terra battuta. Il mobilio di questi casotti con- 
siste tutto nei lett? ‘più o meno soffici, meglio o peggio coperti; in alcu- 
ne case un piccolo tavolo, panchette e sgabelli. 

Il nostro vestiario è anc6ra quello che portammo dai nostri paesi. 
ed oggi variopinto di rappezzature; la biancheria deficiente; non co- 
sì le scarpe, che 1 calzolari della colonia procurano di ripararci e rifor- 
nirci a tempo opportuno. 

Ci alziamo presso a poco al sorgere del sole; alcuni un po’ prima, 
altri un po’ dopo. Una volta avevamo una specie di sveglia, perchè ur- 
gendo certi lavori, avevamo pregato il compagno più mattiniero di 
chiamarci. Ed egli passava davanti alle casette chiamando a mezzavo- 


— 267 — 


ce: “ Oh turchi! „; ma poco dopo risuonavano nel paesetto altre voci 
più clamorose: ‘ Alla vigna! Alla vigna!,, Uscendo di casa, ciascu- 
no si reca al suo lavoro, e intanto le donne preparano la colazione nel- 
la cucina comune. Dopo un'ora o due di lavoro mattutino, alla spic- 
ciolata, a gruppi, tutti forniti di ottimo appetito, accorriamo al refet- 
torio, ove si prende caffè e latte — un po'lungo ma abbondante — con 
polenta arrostita e con pane di segale. Torniamo al lavoro verso il 
mezzogiorno; a quell'ora altra visita al refettorio per il minestrone — 
anche questo poco saporito ma abbondante — e poi ci prendiamo un 
paio d’ore di riposo, tanto da fare il chilo e da fumare una sigaretta. 
Torniamo poi al lavoro fino al tramontare del sole, e la nostra cena 
consiste in polenta con insalata, con legumi, e qualche rara volta con 
ragù di pollastro o di carne suina. Non beviamo alcoolici di nessun ge- 
nere; prima perché le nostre finanze non ce lo permettono, poi perché 
turbando 1 cervelli si turba la pace sociale. 

La nostra vita intellettuale è povera cosa. Le conversazioni duran- 
te il lavoro e durante i pasti, le riunioni serali, la lettura di giornali so- 
cialisti e politici o di qualche libro, la scuola per i bambini aperta un 
po’ saltuariamente. Istruzione, musica, teatro, balli, passatempi di va- 
rie specie li desideriamo ardentemente, ma non ci sono stati ancora 
possibili. Il lavoro produttivo ci ha assorbiti intieramente. Non ahb- 
biamo ancéra potuto provvedere neppure alla ornamentazione del no- 
stro villaggio, che assumerà aspetto ben più simpatico quando sarà 
fronteggiato da boschetti e da aiuole fiorite. 

La nostra vita morale non è tutta latte e miele, e anche questo si 
capisce. Siamo usciti ieri dalla vita borghese, dove per reggersi un po’ 
in piedi bisognava esercitare tutte le nostre attitudini più anti-sociali: 
l’ego-egoismo, la violenza, la simulazione, l’avarizia, la prodigalità, 
tutti i settanta peccati mortali, che procurano il paradiso in questo 
mondo, e, secondo alcuni, l'inferno in quell'altro. Queste qualità che i 
nostri avi ci hanno trasmesso generandoci ed educandoci, che noi ab- 
biamo dovuto attivamente esercitare nella lotta per l’esistenza, non 
potevamo ‘deporle su 1:confini della Cecilia come uno straccio immon- 
do. Il pettine e l’acqua bollente ci liberano pie dai parassiti, ma 
contro i pregiudizî, contro le storture morali non c’è rimedio che nella 
azione lenta e continua di un ambiente sociale moralmente 1 igienico, co- 
me il nostro è indiscutibilmente. 

Né per questo crediate che noi della Cecilia siamo mostri di perver- 
sità. No davvero; ma non siamo neppure angeli di mansuetudine. In 
cucina troverete tra le donne la ghiottoneria, l’invidiuzze, le alterigie, 1 
pettegolezzi. Su i campi un po’ di testardaggine e un po’ di risentimen- 
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to contro quelli che hanno meno volontà di lavorare; nei laboratorî 
qualche episodio di rivalità; nelle famiglie molto egoismo domestico ; 
in tutti un certo spirito di malcontento, di diffidenza, di combattività. 
Di quando in quando un lamento, un rimprovero, un’accusa; delle sim- 
patie e delle antipatie; delle tendenze a parteggiare. 

L'occasione a molti di questi malumori la vediamo nella miseria 
contro la quale dobbiamo ancéra combattere; nelle privazioni mate- 
riali che dobbiamo ancéra subire. Ma scomparse quelle occasioni, ri- 
marranno ancora queste due cause vere, intrinseche, ma, per fortuna 
nostra, transitorie: le abitudini contratte in una società affatto oppo- 
sta alla nostra, e le ho già accennate; poi la vita di famiglia, che è la 
genitrice più feconda di egoismi e di rivalità. 

Ma quantunque la nostra vita morale non sia un idillio sentimen- 
tale, possiamo ritenerla già un poco superiore alla vita morale del 
mondo borghese. Il saperci liberi ed eguali ha impresso una maggiore 
franchezza ai nostri caratteri; la vita in comune ci ha cominciato ad 
abituare un po'al compatimento reciproco delle nostre debolezze; la 
solidarietà degli interessi, se da una parte fa pesare sopra uno il con- 
trollo di tutti, e sopra tutti il controllo di ciascuno, d’altra parte inte- 
ressa ciascuno di noi al benessere di ciascun altro ; finalmente l'applica- 
zione pratica del concetto di libertà, ha portato maggior rispetto nel 
modo reciproco di trattarci, ed è riuscito anche a diminuire notevol- 
mente gli atti di prepotenza che ordinariamente si compiono nelle rela- 
zioni di famiglia. i 

I nostri diverbî non sono mai finiti in percosse. E non siamo ange- 
li; tutt'altro! 

* i * 

Molte persone hanno abbandonato la Cecilia, dopo un soggiorno 
più o meno lungo. Le cause di questi abbandoni sono molte e svaria- 
tissime. | 

Dalle famiglie che si ritirarono a mano armata portando via il be- 
stiame della comunità, al giovinetto che abbandona la Cecilia perché 
la donna del suo cuore l’abbandonava; dallo spagnuolo, ospitato la- 
druncolo di mestiere, che fuggiva vuotando la cassa comune aperta a 
tutti, al marito che se ne andava per timore che gli conquistassero la 
moglie, c'è una tale varietà di cause che tutte è impossibile enomerarle. ‘ 
Molti non hanno saputo abituarsi ai lavori faticosi della campagna, e 
moltissimi non hanno saputo abituarsi alla insufficienza nutritiva de- 
gli alimenti. Alcuni hanno pensato di andare e far fortuna fuori della 
comunità ed altri, partendo, hanno inteso di tornare alle loro abitudi- 
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ni di alcoolisti. Ma mi sembra sicuro che nessuno abbia abbandonato 
la Cecilia per avversione ai fondamentali principî economici e politici 
sul quali posa; e i più non sarebbero partiti, se il possesso di macchine 
e di strumenti da lavoro, l'esercizio di svariati mestieri e un più lungo 
periodo di esistenza avessero già creato un’agiatezza non inferiore a 
quella che trovavano nei centri di vita borghese. Per la tendenza al 
possesso individuale della terra, non si sono separati dalla comunità 
che alcuni contadini. 


II 


Le nostre fatiche, le privazioni, i tormenti morali che ci procurava 
il timore dell’insuccesso, hanno giovato a qualche cosa? Hanno ag- 
giunto un dato positivo al patrimonio scientifico della sociologia, un 
esempio agli argomenti della propaganda ? 

Non è possibile rispondere a queste domande, se prima non si met- 
te bene in chiaro quale scopo si proposero gli iniziatori della Cecilia. 
Finora il loro scopo è stato frainteso. 

Alcuni hanno creduto che noi siamo venuti qua a fabbricare il cam- 
pione, lo specimen della società futura, per presentarlo poi, brevettato 
o no, all'umanità, onde all'indomani della rivoluzione sociale non aves- 
se altro fastidio che ordinarne la fabbricazione all'ingrosso. E ci han- 
no ammonito con tutte le ragioni che conoscevamo già da un pezzo, 
perché sono pure le nostre ragioni. Che, cioè, una organizzazione socia- 
le non è il prodotto arbitrario di volontà individuali o collettive, non è 
l'attuazione di un ideale filosofico né l’amplificazione di un saggio par- 
ziale, ma la trasformazione spontanea di tutta l'umanità, che in sé tro- 
va le necessità, i mezzi e i modi di trasformarsi. 

Ma noi non siamo venyti a fabbricare il puerile specimen. 

Altri hanno supposto che noi volessimo mostrare anticipatamente 
le magnificenze dell'avvenire sociale. Così Montorgueil scrive di noi 
sul Paris: | 

“Ci sarebbe da disperare di vedere giammai l'alba radiosa, se non 
sapessimo che solo gli adolescenti possono credere che una società si 
faccia in riduzione. Ciò che è possibile in grande, non lo è necessaria- 
mente in piccolo, o reciprocamente. Fu l'errore di Cabet, di Fourier, di 
Considérant aver creduto alla sperimentabilità razionale di un’idea, 
che richiede, per essere realizzata, la rifusione morale di tutta la vec- 
chia società. ,, 

Ma noi non siamo venuti a sperimentare l'anarchia, né a tentare la 
miniatura della nuova società. 

E neppure gli amici sono stati fortunati nel capire l’opera nostra. 


- 


Dalla Révolte che ci crede “ disperanti dell'avvenire ,, alla Critica So- 
ciale che ci saluta ‘‘ Robinsonni dell'ideale ,, siamo generalmente con- 
siderati come un manipolo di poeti impazienti; mentre i malevoli ci 
rassomigliano a quel tal sorcio che, disgustato dalle nequizie del mon- 
do, si ritirò a far vita romita in una gran forma di cacio.’ | 

Nessuno di questi propositi fu ed è il nostro. Fate il favore di non 
attribuirceli più. | 

Ci siamo trovati a questo momento storico dell'agitazione sociali- 
sta. La produzione stimolata e dominata dall’interesse personale, ha 
unico mezzo ed unico scopo la proprietà individuale. Alle sue conse- 
guenze disastrose, i socialisti oppongono la produzione volontaria, col 
mezzo del capitale collettivo, stimolata dal buon senso. Ma a queste 
proposte dei socialisti, il proletariato conservatore oppone la incapaci- 
tà dell'uomo al lavoro, se non è stimolato da un interesse esclusiva- 
mente personale. Quindi, la necessità, o almeno la convenienza, per noi, 
di studiare sperimentalmente e in questo senso le capacità umane, per 
applicarne poi la esatta conoscenza alla determinazione dei probabilt 
mutamenti sociali nel campo dell’attività economica. 

Ci siamo trovati di fronte alla estrinsecazione politica del privile- 
gio economico, vale a dire ci siamo trovati in faccia allo stato, oppri- 
mente, assorbente, invadente; ai suoi ordinamenti gerarchici, ai suoi 
mostruosi ordigni giuridici, alla compagine delle sue iniquità punitive. 
Quanto più viva, esuberante, espansiva abbiamo sentita in norla ten- 
denza alla libertà nei nostri sentimenti e nei nostri atti, tanto più ab- 
biamo sentito pesare asfissiante sul nostro petto il principio di autori- 
tà in tutte le sue manifestazioni. Il movimento socialista moderno con- 
trappone allo stato l'anarchia, ma il proletariato conservatore rispon- 
de che l’uomo non saprebbe vivere onestamente se la legge non incom- 
besse sopra di lui come una permanente ingiunzione, come un’eterna 
minaccia: Da ciò la convenienza per la propaganda di cercare speri- 
mentalmente come gli uomini conviverebbero, sulla semplice scòrta di 
liberi patti. 

Ecco dunque che il nostro proposito non è stato l’esperimentazione 
utopistica di un ideale, ma lo studio sperimentale —e per quanto ci fos- 
se possibile rigorosamente scientifico — delle attitudini umane in rela- 
zione a quei problemi. 

Chi ha poca dimestichezza coi metodi delle ricerche scientifiche, pen- 
serà che su pochi individui non si possono studiare le qualità di tutto 
il genere umano, o, in lingua povera, che quanto è possibile tra pochi, 
non lo è sempre tra molti. 

Questo dubbio deriva dalla confusione volgare che si fa tra il feno- 


— 271 —- 


meno e le leggi che reggono il fenomeno. Il metodo sperimentale cerca 
queste leggi e poi le applica alla spiegazione del fenomeno. Per stu- 
diare l'arcobaleno, il fisico non ascende con l’areostato in mezzo alle 
nubi, ma prende nel suo gabinetto un raggio di luce solare e lo frange 
sulla faccia d’un prisma. Studia il fulmine nella scintilla di una mac- 
china elettrica. Determina i caratteri di una specie animale o vegetale 
sovra 1 caratteri di un solo individuo. Studia i meccanismi della vita 
quali si esplicano in miliardi di soggetti con la vivisezione di un solo 
organismo. E mostrandovi allo scoperto un cuore palpitante negli 
spasimi dell’agonia, non vi dice: ‘ Ecco la vita ,,, ma vi dice: ‘ Ecco 
le leggi che reggono i fenomeni della vita. ,, 

Altrettanto abbiamo voluto fare per la ricerca delle leggi che reg- 
gono 1 fenomeni della vita sociale. Per il nostro assunto, rigorosamen- 
te parlando, sarebbe esperimento sufficiente quello che potessimo fare 
sopra un solo uomo qualora fosse sottratto allo stimolo dell'interesse 
personale, all'influenza dell'autorità, all’ imperio della legge, 

Noi invece abbiamo potuto esperimentare sopra oltre trecento per- 
sone, che per un tempo più o meno lungo hanno soggiornato alla Ceci- 
lia. Tra queste persone si trovavano non solo i rappresentanti delle 
due classi sociali più numerose, quella dei contadini e quella degli ope- 
rai, ma c'erano anche persone uscite dalle classi medie, come professio- 
nisti e impiegati. Per il grado d'istruzione abbiamo avuto tutte le 
rietà, dall’analfabetismo all'istruzione superiore. Per le qualità mora- 
li: egoisti ed altruisti; credenti, indifferentisti e scettici; benevoli e intol- 
leranti; spregiudicati e superstiziosi; miti e violenti; ottimisti e mali- 
gui... si sono trovati sempre associati nella loro vita quotidiana. Per 
le attitudini tecniche abbiamo avuto gente di operosità varia e di va- 
ria abilità. Per le precedenti abitudini di vita abbiamo avuto operai 
liberi ed operai salariati, cittadini e campagnoli, ammogliati e celibi. 
Insomma la popolazione della Cecilia è stata sempre delle più variate, 
tanto da rappresentare fedelmente la media della popolazione italiana. 

Tutte queste persone hanno vissuto all'infuori dello stimolo pro- 
prio alla società borghese, che è l'interesse esclusivamente personale. 
Infatti la proprietà della Cecilia è comune, ed ogni minima tendenza a 
dividerla un giorno è vivamente combattuta tanto che nessuno può 
nutrirne seria speranza. I prodotti dell'attività collettiva non sono 
mai stati attribuiti secondo la capacità produttiva dei singoli indivi- 
dui, ma secondo i bisogni generali; degli alimenti più grossolani ma 
più abbondanti ciascuno ne ha preso a sazietà; degli alimenti più sa- 

poriti e più scarsi si è fatto il razionamento in parti eguali; 1 cibi e le 
bevande più delicate sono stati forniti ai malati, in proporzione del 


mezzi che na avuto la comunità. La cassa sociale è sempre stata aper- 


ta a tutti, ed uno solo ne ha abusato saccheggiandola. Finalmente 
tutti sappiamo che; uscendo dalla comunità, non possiamo reclamare 
parte alcuna della sua ricchezza. 

Resulta evidente per ciò, che la produzione alla Cecilia non ha avu- 
to altro stimolo all’infuori del desiderio di acquistare un benessere col- 
lettivo nel quale il nostro benessere particolare è compreso. L'attività 
produttiva si è quindi svolta malgrado e contro gli egoismi ristretti, e 
specialmente contro l'egoismo domestico, che ogni utilità vorrebbe far 
convergere nel seno della famiglia, e dalla famiglia vorrebbe respingere 
ogni equa parte di sacrificî e di privazioni. l 

Eppure senza il sussidio dei moderni strumenti di produzione, sen- 
za altro stimolo che il buonsenso, malgrado la incapacità generale, so- 
no stati eseguiti lavori d’ogni specie. Lavori faticosissimi, come l'at- 
terramento dei boschi, i movimenti di terra, i trasporti a schiena, la 
escavazione di pozzi. Lavori pazienti, come le sarchiature, le semina- 
gioni, i trapianti. Lavori pericolosi, come quasi tutti i lavori agricoli, 
nella esecuzione dei quali s'incontrano non di rado serpi velenosissimi 
che muovono a ribrezzo. Lavori intellettuali, come ingrandimenti ar- 
tistici di ritratti, manipolazioni di medicamenti, insegnamento scola- 
stico, redazione di corrispondenze, registrazioni amministrative. La- 
vori industriali, come la fabbricazione di barili da imballaggio, la cal- 
zoleria, la fabbricazione dell’aceto artificiale. Finalmente lavori dome- 
stici collettivi, come la preparazione degli alimenti in comune e la puli- 
zia del vasellame. 

Hanno lavorato gruppi di soci sotto il controllo reciproco, come 
hanno lavorato persone isolate, libere e sicure da qualunque controllo; 
e, in generale, chi ha lavorato da solo, non si è risparmiato perciò, ma 
piuttosto ha prodotto di più, per la sola ragione che non ha perduto 
tempo in conversazioni. 

Sono stati eseguiti lavori di utilità immediata, come i lavori indu- 
striali, quelli domestici e quelli relativi alla coltura di piante 'annue; 
ma si sono fatti anche lavori, dei quali si sarebbe sentita l'utilità a più 
o meno lunga scadenza, come l’impianto della mandioca, quello della 
vigna, la preparazione di vivai. 

Gli abitanti della Cecilia hanno vissuto liberi da ogni legge e da o- 


gni autorità. Infatti, le leggi punitive del paese, nel quale viviamo, 


non avevano alcuna influenza sopra di noi; perché, se negli attriti del- 
la nostra vita sperimentale fosse occorso disgraziatamente un delitto, 
nessuno l’avrebbe denunciato e tutti avrebbero concorso a farne scom- 
parire le tracce; finché i legislatori di questo paese, compresa l’impor- 


tanza scientifica di questo greniio sperimentale, non gli concedano la 
più larga immunità giuridica. Per quanto riguarda i rapporti interni, 
l'autorità non vige sotto nessuna forma. Non leggi, né regolamenti, 
né statuti, né liberi patti; non supremazia di maggioranze, né comizî ` 
popolari, né organi di governo o di amministrazione ; tutt’al più in- 
fluenze, energicamente contrastate, di parentado e di capacità. 

All’infuori di questo, libera iniziativa personale, accordo volonta- 
rio, azione equivalente del criticismo e della tolleranza. 

. In tali condizioni, ciascuno si abitua a salvaguardare facilmente il 
suo diritto, senza doverlo far dipendere dalla benevolenza altrui. E 
questo è l'essenziale. * ` 

Della libertà si è usato e si è abusato, senza che gli abusi fossero 
tanto gravi da compromettere l'esistenza della comunità. 

Ciò che principalmente interessa ad una collettività umana qua- 
lunque, è che nel suo seno non si commettano reati. Nessuna collettivi- 
tà riuscì mai a conseguire intieramente questo scopo; alla Cecilia non 
si è avuto caso di violenza contro le persone, e siamo tutti convinti — 
ottimisti e pessimisti — che se anche fosse più popolosa e vivesse per un 
numero indefinito di annt -xun vi si verificherebbe mai un omicidio. 

. La vita morale della comunîtà non è, e non può essere ancéra, in 
rapporto col suo ordinatttento economico e politico. Le facoltà anti- 
sociali sviluppatesi necessariamente nella vita borghese, sono ancéra 
attive; mentre non hanno avuto ancéra tempo di svilupparsi e conso- 
lidarsi le facoltà morali correlative alla nuova vita sociale. A questa 
contradizione tra le capacità personali e lo schema della vita colletti 
va, bisogna aggiungere l’azione irritante della miseria e quella micidia- 
le dei rapporti di parentado. 

In causa della miseria si è costretti tutto il giorno alla schiavitù 
del lavoro; sempre per la miseria, non ci è possibile esser liberi nella 
scelta delle cose che concorrono a costituire il benessere. Non può go- 
dersi, uno, la libertà di procacciarsi il superfluo, mentre a tutti scarseg- 
gia il necessario. Questo stato di cose, per quanto naturale, non può 
fare a meno di inasprire e stancare, perché non si può pretendere che 


tutti, e sempre, siano eroi del sacrifigio. ©’ Y 
Ma peggio è per la famiglia. Le donnezche per l’arretrato svilup- 
po intellettuale sono energicamente conse rici e poco accessibili agli 


ideali di rinnovamento umano, in generale rappresentano nella Cecilia 
l'egoismo domestico. Installate nella cucina e nel magazzino, hanno 
sempre fatto a gara nel profittare della cosa comune. Le donne tra lo- 
ro parenti hanno cercato di monopolizzare le povere cose, delle quali 
potevano disporre. Hanno visto di mal animo l’arrivo di nuove perso- 
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ne, che sembrava loro venissero a diminuire i pochi mezzi di esistenza. 
Ed hanno accolto le nuove compagne con freddezza, prodigando loro 
sgarbi d'ogni modo. Queste maltrattate, hanno portato nelle loro fa- 
miglie i loro risentimenti, ed hanno così indispettito i rispettivi mariti. 
Quando poi sono riuscite a ribellarsi e ad abbattere la vecchia oligar- 
chia, allora il malcontento è passato nelle famiglie del ministero cadu- 
to. Nel seno della parentela ordinariamente si tollerano i difetti, che, 
viceversa, si biasimano acerbamente negli altri. Chi ha una famiglia 
intorno a sé, teme tanto la povertà da rendersi importuno agli altri, 
che sempre gli pare non producano abbastanza o troppo consumino. I 
celibi, non li ho mai visti contaminati da tanto egoismo. 

Voi, Umano, pretore milanese, dovete avere intuîto in un lampo 
queste scene della nostra futura vita domestica, quando mi diceste : 
“ Baruffe chiozzotte. „ Ma baruffe non ci sono state; e malgrado, mol- 
to malgrado, l’organizzazione della famiglia, comunismo ed anarchia 
funzionarono come narrai. 

E voi, accademico Francesco Coppée, che temete si voglia tornare 
alla promiscuità primitiva, dovete sapere, giacché siete un dotto, che i 
popoli promiscui erano anche comunisti ed anarchici. Saprete certa- 
mente che al matriarcato corrispose la proprietà del clan; che al pa- 
triarcato andò unita la comunità domestica; dhe la famiglia monoga- 
mica ha come termine correlativo la proprietà individuale. Converre- 
te probabilmente che, come le vecchie forme di famiglia si sfasciarono, 
anche la famiglia cristiana va morendo, e mille segni ne annunciano 
l'agonia. Quello che voi temete, noi si desidera; e in questo centro di 
sperimento ci siamo convinti, che solo quando la molecola domestica 
si sarà scomposta nei suoi atomi costituenti, la proprietà dei mezzi di 
produzione tornerà al clan; ma il clan dell’èra nuova sarà il genere u- 
mano; solo allora, senza contrasti, all'amorfia nei rapporti sessuali, 
alla completa autonomia individuale corrisponderà necessariamente la 
solidarietà economica e la libertà politica ; il che, per noi, è quanto di- 
re: il comunismo e l'anarchia. 


* * 


L'esperimento della Cecilia ha durato ormai tre anni, ed in quanti 
vi hanno più a lungo partecipato, ha costituita una forte convinzione 
che il comunismo e l'anarchia sono oggi praticabili in tutta la vecchia 
società borghese. | 

Non mi pare che sia indispensabile continuare l'esperimento in mez- 
zo alle difficoltà estrinseche dalle quali è circondato. Ottone di Gueri- 
cke non passò tutta la vita a far tirare i famosi emisferi sulla piazza di 
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Magdeburg; come Galileo non si indugiò ad osservare ogni giorno la 
oscillazione di una lampada nella cattedrale di Pisa. L'uno aveva già 
dimostrato la pressione atmosferica, l’altro aveva scoperto l’isocroni: 
smo delle piccole oscillazioni. Gli emisferi di Magdeburg passarono al- 
la storia e ai gabinetti di fisica, ma la strada alle applicazioni indu- 
striali era aperta; la lampada della cattedrale tornò all'immobilità, 
ma l'orologio a pendolo era scoperto. | 

Io so che, per il popolino intellettuale, e a questo popolino appar- 
tengono anche persone di toga, se la Cecilia avesse a scomparire, la di- 
mostrazione non sarebbe persuasiva, perché non continua. Ma per gli 
uomini intelligenti e di buona fede, che hanno apprezzato la sincerità 
di questa narrazione, ove nulla di bene è ingrandito, ove nulla di male 
è pietosamente velato, spero che la nostra convinzione diverrà la loro. 

Luigi Contratti, gentile scultore torinese, che ci auguravi di poter 
noi dire presto una grande parola, il tuo augurio si compie. 

Ecco le parole che dalla Cecilia si possono dire, con la più serena 
coscienza : | 

L'umanità d'oggi, malgrado tutti i difetti che possiede congeniti, e 
che ha sviluppato nella vita sociale, può vivere in comunismo e inanar- 
chia se, all'indomani della rivoluzione sociale, una minoranza intelli- 
gente ed operosa darà buone iniziative in tutti i rami della produzione. 

La nuova vita sociale non sarà, sul principio, che un semplice rap- 
porto d'interessi ed una reciproca difesa di diritti. Oggi la bontà è una 
piccola frazione della psiche umana, e non bisogna contarci sopra gran 
cosa. 

È falsa la propaganda che tende a mostrare il nuovo mondo socia- 
le puro da ogni attrito maligno. Non seminiamo illusioni, se non vo- 
gliamo raccogliere disinganni. 

Dalla pratica della nuova vita, che necessariamente e involontaria- 
mente chiamerà in esercizio le qualità socievoli degli uomini, è probabi- 
le che si sviluppi, per effetto di questo esercizio, una morale correlativa 
a quello schema naturale di vita. 

Il disfacimento progressivo e spontaneo della famiglia monogami- 
ca prepara il terreno al trionfo dei nostri ideali. 


* 
* * 


Arduo, e spesso vano, è strologare il futuro. 

Cosa avverrà della Cecilia ? 

Forse morrà. Ma di qual malattia ? 

Generalmente si muore per mancanza di fiato; e quasi nessuno 
guarda più in là. Ma a noi giova guardare. 
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L’egoismo di famiglia potrebbe svilupparsi a tal punto da distrug- 
gere quanto si è fatto finora, e da spezzare la collettività, o da ridurla 
alle forme di una volgare cooperativa. Ma questo niente proverebbe 
contro l’applicabililità dei nostri principî; perché in una vastissima or- 
ganizzazione sociale, comprendente una gran parte dell'umanità, l’egoi- 
smo di famiglia — finché famiglia ci sarà — non avrà la grande influen- 
za che ha mostrato in una collettività ristretta. 

Cecilia potrebbe cadere per opera del governo brasiliano, o per la 
demoralizzazione che vi portassero gli agenti provocatori del governo 
d’Italia. È tra le cose possibili, perché abbiamo già da fonte sicurissi- 
ma che il Ministro degli Esteri d’Italia ha raccomandato al governa- 
tore di questo Stato che sorvegli la Cecilia. Sperava forse che questa 
raccomandazione fosse sufficiente a farci sciabolare dalla cavalleria ne- 
gra? Questa volta il governo di qui ha avuto maggior tatto e mag- 
more umanità dell’italico governo. 

Fra le altre probabilità di futuro, c'è anche quella che la comunità 
nostra continui a sussistere malgrado tutti gli ostacoli; adattando le 
sue disposizioni organiche all'ambiente eccezionalmente sfavorevole nel 
quale si svolge. In questo caso, credo che riuscirà sempre più a confer- 
mare le osservazioni fatte finora; e continuerà a dare notizie sincere 
della sua esistenza. i 


AVVERTENZA. — Questa relazione è stata letta agli abitanti di Ceci- 
lia che l'hanno trovata conforme alla verità delle cose. 
Dott. GrovaNnNI*Rossi. 


Al prossimo numero: 
Un episodio d'amore nella colonia ‘‘ Cecilia. ,, 


UN APPELLO 


Con insistenza affettuosa raccomandiamo anche una volta ai com- 
pagni tutti la sottoscrizione che la PROTESTA UMANA ha iniziato e con- 
tinua permanentemente a favore del Grido della Folla di Milano. 

Qui, dove il nostro movimento (o la nostra inerzia?) ristagna in 
una flaccida disoccupazione, in un’apatia sfibrante, troviamo almeno 
lo slancio entusiasta per sostenere e ringagliardire la voce veramente 
anarchica — forse unicamente anarchica — che squilla ora alta e indo- 
mita in Italia. | 

Chiunque desideri copie di saggio del Grido della Folla ce ne faccia 
richiesta. Chi vuole abbonarvisi ($1.20 all’anno) può rivolgersi pure 
a noi. Chi sente, chi ama veramente l’idea, aiuti i compagni di Mila- 
no nella gagliarda e generosa opera loro. 


Triste legione 


AM molti, affranti e laceri per la fatica intensa 
e le vivande mancano sopra la nostra mensa. 
I nostri figli piangono, chiedendoci del pane, 


e noi non siam sicuri nemmen de la dimane. 


il canto nostro è un lúgubre verso d'angoscia e pianto ! 
... Siam molti, affranti e laceri, ma abbiamo ne le vene 
il desiderio indòmito di romper le catene. 


$ 


Su l’erta faticosa spingiamo il piede audace ; 


` noi non vogliam la guerra, ma il regno de la pace. 


Vogliam che tutti gli uomini si stringano, redenti, 
sotto un vessillo solo, ne l’avvenir fidenti. 
Questa è la nostra voce, la voce santa e ardita 
che in ogni uomo risuscita la possanza e la vita... 
Siam molti, affranti e laceri, ma abbiamo dentro il core 
de la rivolta l’impeto, e... l’impeto non muore. 
$ 

Andiamo, andiam... Su in cima splende per noi l'aurora, 
il duolo e le vigilie non ci han fiaccati ancóra. | 
Per lunghi e lunghi secoli durò questo servaggio, 
ma vive ancor ne l’anima la speme ed il coraggio... 
Siam molti affranti e laceri, siam poveri e pezzenti, 
ma abbiamo in petto il palpito di tante e tante genti. 
Il palpito divino che, unanime e fecondo, 
tutto farà risorgere rinnovellato il mondo! 


ARTURO MASIGNANI. 
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Sul \iso abbiam le stimmate de la miseria, e il canto, 
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Memorie di un Rivoluzionario 


1 


di P. KROPOTKIN ER 


PARTE PRIMA -INFANZIA 


(Continuazione) 


Si organizzavano anche grandi partite di piacere alle quali prende- 
va parte tutta la famiglia. Alcune volte ci recavamo a coglier funghi 
nel bosco, e quindi si prendeva il tè in mezzo alla foresta nella quale vi- 
veva solo con un suo nipotino un vecchio centenario allevatore di api. 
Altre volte ci portavamo ad unò dei villaggi di mio padre, presso il 
quale era stato scavato uno stagno per pescarvi i carpî che vi si pren- 
devano abbondantissimi, e di cui parte era riservata al signore, parte 
ai contadini. La mia antica nutrice abitava in questo villaggio. La 
sua famiglia era una delle più povere; all'infuori di suo marito, ella 
non aveva per recarle aiuto che un garzoncello e una bambina, mia so- 
rella di latte, la quale divenne più tardi predicatrice e vergine nella set- 
ta religiosa dei dissidenti cui essi appartenevano. La sua gioia non 
aveva limiti quando io mi recavo a visitarla. Tutto ciò ch’ella poteva 
offrire erano uova, mela, crema e miele, ma il modo con cui essa offrive 
ciò entro deschi di legno ben puliti, su di una tavola ricoperta di una 
tovaglia bianca come la neve ch’ella stessa aveva tessuta — i russi dis- 
sidenti considerano come argomento di fede la nettezza assoluta — le 
parole di affetto, ch'ella aveva per me nel trattarmi come suo proprio 
figliuolo, mi riscaldavano il cuore. Altrettanto debbo dire delle nutri- 
ci dei miei due fratelli maggiori, Nicola e Alessandro, le quali apparte- 
nevano a due notevoli famiglie di due altre sètte dissidenti di Nik6lsko- 
ye. Ben pochi sanno quali tesori di bontà si possano trovare nel cuo- 
re dei contadini russi, anche dopo che secoli di oppressione erudelissima 
avrebbero potuto inasprirli. 

Nei giorni di uragano, il signor Poulain aveva in riserva’ per noi in- 

numerevoli racconti, specialmente intorno alla guerra di Spagna. Noi 
non ci stancavamo mai di farci raccontare in qual modo fosse stato fe- 
rito in una battaglia, e ogniqualvolta che arrivava al punto in cui si 
era sentito colare in una scarpa il sangue caldo, gli saltavamo al collo 
e gli prodigavamo ogni sorta di nomi carezzevoli. 

Tutto sembrava ci predisponesse alla carriera militare: la predile- 


zione di nostro padre, (mi rammento che i soli giocattoli che gli abbia 
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mi 


visto acquistare per noi furono un fucile e un vero casotto da sentinel- 
la) i racconti guerreschi del signor Poulain, nonché la biblioteca che 
avevamo a nostra disposizione. Questa biblioteca che, in altri tempi, 
aveva appartenuto al generale Repnînsky, nonno di nostra madre, 
scienziato militare del decimottavo secolo, consisteva unicamente in li- 
bri sull’arte della guerra, adorni di ricche incisioni e splendidamente ri- 
legati in cuoio. Nei giorni piovosi, la nostra principale ricreazione con- 
sisteva nell’osservar le incisioni di quei libri che rappresentavano le ar- 
mi in uso fin dai tempi degli Ebrgi e riproducenti i piani di tutte le bat- 
taglie combattutesi da Alessandro il Macedone in poi. Quei grossi libri 
formavano anche un eccellente materiale per costruire solide fortezze 
capaci di resistere alcun poco ai colpi di un ariete e ai proiettili di una 
catapulta di Archimede, la quale, persistendo a lanciar pietre nelle fine- 
stre, ci fu presto proibita. Nondimeno né Alessandro né io divenimmo 
soldati. La letteratura degli anni dopo il 1860 cancellò presto gl’inse- 
gnamenti ricevuti nell’infanzia. | aa 

Le opinioni del signor Poulain intorno alle rivoluzioni erano quelle 
della orleanista Illustration Française, di cui egli riceveva numeri arre- 
trati e di cui noi conoscevamo tutte le incisioni. Per lungo tempo non 
seppi concepire una rivoluzione diversamente che dalla forma di una 
Morte a cavallo colla bandiera rossa in una mano e una falce nell'al- 
tra, falciando gli esseri a destra e a manca. Così era quale lZ- 
lustration la rappresentava. Ma io credo ora che l’avversione del si- 
gnor Poulain fosse limitata alla sollevazione del 1848, imperocché uno 
dei suoi racconti sulla Rivoluzione del 1789 produsse una profonda im- 
pressione sul mio spirito. | 

Si faceva uso in casa del titolo di principe, a proposito e a spropo- 
sito. Ciò dovette urtare il signor Poulain, il quale un giorno si mise a 
raccontarci quel ch'egli conosceva intorno alla grande Rivoluzione. 
Non posso ora ricordare ciò ch'egli disse, ma mi rammento di un parti- 
colare, ed è che il Conte di Mirabeau ed altri nobili rinunziarono un dì 
ai loro titoli, ed il Conte di Mirabeau, per mostrare il suo disdegno per 
le pretensioni aristocratiche, aprì una bottega adorna di una insegna 
portante questa iscrizione: “ Mirabeau sarto. „ (Racconto la storia 
secondo la narrava il signor Poulain.) Per lungo tempo io mi lambic- 
cai il cervello per sapere qual professîone abbraccerei e qual nome di 
mestiere io dovrei aggiungere al mio, in modo da poter scrivere: “ Kro- 
potkin, esercitante il tal mestiere. ,, Più tardi, il mio precettore russo, 
Nicolai PAvlovich Smirnéff, e il tono generale della letteratura russa 
esercitarono su me la medesima influenza; e quando io cominciai a seri- 
vere novelle — cioè ai dodici anni — adottai la firma di P. Kropotkin, 
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che ho sempre conservata malgrado le rimostranze dei miei capi quan- 


do io ero al servizio militare. 


VIII 


Nell'autunno del 1852 mio fratello fu inviato al corpo dei cadetti, 
e da allora non ci vedemmo più che durante le vacanze e talvolta alla 
domenica. Il corpo dei cadetti era a cinque miglia dalla nostra casa, 
e benché noi possedessimo una dozzina di cavalli, accadeva sempre che 
non uno di essi fosse disponibile quando si doveva mandare una slitta 
al corpo. Nicola, il maggiore dei miei fratelli, veniva raramente in ca- 
| sa. La libertà relativa di cui Alessandro godeva alla scuola e, sovra- 

tutto, l’influenza di due dei suoi professori di letteratura svilupparono 
rapidamente la sua intelligenza, e più tardi avrò ampia occasione di 
parlare della benevola influenza ch'egli esercitò sul mio stesso tempera- 
mento. Fu per me grande vantaggio l’avere avuto un fratello maggio- 
re così affettuoso e intelligente. 

In questo frattempo io rimanevo in casa. Dovevo attendere ehe ar- 
rivasse l'epoca di entrare nel corpo dei paggi, e questa giunse quando 
io avevo quindici anni. Il signor Poulain fu ringraziato, e il suo posto 
fu occupato da un precettore tedesco. Era egli uno di quegli spiriti idea- 
listi quali se ne incontrano frequentemente in Germania. Mi ricordo 
specialmente della maniera entusiastica colla quale egli usava recitare 
1 versi di Schiller, accompagnandoli coi gesti più ingenui, sì da deliziar- 
mi moltissimo. Non rimase con noi che un inverno. 

L’inverno seguente fui mandato a seguire i corsi di un ginnasio di 
Mosca, e finalmente rimasi col nostro precettore russo Smirnéff. Pre- 
sto diventammo amici, specialmente dopo che mio padre ci ebbe con- 
dotto entrambi a fare un viaggio nel suo dominio di Ryazin. Durante 
questo viaggio ci dedicammo ad ogni specie di scherzi e inventammo 
storie umoristiche sul conto degli uomini e delle cose che osservavamo. 
D'altra parte, l'impressione prodotta su di me dalle regioni accidenta- 
te che noi traversavamo aggiungeva alcuni tratti delicati al mio amo- 
re crescente della natura. Sotto l'impulso datomi da Smirnéff, 1 miei 
gusti letterari cominciarono anche ad affermarsi e durante gli anni 
dal 1854 al 1857 ebbi piena occasione di dar loro sviluppo. Il mio pre- 
cettore, che aveva allora terminato i suoi studî all'università, ottenne 
un piccolo posto di scrivano presso un tribunale ove passava le sue 
mattine. Io ero dunque lasciato a me stesso sino all'ora di pranzo, e 
dopo aver preparato le mie lezioni e fatta una passeggiata, mi rimane- 
va abbastanza tempo per leggere e scrivere. Nell'autunno, quando il 
mio precettore ritornava al suo ufficio a Mosca, mentre noi soggiorna- 
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vamo in campagna, io era aneéra lasciato a me stesso, e benché rima- 
nessi sempre colla mia famiglia e passassi parte del giorno a giuocare 
con mia sorella Paolina, in realtà potevo disporre del mio tempo a mio 
piacimento, a leggere od a scrivere. i 

Il regime del servaggio era agli ultimi anni di sua esistenza. E sto- 
ria recente che data appena di ieri; e pure, anche in Russia, ben pochi 
si rendono conto di ciò che il servaggio fosse realmente. Si ha un’oscu- 
ra concezione che le condizioni di vita da esso create fossero pessime ; 
ma non si ha generalmente idea precisa di quanto tali condizioni in- 
fluissero sugli esseri moralmente e fisicamente. Stupisce, infatti, di ve- 
dere quanto presto una istituzione e le sue conseguenze sociali vengano 
dimenticate non appena questa istituzione ha cessato di esistere, e con 
quale rapidità gli uomini e le cose mutino. Io voglio tentare di rievo- 
care le condizioni del servaggio raccontando non ciò che udii ma ciò 
che vidi. 

Uliana, la donna di casa, si è fermata nel corridoio che conduce al- 
la stanza di mio padre; ella non osa né avanzare né retrocedere. Final- 
mente, dopo aver recitato una preghiera, entra nella stanza e con voce 
che si sente appena annunzia come la provvista del tè sia agli sgoccioli, 
come rimangano soltanto venti libbre di zucchero e le altre provviste 
siano per essere esaurite ben presto. 

— Ladri, briganti! — urla mio padre. — E anche tu fai lega con lo- 
ro! La sua voce rimbomba come il tuono per tutta la casa. La nostra 
matrigna lascia che Uliana faccia fronte da sola alla tempesta. Ma mio 
padre grida: ‘ Frol, chiama la principessa! Dov'è ella ?,, E quando 
ella giunge, egli la riceve con gli stessi rimproveri. 

— Voi pure vi ponete in lega con questa genfa di Cam; voi li soste- 
nete; — e continuava così durante una mezz'ora o più. 

Allora comincia a verificare i conti. Nello stesso tempo pensa al fie- 
no. Manda Frol a pesare ciò che di esso rimane, e la nostra madrigna 
deve assistere all'operazione, mentre mio padre calcola quanto debba 
rimanerne nel granaio. Scopre così che ne manca una quantità conside- 
revole, mentre Uliana non può render conto dell'uso fatto di parecchie 
libbre di questa o quella provvista. La voce di mio padre si fa sempre 
più minacciosa; Uliana trema tutta. Ma ecco il cocchiere che ora entra 
nella stanza, ed è su di lui che si scatena la tempesta. Mio padre se la 
prende con lui, lo percuote, mentre il poveretto non si stanca di ripete- 
rei‘ Vostra Altezza dev'esser caduto in errore. ,, 


Segue. 


j> 


o Ln ~ 


Rassegna Mensile 


La parata d’Imola 

Non fu un Congresso, poiché di congresso non ebbe la serietà; fu la 
clamorosa messa in scena di un’azione coreografica intesa a dimostra- 
re con un assordante fragor di grancassa la pretesa forza del nuovo 
partito aspirante alla pagnotta del potere. Gli addomesticati del so- 
cialismo convennero ad Imola coi biglietti ferroviarî a prezzo ridotto; 
il governo di Gennaro III — l'assassino di Berra e di Candela — li volle 
così generosamente compensare pei bassi servigi a lui resi. | 

E il preteso congresso dette al partito la sanzione ufficiale della sua 
rinunzia esplicita ad ogni ubbîa d’idealità socialistica. Per questo, la 
parata d’Imola è alquanto interessante. Perché chiude definitivamen- 
te il ciclo degli equivoci iniziato dieci anni fa al congresso di Genova, 
quando si produsse la netta separazione degli anarchici dai legalitarî. 
Gettato il socialismo sulla china precipitosa della tattica elettorale e 
della conquista del potere, tutti gli ambiziosi scavezzacolli dello sport 
nuovissimo, gli avvocati senza cause, gli scalzacani disoccupati delle fi- 
le borghesi, professori, ciarlatani, giornalisti, arruffoni, farabutti, lo 
sospinsero a veloce carriera verso la soluzione preveduta ed auspicata 
d’Imola ove il Congresso, a maggioranza enorme, ha finito di soffo- 
care il contenuto specifico socialista del partito nel pantano del rifor- 
mismo più schiettamente democratico e radicale. La borghesia plau- 
dente al successo di Turati — dalla macoliana Gazzetta di Venezia al 
democratico Secolo di Milano — ha cresimato in un tripudio di gioia il 
nuovo partito dell'ordine monarchico e conservatore. Anche noi, sod- 
disfatti, battiamo le mani. Un equivoco di meno: un cadavere di più 
da seppellire. Enrico Ferri, rivoluzionario senza rivoluzione, socialista 
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ma riformista, anti-ministeriale ma votante pel ministero ‘ caso per 
caso „ non ci annolerà più, speriamolo, con le sue tiritere bibliche e la 
sua predicazione ad uso Salvation Army intorno alla formazione della 
conscienza socialista. Il Congresso d’Imola deve avergli dimostrato 
che è assai ardua impresa mascherare le velleità ambiziose di predomi- 
nio personale con gl’indumenti di una tendenza sedicente rivoluziona- 
ria, la quale è in fondo gemella della tendenza riformistica di Turati. 

Il Congresso d’Imola fu anche ferocemente settario, reazionario, vi- 
gliacco. Impedì con urla selvagge che Merlino, congressista, parlasse 
per svolgere un suo ordine del giorno tendente a dimostrare che il col- 
lettivismo non è tutto il socialismo. Strozzò con violenza poliziesca la 
parola generosa di Luigi Molinari che alla domenica 7, nel publico co- 
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mizio In pazza, voleva ricordare i coatti, i reclusi, i perseguitati tutti 
per l'ideale. Nascose, con sotterfugio canagliesco del presidente Costa, 
un ordine del giorno di protesta contro il domicilio coatto e di saluto a 
Pietro Calcagno, presentato dal socialista Marvasi. Ah, come il nome 
del fiero relegato di Sant'Anastasia fa paura a quel gregge di addome- 
sticati, dacché il loro pastore massimo, Filippo Turati, ribadì con cini- 
ca furfanteria le dolprose catene del povero compagno nostro ! 

La parata d'Imola fu imponente, non lo neghiamo: circa mille rap- 
presentanti, però in gran parte tutt'altro che proletarîi. Un nostro 
buon amico, socialista sincero ed entusiasta, il Mongini di Roma, così 
ce ne scrive: “ L'assemblea era veramente imponente, ed io sono tut- 
tora sotto l'impressione grandiosa di essa. Certo che ora a molti fa co- 
modo esser socialisti: nessuno poi ha paura, oggi, di esserlo, perché 
nulla si rischia. Di qui il principale motivo del sorprendente sviluppo. 
Vedremo cosa ne resterà alla prossima bufera. ,, 

Proprio così. Il partito socialista ci fa l’effetto di un pallone gon- 
fo di vento, o, meglio, di un bubbone ripieno di marcia purulenta. 
Quando la reazione inevitabile v’introdurrà presto o tardi il suo bistu- 
rì fatale, dovremo turarci il naso per l'’erompere di tanta materia e di 
tanta putrefazione. 

Candela-8 Settembre 1902 

Altro nome e altra data del doloroso e sanguinante martirologio 
degli affamati d'Italia. Alla turpe gazzarra ministerialesca d'Imola ha 
fatto eco la truce fucilata di Candela, nelle Puglie. Otto morti, undici 
feriti: carne da contadini, carne da macello, folla anonima di martiri 
oscuri. Chi ricorderà i vostri nomi, domani, o poveri morti ? i 

Nelle Puglie si moriva di fame: persino giornali conservatori ave- 
vano ammoniti i governanti dell'orrenda situazione di quel popolo 
estenuato di cadaveri ambulanti. Ricordate, o lettori, la lettera stra- 
ziante di Giuseppe Lanoce publicata or fa un mese su queste stesse pa- 
gine? Ma il governo maledetto attendeva a pagare il conto salato del- 
le spese di viaggio del monarca assassino e dei doni regali inviati al 
sultano rosso di Costantinopoli; attendeva a preparare il viaggio 
oscenamente bacchico e insultante del vecchio pederasta Zanardelli. 
Quando gli affamati delle Puglie si levarono a chiedere pane, pane, pa- 
ne per sé e per i figli morenti, rispose loro, ferocemente stridulo, piom- 
bo, piombo, piombo. Il massacro fu compiuto quasi esclusivamente dai 
carabinieri del re. Pare che i soldati abbiano tirato in aria al coman- 
do di fuoco. Segno augurale de’ tempi ! 

Il brigadiere assassino Centanni ha già ricevuto l’encomio solenne 
dal comando dell'arma, mentre il ministero della guerra si appresta a 
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conferirgli la medaglia al valor militare. Poi, si capisce, Bresci avreb- 
be torto se, in nome dei cadaveri stesi sull’arido suolo di Puglia, chie- 
desse a chi sa e a chi vuole il conto del sangue versato. 

Lo sciopero dei minatori 

Continua con risolutezza virile, quasi eroica, da parte degli sciope- 
ranti. Ed è ormai la preoccupazione del giorno L'inverno che batte 
alle porte imminente, la scarsità ognor crescente di combustibile sul 
mercato fan sì che il problema si affacci pauroso e dubbio alle menti dei 
nostri provvidi governanti. Il presidenie Roosevelt — che quando non 
dà prova di selvaggia brutalità si sforza, senza riuscirci, di parer mo- 
derno e geniale — chiamò giorni fa a conferir seco alla Casa Bianca 1 
presidenti delle Compagnie proprietarie di mine e John Mitchell, presi- 
dente dell’Unione dei minatori. Mitchell andò al colloquio assai ben di- 
sposto... verso i capitalisti. Voleva loro cedere gli scioperanti a buonis- 
simo prezzo, e non fu colpa sua se i capitalisti non ne vollero sapere di 
comprare — a niun prezzo. Essi vogliono che i minatori si offeriscano 
in dono, a loro mercé. Ci pare un po' troppo pretendere. 

Le condizioni di Mitchell eran queste: Ripresa immediata del lavo- 
ro da parte degli scioperanti, purché la questione venisse delerita ad un 
tribunale di arbitri scelti interamente dal presidente Roosevelt. Condi- 
zioni, come si vede, assai a buon mercato: i ladri e gli assassini avre- 
bero dovuto essi stessi scegliersi i giudici destinati ad assolverli. E pu- 
re i padroni, testardi e feroci, non accettarono. Imposero invece al pre- 
sidente Roosevelt di far occupar dalle truppe i luoghi dello sciopero. 

E Roosevelt si è affrettato ad obbedire ai monarchi del capitale. Al 
momento in cui scriviamo l’intera milizia nazionale della Pennsylvania 
é stata chiamata sotto le armi dal governatore Stone. Il conflitto as- 
surse così a fasi sempre più acute, ed è Impossibile ogni previsione. 

Una considerazione balza intanto evidente al pensiero. Se, due me- 
si fa, fosse stato proclamato lo sciopero generale dei minatori degli 
Stati Uniti, la partita sarebbe stata vinta in quindici giorni, tanto l'ur- 
genza del carbone avrebbe costretto i capitalisti a cedere. Ma Mitchell, 
il cattolico, aveva troppo interesse per non volere. 

Emilio Zola 

Pur noi libertarî, cui anima un ideale di giustizia e di bellezza, c'in- 
chiniamo innanzi alla tomba orora sciaguratamente dischiusasi. È im- 
possibile dire in brevi e rapide linee di Emilio Zola e della sua opera gi- 
gantesca di pensatore e di scrittore.  Diremo solo — e chi, del resto, lo 
ignora? — che la sua opera, scavata nel puro granito della vita vera 
e reale, foggiata a colpi di scalpello penetranti nel più intimo delle sot- 
ferenze e delle brutture umane, rischiarata da un fulgido ideale di riven- 
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dicazioni e di conquiste, è opera eminentemente sociale e rivoluzionaria. 

L'uomo fu anche buono, generoso, modesto. Nel tragico periodo 
dell'affare Dreyfus, assunse a superba grandezza quando, disfidando' la 
impopolarità e l'odio feroce degli avversarî, proclamò alto il verbo del- 
la giustizia conculcata. | 

Ebbe solo una debolezza: quella di volersi ostinare ad appartenere 
alla vacna e reazionaria Accademia francese, la quale a sua volta si 
ostinò a respingerlo. Ma è ombra fugace che si sperde nella viva luce 
della sua gloria incontrastata. 

Il « Grido della Folla ,, 

La rabbia feroce del fisco si accanisce di nuovo contro il valoroso 
periodico di Milano. Due numeri di séguito, il 21 e il 22, hanno subîto 
le sue carezze, segnando all'attivo del giornale ben 12 sequestri su 22 
numeri. Ma lo stupido censore sbaglia assai se erede di strozzare in 
tal modo la voce energica dei nostri compagni. Troppa costanza, riso- 
lutezza ed ‘entusiasmo sono in loro perché queste meschine e maligne 
persecuzioni li stanchino. : 

Non ha molto essi ci scrivevano così: “ E avanti! Avanti, finché ci 
reggono le forze, finché c'è sangue nelle vene ed ossigeno nei polmoni ! 
Avanti, finché un alito di vita ci fa battere il cuore e palpitare il pensie- 
ro! Avanti, finché il piede non si sia lacerato per la dirupata via che 
conduce all'eccelsa vetta dell'emancipazione umana! Finché l’anima 
non trema, finché freme entusiasta ed ardente l'aspirazione alla libertà, 
finché non s'è spento il sogno luminoso della Redenzione universale ! ,, 

Tanto slancio di entusiasmo vibrante ci trascina e ci allieta. Non 
mancherà mai ai compagni di Milano la nostra affettuosa solidarietà. 
Grazie 

Un ringraziamento sentito dobbiamo agli ottimi compagni di Sun- 
nvside, Utah, i quali hanno condotto a termine felicemente un’iniziati- 
va la quale, detratte le spese, ha profittato $32.00 alla propaganda, 
ch’essi han voluto così ripartiti: $18.00 alla PROTESTA UMANA, $10.00 
al Grido della Folla e $4.00 da ripartirsi tra i coatti politici che, ad in- 
famia del liberale ministero zanardelliano e dei socialisti ministeriali, 
gemono ancòra nelle isole della relegazione. 
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Nuova publicazione 

Un nuovo periodico quindicinale di parte nostra — così ci annunzia 
apposita circolare — vedrà la luce a Londra entro questo mese per ope- 
ra di un gruppo di compagni e porterà il titolo La Rivoluzione Sociale. 
Eccone l'indirizzo: per la redazione, Carlo Frigerio, 33, Gresse Street, 
Rathbone Place, W., Londra; per l'’amministrazione, A. Galassini, 106, 
Victoria Dwellings, Clerkenwell Road,.E. C., Londra. ` Eco. 
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Bibliografia 


Recensioni: 

Le Monde Polynésien, di HENRI MAGER, esploratore. 1 vol. della 
Biblioteca di Storia e Geografia Universali, con 32 incisioni e 8 carte, 
editori Schleicher Frères, 15, rue des Saints-Pères, Parigi, 1902. Prez- 


zo 2 franchi. 

L’esploratore Henri Mager, che nel corso dei suoi viaggi attraver- 
so il mondo ha visitato l'Egitto, l'India, l’Indo-Cina, l'Australia, la 
Nuova Zelanda e le Isole del Pacifico, ci dà in questo volume la prima 
e interessante raccolta delle sue impressioni e osservazioni. 

Dal punto di vista scientifico, l’autore apporta la soluzione defini- 
nitiva di parecchi problemi che erano rimasti oscuri; combatte l’ipote- 
si di un gran continente oceanico sommerso; dimostra come le isole 
della Polinesia siano sorte per l’azione dei fuochi sotterranei, e come in 
certi punti i polipi coralliferi abbiano compiuto l’opera rialzando e in- 
grossando le masse eruttive; per il Mager, gli abitanti della Polinesia 
sono fratelli dei Malesi e dei Malgasci, e le tre correnti etniche sono ve- 
nute dall'Asia; egli indica l’origine delle tribù che colonizzarono l'isola 
di Pasqua e che scolpirono quelle statue colossali di venti metri di al- 
tezza, le quali, dall’epoca della loro scoperta, rimanevano un enigma. 

Dal punto di vista coloniale è notevole la critica che l’autore muo- 
ve alle amministrazioni burocratiche coloniali de’ cosidetti paesi civili, 
vere cavallette del disastro e della distruzione per i poveri paesi su cui 
piombano. L'autore ci dà anche una descrizione incantevole di Taiti, 
l’ultimo rifugio del sogno e dell’idillio, il paese dei costumi più 
semplici e naturali, ove il fiore dell'amore libero sboccia nella sua piena 
espansione; ci parla inoltre dei costumi del Pacifico, del tatuaggio, dei 
sagrificî umani, dei pasti di carne umana; mette in opposiziome i senti- 
menti semplici e commoventi dell’uomo primitivo di contro ai senti- 
menti convenzionali dell’uomo delle società civilizzate; in filosofia, egli 
analizza l’anima dei Polinesi e ne mette in luce le bellezze native. 


Origin of Anarchism, di C. L. JAMES. Un opuscolo, per cura di A. 
Isaak, Chicago, 1902. Prezzo 5 cents, presso il Free Society. 


Diciamolo súbito: il contenuto dell'opuscolo non corrisponde al ti- 
tolo. Più che dell'origine dell'Anarchismo, C. L. James ci dà un saggio 
della sua erudizione piuttosto pesante riferendoci brani e accenni di 
tendenze anarchiche che si trovano negli scritti di varî autori, special- 
mente inglesi ed americani, dal diciassettesimo secolo in qua, come Bv- 
ron, Shelley, Burke, Godwin, Emerson, ece. Accennando all’anarchismo 
europeo, si sofferma un poco solo sull’opera di Proudhon, e, fra l’altro, 
afferma assai ridicolmente che “ Tolstoi ha indubbiamente fatto più 
proseliti all'anarchismo che non Bakunin. ,, 

L'errore di C. L. James è fondamentale, ma non è di lui soltanto, è 
di tutta la scuola cosidetta filosofica di questo floscio anarchismo del 
Nord-America che, salvo poche eccezioni, si trastulla a guardarsi l'om- 
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belico nella contemplazione mussulmana di un comodo idealismo tol- 
stoiano. Così, senza il midollo di un movimento rivoluzionario e pro- 
letario che ne sostanzî l'essenza gelatinosa, questa tendenza “ filosofi- 
ca ,, è feconda di ogni meschina rinunzia e di ogni codardo adattamen- 
to, dallo stesso C. L. James che a suo tempo si affrettò a qualificare 
Czolgosz di scemo, a James F. Morton che predica il rispetto alle leggi 
esistenti e la “ cortesia e il rispetto ,, per gli esecutori di esse, sino al 
recentissimo campione dell’anarchismo filosofico e tolstoiano, il Rosen- 
thal di Chicago, il quale faceva parte, come segretario, del comitato 
organizzatore dei festeggiamenti per ricevere il presidente Roosevelt 
nella sua progettata e mancata visita a Chicago. 

Se il profondo erudito C. L. James avesse voluto scrivere seriamen- 
te intorno alle Origini dell’Anarchismo, doveva darci una storia — qua- 
le ancora fa difetto — del movimento anarchico, dei tentativi d’insurre- 
zioni rivoluzionarie con tendenze anarchiche che si produssero fin da 
tempi lontani e della influenza ch'essi ebbero sulla vita sociale di allora 
e di oggi, e specialmente dell’Internazionale e del suo svolgimento. Ma 


probabilmente C. L. James è spirito troppo filosoficamente superiore, 
per degnarsi di far questo. 


Guerre-Militarisme. Presso i Temps Nouveaux, 4, Rue Broca, Pa- 
rigi, 1902. L'edizione ordinaria fr. 3.50. L'edizione illustrata con 10 
disegni, su carta di lusso fr. 9.00. 


È il primo volume della ‘ Biblioteca Documentaria ,, che Jean Gra- 
ve ha avuto la ottima idea d’intraprendere con molto e perseverante 
coraggio. È un formidabile atto di accusa contro il militarismo, una 
raccolta copiosa di articoli, brani, novelle, pagine vive e imprecanti di 
autori noti e celebrati. Seguiranno, se l’aiuto dei sottoscrittori conti- 
nuerà, altri volumi sulla Patria, Colonizzazione, Famiglia, Proprietà, 
Legge, Magistratura, Educazione, ecc. La prefazione di Jean Grave è 
una bellissima pagina di psicologia della guerra e del militarismo. 


Abbiamo il piacere di annunziare ai compagni la ripresa delle pu 
blicazioni dell'ottimo periodico anarchico La Nuova Civiltà riapparso 
a Buenos Avres il 29 luglio. Bene auguriamo al combattente che ha 


ripreso il suo posto di battaglia. Indirizzo: La Nuova Civiltà, 'Casel- 
la postale 1277, Buenos Ayres. 


Edito dallo stesso periodico, riceviamo pure l'opuscolo di Roberto 
d'Angiò Libertà! il quale è una efficace e magnifica pagina contro l'or- 
ganizzazione federalista e a favore della tattica autonoma e libertaria. 
Lo mettiamo in vendita a 5 cents la copia. 


A. Hamon ciprega di annunziare che L'Humanité Nouvelle rappa- 
rirà di nuovo a Parigi, sotto la sua direzione, entro questo ottobre. 


Abbonamento: 20 franchi all'anno. Indirizzo: 3 bis, Cour de Rohan, 
Paris, VI. 


Si è publicato il 3° volume della edizione francese delle opere com- 
plete di Leone Tolstoi. Ha per titolo: Les Cosaques — L'Incursion — 
La Coupe en forêt. Prezzo fr. 2.50, presso l'editore P. V. Stock, 27, 
Rue Richelieu, Parigi. 
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Publicazioni ricevute: 

Pages of Socialist History — Teachings and Acts of Social Demo- 
cracy, by W. Tcherkesoff, presso G. B. Cooper, 114 Fourth Ave., New 
York, 1902. Prezzo 30 cents franco di posta. 

An Illustrated English-Italian Language Book and Reader, by Sa- 
rah Wool Moore, presso D. C. Heath & Co., 110 Boylston St., Boston, 
Mass., 1902. Prezzo del volume rilegato 30 cents. 


Delinquenza presente e Delinquenza futura, di Aroldo Norlenghi, eA 
tori R. Streglio e C., Torino, 1902. Prezzo lire 0.50. 


Madre, poema di Giovanni Cena, seconda edizione, editori R. Stre- 
glio e C., Torino 1900. Prezzo lire una. (Ne daremo recensione.) 


Capitalismo, Cristianesimo e Socialismo, di A. Hamon, presso il 
traduttore A. Mari, Borgo Allegri, 71, Firenze. Prezzo 5 cent. 


I Problemi del Lavoro, Rivista internazionale mensile di P e 
pratiche operaie. Editore Luigi Mongini, Via San Claudio, 57, Roma. 


L’Operaio, periodico settimanale, Alessandria d'Egitto. 
La Rebelión, periodico anarchico, Orillas del Plata, 281, Montevi- 
deo, Uruguav. READER. 


Somme ricevute: 

ABBONAMENTI. — Fiutem $3.00; D'Orazio, Radice, Filippi, Manga- 
no, Paietta, Calderara, Ferrari, Zanleoni, Peverelli, Peduzzi, Marietti, 
Pilatti, Fusina, Troian, Catapano, Steffani, Rizzi, Monti, Scaturro, 
Tuly, De Ferrari, Lauro, Marucci, Dalla Piazza 1.00 ciasc.; Alessandri 
2.00; Florence, Carriera, Rainer, Cavazza, Frontini, Massoni, Pucci, 
Carusi, Casellini, Bianchi, Bosini, Bottelli, Filpa, Gianni, Rastelli, Cac- 
ciato, Sbraccia, Beltramo, Giardino, Martini, Baccino, Silvestro, Mal- 
gieri, Balducci, Bertolini 0.50 ciasc.; Buzzi, Baggio, Mazzoni, Garibol- 
di 0. 25 ciase. 

OFFERTE — Ricavo iniziativa Sunnyside $18.00; Fra compagni di 
Londra, a % Bellelli 4.00; Raccolti da G. P. Molinari 3.00; Marrocco 
2.00; Banca, Alberganti, Cicognani, Filippi, D. Bianco, Trieste, Nocchi, 
Soia, Macaluso, Borrini, Niota, Milazzo-Longhi-Di Pietro insieme, Ba- 

tacchi 1.00 ciasc.; Pallavicino 0.95; Ferrero, Viva Angiolillo, Scampi- 
ni, Cavanna. Membrino: Morando, A. Bianco, Lec, Souvarine, Lazzeri 
0.50; Argaiz, Letteriello, Pappagallo, Augusto, Campanile, Fragiaco- 
mo, Grafioni, Alessandri, Silvestri 0.25 ciasc.; Ceccherini, Conti 0.15 
cia se. . Natale, Pinella 0.10 ciasc. Sottoscrizione iniziata a New York 
dal compagno Argaiz: J. M. Argaiz 0.50; Filippi, Cevasce, Carreo, M. 
I. Q. R. , Juarez, Certchen, Fack, Bauer, Tegtmavyer, Lapidus, Lisbaro- 
ne 0.25 ciase.; Barbieri, Martinez, Escandon, Shamez 0.20 ciasc.; Gil, 
Castellano 0.15 ciasc.; Finkelstein, Lefner, Kacence, Maceo, Lunurk, 
Windner, Wiedemann, Ellman, Familez, Vaccaro, Lavagna, Martinez, 
Zazzella 0.10 ciase. Totale $5.65. 

Pel Grido della Folla di Milano: Ricavo iniziativa Sunnyside $10. 00; 
Simonetti, Souvarine, Radice, Cantoni, Ferrero, Lee 0.50 cia se. 
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LA ProTESTA UMANA si propone di portare un contributo d'idee 
alla propaganda anarchica e rivoluzionaria, secondo i criterî indivi- 
duali di coloro che la redigono e vi collaborano. Tutte le idee e tutte 
le tendenze troveranno in essa svolgimento, esplicazione, discussione. 


È inutile che i nuovi abbonati degli S. U. e dell’estero ci richiedano 
copie dei numeri arretrati della Proresta UMANA. Essi sono tutti esau- 
riti, e noi stessi siamo alla ricerca di alcuni vecchi fascicoli per comple- 
tare qualche collezione. Ci occorrono ancòra 5 copie del num. 2° ( mar- 
zo), 3 copie del num. 4° (maggio), 2 copie del num. 7° (agosto) e 2 co- 
pie del num. 8° (settembre). Saremo gratissimi a chi ce le@rocurerà, e le 


compenseremo sia con nuovi fascicoli, sia con opuscoli, sia con importo 
in denaro. 


Avvicinandosi la PROTESTA UMANA al secondo anno di publicazie- 
ne, saremo assai grati a quei compagni ed amici che ci suggeriranno in- 
dirizzi di abbonati probabili, cui spediremo una o più copie di saggio. 


Di tutte le publicazioni che la cortesia degli editori ci vorrà rimette- 
re, sarà dato annunzio e recensione nella nostra Bibliografia. 


Ricordiamo anche una volta a tutti gli abbonati scaduti, i quali 
ancora non si son fatti vivi nemmeno con una cartolina, che, perduran- 
do il loro silenzio ingiustificato, li riterremo dal prossimo numero co- 
me volontariamente cancellati dai nostri registri. 


Muoviamo calda preghiera a tutti i giornali e riviste degli Stati 
Uniti e dell’estero che gentilmente c’inviano il cambio, di voler publica- 
re il sommario di ogni numero della nostra Rivista coll’indirizzo di es- 
sa. Alle riviste che così ci favoriranno renderemo egual servigio; alle 


altre publicazioni invieremo in compenso quel numero di copie della Ri- 
vista ch’esse ci richiedessero. 


Abbiamo in vendita libri e opuscoli di propaganda, ritratti ed alle- 

gorie, nonché libri ed opuscoli di propaganda in lingua inglese. Rice- 

| viamo anche abbonamenti per il periodico settimanale Free Society. 

C'incarichiamo pure, previo invio dell'importo anticipato, di far per- 

venire dalle case editrici d’Italia e di Francia qualunque publicazione 
d’indole sociale e letteraria. 


Preghiamo tutti i nostri abbonati i quali cambiano di cali che, 
-nel darci notizia della loro nuova residenza, non scordino di menziona- 
‘ re la località ove prima ricevevano la nostra publicazione. Ciò per evi- 
tarci ricerche lunghe e noiose. 
-A chi ce ne farà richiesta, spediremo copie di saggio. 
Un numero separato della Rivista 10 soldi. 
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Giuseppe Ciancabilla Editore. 


Kate Austin 


K7 AUSTIN è morta! Giammai avremmo 
creduto un mese fa, quando appunto fre- 
giavamo queste pagine della sua prosa ardita 
e vibrante, giammai avremmo creduto di dover 
dare oggi, in uno schianto d’angoscia e di pas- 
sione, la straziante novella! Morta, morta, la 
nostra Kate! Non ci par vero ancéra! 

Ed è perdita dolorosissima, irreparabile pel 
nostro movimento negli Stati Uniti. Poiché for- 
se era Kate Austin la sola anarchica del Nord 
America che veramente sentisse l’indòmita energia 
della nostra idea rivoluzionaria e l’affermasse risolutamente. Niuno, al 
par di lei, provava più forte il disgusto per questa floscia e smidollata 
tendenza dell’anarchismo filosofico, nella quale si compiacciono e poltri- 


KATE AUSTIN 


scono quasi tutti i super-anarchici di questo paese. Niuno, al par di lei, 
rispondeva con così gagliardo palpito di consenso e di esultanza, quan- 
do il lampo dell’azione anarchica balenava nel fosco cielo delle miserie 
e delle sofferenze umane in fulgido bagliore di speranze, in vivida pro- 
messa di rivendicazioni. 

Ella era una natura e un temperamento di anarchica. Sempre, da 
quando ebbe conscienza di sé, provò il magico influsso della idea di li- 
bertà. Ed è strano come pure ella abbia vissuto sempre quasi isolata, 
al difuori della vita pulsante e rumorosa delle città, dapprima in una 
campagna dello stato di Iowa (ove nacque), poi, in questi ultimi anni, 
in un podere del Missouri, a Caplinger Mills, ch’ella coltivava insieme 
col suo compagno Sam, e la sua famiglia numerosa di ben sei bambini. 
Chi sa? Forse per la sua indole seria, riflessiva, indagatrice fu benefi- 
co quell’isolamento. Poi ad un tratto, al compiersi della orrenda tra- 
gedia dell'impiccagione dei compagni nostri a Chicago, nel 1887, s'af- 
facciò al suo spirito l'insufficienza di ogni altra teoria che non risol 
vesse, come la idea anarchica, nella applicazione illimitata della liber- 
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tà, i molteplici aspetti del problema sociale e universo, il Problema del 
la emancipazione integrale dell'uomo dall’iomo. " 

‘Così, ella divenne anarchica o, meglio, forse, si rese consciente di es- 
sere anarchica. Dietro una sua fotografia inviata ad un nostro compa- 
gno; ella scrisse queste parole;. One ofthose who.was born again Nov. 
11,1887. “Una di coloro che nacque nuovamente l’11 Novembre 1887.» 
Oh profeticife- parole di Spies: “‘...il nostro silenzio sarà più potente 
delle voci che voi oggi strozzate!,, Kate Austin, nella solitudine della 
sua campagna, intese quel poderoso silenzio, e nacque nuovamente al 
la vita, poiché il raggio della Idea la illuminò. 

Amava sopratutto lo spirito di ribellione vivace che distingue il 
nostro movimento in Europa, e faceva voti acché il nostto tempera- 
mento non si afhacchisse qui, negli Stati Umti, in tanta inerzia di uo- 
mini e di cose. Ad un nostro compagno russo, venuto qui in ancor te- 
nera età, scriveva scongiurandolo a non “ americanizzarsi. „ C'era in 
quella frase e in quella parola tutto ilsuo fiero disdegno perla rammol- 
liente apatia dei filosofastri di uno pseudo-anarchismo in pantofole. 

Ed ora è morta, è partita per sempre, Kate nostra. L’ha ammaz- 
zata la tisi spietata, a poco più di quarant’anni. Era già ammalata da 
oltre un anno; ma sperava rimettersi, non credendo il suo male irrepa- 
rabile, quel male che per lei povera e costretta al lavoro era anche un 
lusso male a proposito. Ultimamente, nel settembre scorso, quando il 
morbo spietato cominciava ad abbatterla seriamente, ella decise di re- 
carsi presso i compagni Holmes, nel Colorado, a trascorrer l'inverno in . 
quel clima più puro e salubre. Partì, così, in sulla fine di settembre, da 
Caplinger Mills, insieme col suo compagno, su di un carro a cavalli, per 
compiere il lungo viaggio a tappe, nel diletto della contemplazione del- 
la natura libera ed aperta. | 

Ma la morte l’ha còlta per via, a Kingman, nel Kansas. ove, dopo 
lo strazio di una dolorosa agonia, si è spenta il 28 ottobre, la vigilia 
appunto del primo anniversario della esecuzione di Leone Czolgosz, a 
commemorare il quale ella aveva scritto e inviato alla PROTESTA UMa- 
NA — mentre già la morte l’attenagliava — il suo ultimo articolo 

Null’altro sappiamo e possiam dire ora di lei. La commozione ci 
strozza le parole, ci arresta sulla carta la penna, mentre il-pensiero ten- 
desi ostinato in una fissità dolorosa di sconforto, di amarezza, di deso- 
lazione... 

Date, date fiori, o compagni, all’imagine di Kate Austin, forte con: 
pagna nostra ! G. CIANCABILLA. 
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Perche’ non esser logici ?* 


Innanzi allo schiavo che spezza le sue catene, 
innanzi all’uomo libero — non tremare ! 
SCHILLER. 


Quando il guizzo di un lampo umano scoppia con fragore che riper- 
cuotesi sino agli estremi limiti del globo, coloro che ne rimangon più 
atterriti sono gli sciocchi che trovansi nelle sue immediate vicinanze. 
Questo fatto spiega. in certa misura il contegno tenuto in questo paese 
dei nostri compagni rivoluzionarî di fronte all'atto del 6 settembre a 
Buffalo. Se il lampo fosse scoppiato a Londra, a Berlino, a Milano o 
a Pietroburgo, lo scompiglio dei nostri vicini non sarebbe stato né così 
terribile né così minaccioso. Questo fatto, accoppiato all’altro che la 
media dei cittadini americani considera il proprio governo come il più 
grande del mondo, e tutti gli altri, per conseguenza, vili e tirannici, 
avrebbe comparativamente permesso di esprimer senza rischio le opi- 
nioni relative all'atto stesso 2 magari di simpatizzare apertamente col 
ribelle. 

Ma questa volta il lampo scoppiò ai nostri stessi piedi; e — ahimé, 
povera coerenza umana! — quanti mai dei nostri arditi rivoluzionari, 
che pure applaudirono a Luccheni ed a Bresci, ed accettarono i loro at- 
ti, hanno avuto il coraggio di accettare Leone Czolgosz e l'atto suo? 
È una ben misera logica questa per cui — dopo aver riconosciuto gli at- 
ti di Luccheni e di Bresci quali vitali fattori nel movimento contro tut- 
ti i governi, per aver tali atti scosso tutte le istituzioni che la forza pun- 
tella—si rinnega poi il gentile ribelle che morì nella prigione di Auburn 
il 29 di ottobre, dopo aver lasciato col suo ultimo respiro la testimo- 
nianza ch’egli agì “ per la causa del buon popolo lavoratore. ,, Sì; lo- 
gica tanto misera, che solo può essere stata concepita da menti cui la 
vicinanza dello scoppio ha spaventato ! 

Tutto dimostra il fatto che molti dei nostri buoni compagni man- 
carono del coraggio di esser logici, e si preoccuparono solo di sfuggire 
alla tempesta che s'appressava. Nelle precedenti tragedie simili, in cui 
“la distanza dava un incanto all’aspetto delle cose ,, e implicava con- 
seguente sicurezza, si attardarono forse essi a richiedere un regolare ed 
accreditato diploma che provasse essere ilribelle unlaureato della scuo- 


*Dal Free Society dell’8 dicembre 1901. Questo articolo — in cui 
Kate Austin rivela tutto il vigore del suo spirito rivoluzionario — ci pa- 
re la migliore e più degna commemorazione di lei. Per questo lo ripro- 
duciamo. E poi ci pare che le sferzate le quali ella infligge spietatamen- 
te ai rivoluzionarî... a distanza del Nord-America, cadano mirabilmen- 
te anche sulle spalle di certi addomesticati dell’ adarc cmo italiano, 1 
quali, dopo avere inneggiato ad Angiolillo, a Caserio, a Luceheni, ece., 
si addentarono aL biosamente contro Gaetano Bresci. Curiosi effetti 
di presbiopìa prudentissima ! N d. R. 
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la anarchica, prima di accettarlo come uno dei loro? No. Essi riconob- 
bero in lui un freddo e raccolto spirito di ribellione, e tale lo salutaro- 
no, benché desso fosse incarnato nella forma insanguinata ed esecran- 
da di un loro compagno. Ricordo distintamente come uno dei mostri 
più eruditi compagni, un rivoluzionario, (C. L.James) avesse tratto in- 
spirazione a scrivere un componimento poetico dalla uccisione dell’im-, 
peratrice d’Austria. Più di una volta egli plaudì nei giornali anarchici 
allo spirito di Luccheni e di Bresci. E questo malgrado ‘non riman- 
ga testimonianza valevole ch’essi, dopo il loro arresto, abbiano detto 
niuna cosa meritevole di esser ripetuta. ,, (Son queste le parole con le 
quali egli si riferisce a Leone Czolgosz da lui ripudiato come anarchico 
nell’ultimo numero del Free Society). Mentre è parimenti vero che non 
fu riferito nei processi di Luccheni, Bresci e Czolgosz aver niuno dei tre 
“detto nulla meritevole di esser ripetuto ,,, possiamo per questo noi 
giudicare che non abbiano essi detto nulla degno di esser ripetuto ? Oh, 
qual vergognosa induzione è mai questa, quando noi sappiamo in qual 
modo quei nostri tre compagni siano stati morti per tutto il mondo, 
dal momento che, per i loro atti, si scatenò contro di essi la tigre della 
autorità! 

Quale specie d’impressione dovremmo aver noi di Sofia Peròvska- 
ya, di Caserio, di Angiolillo, di Luccheni, di Bresci, se avessimo accet- 
tato come autorevoli le relazioni ufficiali o le menzogne della stampa ? 
“ Pazzi, bestie, idioti, demoni incarnati, degenerati, assassini, volgari 
assassini,,, ecc. — tali furono gli epiteti scagliati contro quegl’indifesi 
prigionieri rinchiusi dietro ferree porte, segregati da ogni umana sim- 
patia, e le cui voci viventi non dovevano mai più giungere ad orecchie 
amiche. Eppure i nostri filosofi americani dell’istinto rivoluzionario vi- 
dero al disopra e al di là di questo diluvio d’odio e di false allegazioni; 
videro lo Stato ed i suoi ineffabili delitti, gli umani parassiti che ne ri- 
vestono le funzioni e l’insopportabile tirannia della loro classe; e vide- 
ro, come in una visione, il simbolo della futura liberazione aleggiar nel- 
lo spirito di questi spregiati ribelli che tutto diedero e tutto osarono 
nella loro ultima suprema protesta. Di fronte a tali fatti, o compagni, 
come osate voi rinnegare quest ‘ultimo araldo della rivoluzione da voi 
acclamata? 

Dal primo all'ultimo momento, il contegno di Czolgosz provò che i 
motivi del suo atto furono identici a quelli di quegli uccisori di re che 
noi giammai rinnegammo, neppur coloro che ne deplorano gli atti. Per 
questo io accetto Czolgosz ed il suo atto come una parte del grande 
movimento contro le istituzioni autoritarie, come una parte di quella 
grande corrente continuamente sollevantesi contro l'oppressione in di- 
retta risposta alle leggi naturali. Questa corrente è ingrossata da tut- 
ti gli elementi della natura umana, ed ognuno e tutti contribuiscono a 
formar quella immensa forza che constantemenmente adduce la razza 
umana verso lo spazioso oceano della libertà e del progresso. 

Leone Czolgosz compì il suo atto deliberatamente; ne assunse su 
di sé la intera responsabilità; giammai egli si riparò dietro la bandiera 
o il baluardo della legge e dell'ordine, come fanno i volgari omicidi, dei 
quali si compone la classe ch'egli volle colpire. Niun desiderio ei mostrò 


— 295 — 


di voler schivare la sorte riserbatagli; con disdegno guardò l’aula del- 
la giustizia e si burlò degli avvocati che la corte aveva assegnato per 
difenderlo, rifiutandosi persino di comunicar seco loro, com’essi ebbero 
ad accennare nella loro difesa. Di tutto quanto un essere umano può 
incarnare in sé di spirito di rivolta contro l’autorità, Leone Czolgosz 
fu capace. . Eppure, anche di fronte al suo disdegnoso atteggiamento 
verso la corte, anche di fronte al suo rifiuto di compiere il menomo sfor- 
zo per difender la sua vita, sonvi coloro fra le genti radicali i quali pre- 
stan fede alla miserabile menzogna dappertutto telegrafata che Leone 
Czolgosz sia rimasto abbattuto e siasi lamentato con terrore quando 
fu rinchiuso nella ferrea cella di Auburn ad attender l’ora di sua morte. 
Di che cosa non è mai capace l’umana credulità ? 

Vi son persino dei compagni che hanno paragonato questo eroico 
giovane spirito a Guiteau ed a Prendergast, (gli uccisori di Lincoln e di 
Garfield), scordando che questi ultimi furono riconosciuti per semi-de 
menti, che avevano personali rancori contro gli uomini che uccisero, ed 
inoltre che essi perdurarono in una lunga lotta legale per salvar le loro 
vite. Essi riconoscevano la legge; ed il loro colpo fu diretto non con- 
tro l’autorità, bensì contro gl’individui. E le autorità ben lo riconosce- 
vano; e quanto diverso fu il trattamento usato con quei poveri infelici 
in paragone di quello usato con Czolgosz! Non essi furono segregati, 
com'egli fu, da tutti quei che vollero dar loro prova di amicizia. Ami- 
ci e giornalisti ebbero accesso presso Guiteau e Prendergast, e le loro 
ultime ore ebbero il conforto dell’umana simpatia. 

È legge divina di natura che niun essere umano sia così sprovvisto 
da non avere un amico che si levi a consolarlo nell'ora di un processo, 
se la forza bruta non cospira coll’autorità per impedirlo. Ma per que- 
sto povero ribelle contro la legge, io non ho cuore di rievocare l'inferno 
pel quale passò. Come un compagno mi scrive, egli dovett’essere un gi 
gante per soppoftar tutto ciò ch'egli sopportò, dappoiché non fu per- 
messo che una sola goccia d’umana simpatia cadesse sul suo cuore pal- 
pitante. Ed a quei compagni che hanno messo il loro cervello a tortu- 
ra per scoprire che ‘“Czolgosz fu un pazzo,,, che “ fu un republicano ,,, 
no ,,, che “ fu un socialista ,,, che “non fu un anarchico,,, ecc., io vor- 
rei consigliare di considerar soltanto l'agire delle autorità eil contegno 
da esse tenuto verso il prigioniero dal momento del suo arresto sino a 
quello del suo assassinio legale, per aver la più ampia e concludente te- 
stimonianza del fatto che Czolgosz siribellò contro il governo da lui ri- 
conosciuto come il dissanguatore del popolo lavoratore. Questo fu il 
suo grande delitto innanzi agli occhi delle autorità, e questa fu la ra- 
gione per cui esse presero così straordinarie precauzioni per segregarlo 
dalla vista del publico. 

Un giovine cui la natura diede un viso bello ed aperto, un cuore ar- 
dente e ricco di simpatie ed un coraggio che lo spinse a morire per la 
| causa dei lavoratori, non avrebbe potuto mancar di suscitare un pro- 
fondo interesse nelle menti del popolo, interesse pericoloso per le istitu- 
zioni esistenti, qualora gli fosse stato concesso di rivelarsi al publico 
nel suo vero aspetto. A prevenir ciò, i nostri “ salvatori della società ,, 
lo defraudarono di ogni cortesia e considerazione legali quali vengono 


— 296 


pure accordate ad ogni volgare assassino. Io credo che non fuvvi mai, 
prima di questo, altro caso nella storia di questo paese in cui un prigio- 
niero sia stato privato così completamente di ogni formalità nel suo 
processo come avvenne di Czolgosz. Gli avvocati incaricati della sua 
difesa giunsero persino a disonorare la loro già poco onorevole profes- 
sione nella parte che rappresentarono. Ma nulla può attendersi da un 
tale elemento. In quanto a noi stessi, lasciate che io confessi che fum- 
mo codardi, imperocchè demmo mostra di preoccuparci più della ripu- 
tazione della causa che non dei principî da noi disonorati coll’abbando- 
nare a sè stesso, nella sua ultima estremità, il ribelle e il fratello. Egli 
invece ci provò di potere agir da solo, di poter da solo affrontare la fie- 
ra da lui scatenata, e morì indòmito per “ la causa del popolo lavora- 
tore. ,, | | . 

Mi son pervenute in gran numero commoventi e gentili manifesta- 
zioni di tributo alla memoria di Leone Czolgosz, espressioni di cuori 
sensibili che hanno apprezzato la nobiltà dei suoi intendimenti ed han- 
no esultato per la sua forza e il suo coraggio. Alcuni di questi tributi 
provengono da uomini e donne che invecchiarono tra le battaglie del 
lavoro; altri da anime ardenti che militano nelle schiere di una nobile 
umanità. Ricordo particolarmente un messaggio inspirato ad un raro 
buon senso, scritto da una ragazza di quindici anni, così: Yo penso che 
noi non dobbiamo condannare quest'uomo, ma cercar di comprender- 
lo. Sonvi molti sapienti che potrebbero trar profitto del senso comu- 
ne di questa giovinetta. 

Gli echi della tragedia del 6 Settembre si sono spenti in lontanan- 
za; già le corone di lauro, intrecciate dalle mani dei furfanti, son pres- 
so ad appassire sulla spoglia di colui che dorme all'ombra della casa 
del Signore, e Canton; già egli appartiene ad un infame passato, men- 
tre dalla tomba di colui che giace avvolto nel suo lenzuolo di calce, al- 
l’ombra di una prigione, germoglian semi di pensiero fecondati da un 
principio che i tiranni non possono distauggere. E già questi pensieri 
fioriscono nei cuori umani in elevati propositi che tendono ad affretta- 
re l'avvento del giorno il quale porrà termine al martirio dei buoni, dei 
sinceri e dei bravi. 

KATE AUSTIN. 

Caplinger Mills, Mo.. 


Ai parecchi compagni che ci hanno scritto per chiederci notizie in- 
torno alle successive peripezie e allo scioglimento della Colonia Cecilia, 
rispondiamo che, avendo noi solo insufficienti, monche e confuse notizie 
al riguardo, ci siamo rivolti, per averne, allo stesso compagno Dottor 
Giovanni Rossi che di quella Colonia fu 1 ‘anima ; e abbiamo viva fidu- 
cia ch'egli vorrà inviarci qualché pagina di osservazioni e di dati che 


completi la sua interessante e precisa relazione già qui publicata. 
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UN EPISODIO D'AMORE 
nella Colonia “ Cecilia,, 


Se la verità ti fa paura, non lèggere; perché 
questo libriccino, per te, è pieno di paure. 


Fu una sera del novembre 1892 che Elèda ed Annibale arrivarono 
alla Colonia. E fu un arrivo poco allegro. I nuovi compagni erano 
stanchi dal viaggio, mal prevenuti contro la colonia, che i dissenzienti 
— chiamiamoli così — stabiliti a Curityba, avevano loro descritta co- 
me più povera e meno socialista del vero. Anche da parte mia c’era un 
po’ di freddezza, perché credevo che avessero esitato a venire, il che poi 
non era vero. Così, quella sera, l’Elèda non mi fece altra impressione 
che di personcina stanca e un po’ triste. 

Eppure, questi nuovi compagni meritavano tutta la mia simpatia. 

Avevo conosciuto l'Elèda un anno prima a ***, in una conferenza 
pubblica, dove avevo spiegato alcune idee sul libero amore. Rammen- 
to che, avendola interrogata privatamente, mi rispose con molta sem- 
plicità che le ammetteva. La vidi, pochi giorni dopo, in un ospedale di 
quella città, infermiera coraggiosa, devota, infaticabile presso il letto 
di morte di quel valoroso giovinetto socialista, che per cinque anni le 
fu carissimo compagno. E gli amici mi dissero che la vita dell’Elèda e- 
ra stata una continua e modesta abnegazione; una lotta penosa, ma 
intelligente e forte, per il suo amico, per i comuni ideali. 

Di lei, della sua semplicità, della sua mestizia, della sua forza d'ani- 
mo, portai con me un certo sentimento di simpatia e d'ammirazione; 
ma non il più piccolo desiderio della donna. Era per me una figuretta 
nobile e delicata, che s'imponeva per il suo carattere, che m’impacciava 
per la sua bontà, che mi piaceva come piace un compagno gentile. I 
momenti nei quali conobbi l'Elèda a *** furono rari, brevi e dolorosi; 
ma queste impressioni riuscirono chiare, precise e così le comunica: alla 


+ 


buona amica Giannotta. 

Annibale è un buon compagno, di quelli che nell'agitazione sociali- 
sta si sono abituati a perdere molto ed a guadagnare niente. È di men- 
te non volgare, ma ha il cuore più grande della mente. Sotto un’appa- 
renza ruvida, cela un delicato sentire. Fu dei primi e dei pochi che ap- 
poggiarono decisamente l'iniziativa di questa colonia socialista, e l’aiu- 
tò grandemente, venendo poi a farne parte. Annibale è uomo che amo, 
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che stimo e che tratto con ogni riguardo. Nei primi giorni del suo arri- 
vo alla colonia ebbi agio di conoscere meglio l’Elèda. 

. È una donnina di trentatre anni, ma quando è tranquilla e si sente 
bene, non ne dimostra venticinque. Anzi, ha negli occhi e nella faccet- 
ta delicata qualche cosa di bambina. L'espressione del suo volto è qua- 
si sempre seria, di una mesta serietà. Cominciò a interessarmi, e spes- 
so mi compiacevo a domandarle se non si abituava a questa solitudi- 
ne di praterie e di boschi, a questa monotonia e a questa povertà di vi- 
ta. Mi rispondeva che procurava di farlo, che vi sarebbe riuscita; ed 
io ritrovava in lei la socialista intelligente, coraggiosa, buona, che ave- 
vo intraveduta a ***. Così, una simpatia, un’affezione delicata e ri- 
guardosa crebbe in me, ed era l'alba dell'amore. 

Una sera mi dette a lèggere una fettera che le aveva scritto Gian- 
notta, augurandole il buon viaggio per la colonia. ‘ Se vai sola, ac- 
compagnati là al mio Cardîas; sarete una coppia gentile; e in ogni ca- 
so, portagli per me un abbraccio e un bacio. ,, | 

— E così, Elèda, quando farà la commissione della Giannotta ? 
Quando lo paga quel debito ? — ie domandai, scherzando, il giorno 
dopo. 

— Prima o poi — rispondeva sullo stesso tono. 

Passarono alcuni giorni. 

— Senta, Elèda — le dissi una sera nella sua casetta. — Lei è una 
donnina seria, e si deve parlarle senza artificî. 

Mi guardò e comprese. 

— Perché non vorrebbe bene un pochino anche a me? 

— Perché temo di far troppo dispiacere ad Annibale. 

— Gliene parli. 

Ci separammo senza un bacio. 

Elèda parlò ad Annibale, come una compagna affettuosa, ma libe- 
ra e sincera, deve parlare al compagno che ama e che stima. Annibale 
rispose come un uomo che sopra alle sue passioni ponelo scrupoloso ri- 
spetto per la libertà della donna. 

— Soffre — mi disse Fièda. 

— Sl poteva prevedere— risposi. — Ma credi che soffra in lui la par- 
te migliore o quella peggiore del suo cuore? Questo dolore è umano, è 
socialistico, è indistruttibile? È il dolore del pugnale che uccide o è 
quello del coltello chirurgico che guarisce ? 

— È questo che bisogna sapere — mi rispose Elèda. E ci lasciam- 
mo ancòra senza un bacio. 

E Annibale stesso lo disse ad Elèda e a me. 

— È il pregiudizio, è l'abitudine, è un po’ d’egoismo, è quello che vo- 
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lete; ma la libertà deve procedere su tutto e innanzi tutto. Amo Elèda, 
e non c'è ragione perché non debba amarla più. Soffrirò, ma sarà bene. 
Tu vivi triste, senz'amore. Elèda farà bene a confortare la tua vita. 

— Hai del risentimento per Elèda o per me ? 

— Niente affatto. 

Quel giorno Elèda ed io ci scambiammo il primo bacio. Quella not- 
te Elèda venne nella mia casetta, e Annibale pianse nella tristezza del- 
l'isolamento. 

Così, maledettamente, è oggi ancora la vita. La felicità di uno è 
scontata dal dolore di un altro. 

Pochi giorni dopo, i compagni seppero la nostra iniziativa di amo- 
re libero; con quanta delicatezza, con quanta lealtà, con quanta abne- 
gazione si era trionfato sopra uno dei più sentiti e feroci pregiudizî so- 
ciali! 

Nella colonia Cecilia, fin dal suo inizio, si era fatta la propaganda 
teorica del libero amore, inteso non come unione illegale — o divorzia- 
bile maritaggio senza prete e senza sindaco — ma come possibilità di 
affezioni diverse e contemporanee, come vera, palese, pratica e possibi- 
le libertà d'amore, così per l’uomo come per la donna; si erano discus- 
se le ragioni e le opportunità di questa riforma nei costumi, tali quali, 
press’a poco, riassumerò nella fine di questo scritto. E, in generale, si 
ammetteva teoricamente questa riforma; ma, in pratica, la si riman- 
dava alle calende greche, per il dolore che ne paventavano 1 mariti, per 
1 pregiudizî delle mogli, per i rapporti domestici da lungo tempo stabi- 
liti eche sembrava duro spezzare, per il timore che — sciogliendosi la co- 
lonia — donne e fanciulli potessero essere abbandonati a loro stessi, e 
forse, un poco, per deficiente intraprendenza dell'elemento celibe; ma 
più di tutto, mi sembra, per quella forza ostinata, brutale, irragione- 
vole dell'abitudine, che contrastò sempre e sempre contrasterà il pro- 
gresso umano. ; 

Così essendo predisposti gli animi nella colonia, la notizia del fatto 
avvenuto fu accolta con sentimento di gradita sorpresa, turbato solo 
dal timore che Annibale, malgrado la sua intelligenza e la sua bontà, 
avesse a soffrirne. Le donne, in generale, non cambiarono il loro con- 
tegno verso l’Elèda, e mi pare certo che non avessero alcun sentimento 
— interiore e celato — di disistima per lei. 

Quando poi si vide il modo rispettoso col quale tratto l’Elèda, il con- 
tegno dell’Elèda stessa che non cessò un momento di essere affettuoso ver- 
so Annibale e riservato verso di me; l'affetto fraterno che unisce Anni- 
bale e me nello scopo comune di rendere lieta la vita alla nostra Elèda; 
quando si vide insomma che il libero amore non è volgarità animale- 
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sca, ma la più alta e gentile espressione della vita affettiva, scomparve- 
ro anche le ultime esitazioni, e il caso nostro — senza essere stato fino- 
ra imitato — fu considerato però come un fatto normale della vita. 

Più ancéra, mi pare che il vecchio edificio dell'amore unico ed esclu- 
sivo, della paternità pretesa o reale, sia qui discrepolato nei muri mae- 
stri, dall’attico alle fondamenta, prossimo a crollare se qualche altra 
mazzata viene a colpirlo. Dell’ente famiglia mi pare che qui ormai sia 
morto lo spirito, e non ne rimanga in piedi che il corpo, per esprimermi 
come 1 vecchi metafisici si esprimevano. 


* 
* * 


Il fatto che ho narrato succintamente è troppo complesso, troppo 

intimo, troppo finamente intessuto di sentimenti diversi, perché possa 
essere facilmente compreso, non solo dagli estranei, ma dai suoi attori 
medesimi. Per cui mi è sembrata necessaria una specie di analisi psico- 
logica, alla quale Annibale ed Elèda hanno aderito con assoluta since- 
rità, rispondendo ai due questionarî che qui riproduco: 


Cardias prega l'amato compagno Annibale a voler rispondere ac- 
curatamente alle seguenti domande, allo scopo di precisare alcuni dati 
psicologici sulla questione del libero amore. Un bacio affettuoso dal 

tuo Cardias. 


Rispondo volentieri alle tue domande, osservandoti però che se il li- 
bero amore fosse generalizzato, molti s? dolorosi diverrebbero no. Ti 
rendo di cuore il bacio che tu mi mandasti, 

tuo afft.mo Annibale. 


Ammettevi nella donna la possibilità di amare nobilmente più uo- 
mini? Sî, ma però non in tutte le donne. — Le riconoscevi il diritto di 
fare ciò? Sì. — Ritenevi il libero amore utile al progresso della morale 
socialista e della pace sociale? Sì, lo credevo e lo credo sempre, perché, 
senza questo, dov'è la libertà e l'uguaglianza ?— Credevi che la pratica 
del libero amore avrebbe addolorato qualcuno dei partecipanti? Sì. — 
Quale specialmente? Forse ambedue, credo. — Ritenevi che il compa- 
gno della donna avrebbe subìto dispiacente la nuova affezione della 
sua compagna per un altro? Sì, se l'ama veramente. — Che l’avrebbe 
accettata con indifferenza? Sî, se non ama, o se è un farabutto. — Con 
gioia? Quasi mai; però potrà goderne, se conosce di fare un’opera con- 
solatrice e degna de’ nostri principî. — Che l'avrebbe desiderata, sugge- 
rita, favorita? Idem. 

Quando l’Elèda ti racconté la mia domanda, sentisti dolore? No. 
— Sorpresa? No, perché l’avevo già manifestato in Italia e c'ero già 
preparato. — Sdegno? No, mai. — Umiliazione? No. — Risentimento 
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verso di me? Non risentimento, ma compassione per te. — Fu vanità 
offesa? No.— Istinto di proprietà ferito? Non pensai mai di essere 
proprietario dell’Elèda; ciò sarebbe un affronto per lei. — Egoismo o de- 
siderio di bene esclusivo? Non egoismo, ma piuttosto paura che dimi- 
nuisca il suo affetto per me. — Timore di ridicolo? Un pochino. — Idea 
di lesa castità coniugale? Fui casto io? — Fu spontaneo il tuo consen- 
so? Assolutamente sì. — Fu per coerenza ai principî di libertà? Un 
po’ per compassione di vederti soffrire, ed anche per coerenza. — Fu per 
pietà di me, che da tanto tempo vivevo senz'amore? Risposi già. — Se 
si fosse trattato di un altro compagno supponi che avresti provato le 
stesse sensazioni? Non potrei precisarlo; ma, se sì, avrei sofferto mag- 
giormente. — Se si tosse trattato di‘un pruletario, non compagno no- 
stro? Idem.— Di un borghese? Avrei compianto l’Elèda e sofferto 
molto, senza poter affermare se l'avrei lasciata. 

Hai sofferto maggiormente prima di sapermi con Elèda? No. — La 
prima volta? Sì — O quale altra? Sempre, più o meno. * — Hai pian- 
to? Sî — Nel tuo dolore c'era risentimento contro Elèda? No. —Con- 
tro di me? No.— Timore di ridicolo? Risposi. — Tristezza u’isolamen- 
to? Un pochino. — Paura di una deviazione negli affetti della compa- 
gna? Conosco abbastanza Elèda per dire di no. — Timore che io la 
trattassi vo/garmente? No. — Che la trattassi gentilmente? Sì. 

Desiderio ch'ella godesse di un altro affetto fisiologico ‘ed intellet- 
tuale? Non saprei. — Dispiacere di ciò? Se fosse, non avrei dispiacere. — 
Paura che ti tornasse meno pura? Conosco abbastanza Elèda per dire 
di no. — Meno affettuosa? Sì. — Istinto irragionevole e involontario 
di egoismo? Sebbene tutti, attualmente, siamo egoisti, non credo che 
il mio dispiacere sia stato prodotto da egoismo. — Combattendo il tuo 
dolore, hai provato la soddisfazione di chi fa bene? Per certo. — Hai 
vagheggiata l’idea della fuga? Non fondata però su questo motivo so- 
lo. —L’apprezzamento degli altri influisce sopra ituoi sentimenti? Spre 
giai sempre li apprezzamenti degli altri; pur tuttavia mi avrebbe reca- 
to dispiacere sapermi ludibrio degl'imbecilli. — La stima per la tua don- 
na è eguale a quella di prima? Sì. —L’affetto per lei è eguale, maggio- 
re, minore? È eguale, ma forse maggiormente sentito. — Il ripetersi 
delle assenze della tua compagna alterna il tuo dolore? Sì. — Lo ina- 
sprisce piuttosto? No. — Ti sono più dolorose le assenze brevi? No. — 
Quelle lunghe? Sì. — Sarebbero più dolorose assenze di alcuni giorni ? 


*Sono passati parecchi giorni da che Annibale rispondeva a queste 
domande, ed ora mi sembra più tranquillo, tanto che le ultime due vol 
te ha incaricato Elèda di portarmi la “ buona sera. ,, 
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Qui c’entra l'egoismo, poiché queste assenze lunghe farebbero di me un 
paria dell'amore, come tu loeri. — Soffri maggiormente vedendo la com- 
pagna restare presso di me? Prima sî.—0 vedendola partire dalla tua 
casetta per la mia? Ora mi è indifferente. — Ti sarebbe più accetto che 
la compagna vivesse da sé e ci invitasse a sua volontà? Sì, per la tran- 
quillità e la libertà di tutti. 

Ti fa dispetto ch'io ami? No. — Credi che il libero amore si gene- 
ralizzerà per la ribellione delle donne? Sî. — Per il consentimento degli 
uomini? Anche se gli uomini non lo vorranno, quando le donne si ri- 
belleranno seriamente, si effettuerà: e tutti, dopo, ne saranno conten- 
ti. — Per disinteressata iniziativa di questi ultimi? No, salvo poche ec- 
cezioni, che potranno dare il buon esempio. 


Ecco quest'altro documento umano: 
Elèda, 


Per lo studio esatto dell’episodio affettivo alquale tanto ibis 
te hai partecipato, mi occorrono alcune notizie sulle tue intime sensa- 
zioni. Te le chiedo con la certezza che me le affiderai sinceramente, per- 
ché tu conosci l'importanza che può avere questo studio psicologico, e 
perché la schiettezza è nella tua indole. Perdonami se alcune doman- 
de saranno indiscrete; perdonami e procura di rispondere perché han- 
no una mira scientifica. 

L’amico Cardias. 


Fosti educata alla morale ortodossa? S&S, e fino ai vent'anni. — 
Nell’amore primo di giovinezza ti sentivi assorbita esclusivamente in 
un solo affetto? Sî. — Nel tuo secondo amore, che fu il più lungo e il 
più intenso, amasti alcun altro contemporaneamente al tuo ado- 
rato e compianto compagno ? No. — Avesti qualche nascente sim- 
patia? Sì —La coltivasti? No.— Coltivarla, ti sarebbe sembrata col- 
pa? No.— Ti mancò l'occasione? Sì — La cercasti? No. — La tua 
affezione per L..., che fu la più breve e la meno profondamente sentita, 
fu esclusiva? Ebbi in quel tempo un’altra simpatia; ma, core si suol 
dire, innocente. — E la tua affezione per Annibale fn esclusiva? Sf, fin- 
ché non ti conobbi. — È da tempo che ammetti la possibilità di amare 
contemporaneamente più persone? Sì. — Fosti mai gelosa? Qualche : 
volta, ma le mie gelosie furono di brevissima durata. — Ti dasti mai 
senza amore? Mai, senza simpatia. — E per sola sensualità ? Mai. — 
Tollerasti mai violenze morali? No. 

Ti sorprese la mia domanda d’amore? Un poco. — Ti spiacque la 
forma breve e diretta che adoperai? Anzi mi piacque assai. — Promet- 
testi per pietà? Un poco. — Per simpatia? Sì. — Il timore di addolo- 
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rare il tuo compagno era veramente il solo ostacolo? L'unico. — Ti 
tentò l’idea di amarmi, inconsapevole il tuo compagno? No. — Quan- 
do gli riferisti la mia domanda, esprimesti pure il pensiero di soddisfar- 
la? Sè. — Lo facesti con serenità d'animo? Sì. — Con vergogna? No. 
— Soffristi, indovinando il dispiacere del compagno? Sî.— Soffristi per 
lui? Sì. — Per te? Anche per me. — Per me? Sopratutto per te. — 
Considerasti if suo dolore come prova d'amore per te? Su questo non 
so dare un giudizio. — Quando ti dasti a me, l'assenso del tuo compa- 
gno era completo? Sì — Precipitasti un poco gli avvenimenti? No. — 
Il dolore del tuo compagno lo considerasti ragionevole? Lo considerai 
come il resultato dei pregiudizî che, volere o no, pesano su di noi. — De- 
stinato a sparire? Sî. — La nostra condotta di fronte al tuo compagno 
ti sembrò corretta? Sì 

Venisti a me con coscienza sicura? Sî— Accrebbi io di un pochino 
la felicità della tua vita? Sì — Mi ami sensualmente? intellettualmen- 
te? per cuore? un pochino in tutti e tre i modi? Sì, in tutti e tre i mo- 
di. — Dal primo giorno mi ami un pochino più? Assai di più. — Ami 
Annibale di più? Sì. — Questi due affetti contemporanei ti hanno reso 
più buona? Sì. — Più sensuale? No. — Ti danneggiano la salute? No. 
La contemporanea molteplicità degli affetti, questo che noi chiamiamo 
libero amore, ti sembra naturale? Sì. — Socialmente utile? Più che 
tutto, socialmente utile. — Ti dispiacerebbe non conoscere la paternità 
di un figlio che tu avessi ora a generare? No. 


* 
* * 


Non si creda Elèda una donna dai facili amori, e tanto meno uno di 
quei fenomeni patologici, nei quali è inutile cercare le leggi fisiologiche 
della vita. Essa rappresenta piuttosto il tipo medio delle operaie intel- 
ligenti nelle grandi città, affinate dall’ideale socialista, chiaramente e 
intimamente compreso. E che sia un tipo normale di donna, lo prova 
il non essere lei né volgare né romantica; è delicata, è gentile, ma è po- 
sitiva. 

La sua giovinezza affettiva fu triste, quasi drammatica, ed ha la- 
sciato in lei quella impronta di mestizia vera, che raramente l’abban- 
dona. | 

Giovinetta inesperta, amò il cognato che la ebbe quasi di sorpresa. 
E fu un amore infelice quello, come tutti gli amori clandestini, sbattuto 
tra un affetto immenso, irresistibile per l’amico e una tenerezza indici- 
bile per la sorella. Catastrofe straziante: la morte della sorella e poi 
la morte dell’amico. | 

Quattro anni dopo, quando il cuore di Elèda poté schiudersi un’al- 
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tra volta ai sorrisi d'amore, fu suo compagno un giovane ardito e in- 
telligente, il più operoso, il più efficace socialista che abbia agitato le 
masse operaie di **. Ma le contrarietà delle famiglie, le persecuzioni 
della polizia, che più volte imprigionò l'amato compagno, le strette 
della miseria contristarono un amore che durò cinque anni, ed ebbe il 
suo epilogo sotto le volte di un ospedale, dove la vita del fiero giovi- 
netto si spense. 

Un anno dopo, Elèda incontrò un dolente solitario della vita, e, un 
po’ per pietà, un po’ per noia di vedovanza, un po’ per simpatia, si det- 
te a lui. Fu il periodo meno bello nella sua vita affettiva, e gli avveni- 
menti lo troncarono dopo tre mesi. 

Venne infine la libera unione con Annibale, stretta per raggiungere 
insieme la colonia Cecilia. | f 

Che le donne oneste studino questa biografia di Elèda, nella quale 
non un segreto è celato; e dicano a loro stesse se questa donna è biasi- 
mevole, se seguirne gli esempî sarebbe vergogna! 

Dott. Grovanxi Rossi (Cardias). 

Segue. 


Homo sibi Deus, ha detto un filosofo tedesco. L’uomo è per sé la 
propria realtà, il proprio diritto, il proprio mondo, il proprio Dio, il 
proprio tutto. Egli è l'idea eterna che s’incarna e acquista la conscien- 
za di sé stessa, è l’essere degli esseri, la legge e il legislatore, monarca e 
suddito. 

Cerca egli un punto di partenza per la scienza? Lo trova nella ri- 
flessione e nell’astrazione della sua entità pensante. Cerca un principio 
di moralità ? Lo trova nella ragione che aspira a determinare i suoi at- 
ti. Cerca Universo? Lo trova nelle sue idee. Cerca la divinità? La 
trova in sé. 

Un essere che riunisce tutto in sé è indubbiamente sovrano. Quindi 
l'uomo, tutti gli uomini, sono ingovernabili. Qualunque potere è una 
assurdità. Chiunque uomo stenda la mano su un altr’uomo è un tiran- 
no. É più, anzi: è un sagrilego. 

F. Pi x MARGALL. 


Ci 


Quando tutta la specie umana, meno un sol uomo, fosse diuna stes- 
sa opinione, e questo sol uomo fosse di parere contrario, l’umanità non 
avrebbe maggior diritto d'imporre silenzio a questa persona, di quello 
che questa persona ne avrebbe, se lo potesse, d’imporre silenzio alla 
umanità. Stuart MILL. 
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Le origini dell’Anarchia 


Non certo da una scoperta scientifica qualunque né da un qualche 
sistema di filosofia, trae l’Anarchia le sue origini. Le scienze sociologi- 
che sono ancéra assai distanti dal momento in cui esse avranno acqui- 
stato lo stesso grado di esattezza al pari della fisica e della chimica. E 
se nello studio dei clima e dei tempi (la metereologia) non siamo ancé- 
ra giunti sino a predire un mese e neppure otto giorni prima il tempo 
che farà, sarebbe evidentemente assurdo di pretendere che nelle scienze 
sociali, le quali trattano di cose infinitamente più complicate che non il 
vento e la pioggia, noi potessimo già predire scientificamente gli avve 
nimenti. Né devesi pur dimenticare che gli scienziati son uomini come 
tutti gli altri e la maggioranza di essi appartiene alle classi privilegia- 
te, di cui, per conseguenza, divide i pregiudizi; molti sono, anzi, alle di- 
pendenze dello stato. Certo è dunque che non dalle università ci pro- 
viene l’Anarchia. 

Come il socialismo in generale e come qualunque altro movimento 
sociale, l’Anarchia è nata in seno al popolo, ed essa non manterrà la 
sua vitalità e la sua forza creatrice che fintantoché rimarrà popolare. 


ADE 
LD 


In ogni epoca, due correnti urtaronsi tra loro in lotta in seno alle 
società umane. Da un lato, le masse, il popolo, elaboravano, sotto la 
forma di costumi, una quantità d’istituzioni necessarie per render pos- 
sibile la vita in società: per mantener la pace, per sedar le contese, per 
praticare il mutuo aiuto in tutto ciò che richiedeva uno sforzo combi- 
nato. La tribù, presso i selvaggi, il comune di villaggio e, più tardi 
ancora, la guilda industriale, nonché le città del medio evo e le fonda- 
menta del diritto internazionale ch’esse seppero constituire — tutte que- 
ste Istituzioni e moltre altre ancóra furono elaborate e sviluppate, non 
già dai legislatori, ma dallo spirito creatore delle masse. 

E, dall'altro lato, furonvi sempre in mezzo agli uomini, maghi, in- 
ventori di pioggia e di oracoli, preti, conoscitori di costumi antichi e 
capi di bande militari, i quali tutti cercavano d’imporre la loro autori- 
tà al popolo. Essi si collegavano tra di loro e si sostenevano recipro- 
camente in ogni maniera, sì da poter comandar sulle masse, constrin- 
gerle all’obbedienza, governarle e farle lavorare per sé. 

È evidente che l’Anarchia rappresenta la prima di queste due cor- 
renti, cioè la forza creatrice, edificatrice delle masse, le quali elaborava- 
no le istituzioni di diritto comune per meglio difendersi controla mino 
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ranza dagl'istinti dominatori. É pure per la forza creatrice ed edifica- 
trice del popolo, soccorsa da tutta la forza della scienza e della tecnica 
moderne, che l’Anarchia cerca oggi di elaborare le istituzioni necessarie 
per garantire il libero sviluppo della società, al contrario di coloro che 
ripongono le loro speranze in una legislazione fatta da minoranze di 
governanti. Possiamo dunque dire che, in questo senso, vi sono stati 
in tuttii tempi anarchici e partigiani dello Stato. 


ADE 
De 


Inoltre, in ogni epoca si è anche verificato questo: le istituzioni, an 
che le migliori, quelle che erano state elaborate dapprima per il mante- 
nimento dell'uguaglianza, della pace e dell'aiuto reciproco, si pietrifica- 
vano man mano che invecchiavano. Perdevano il loro senso primiti- 
vo, cadevano sotto la dominazione di una minoranza ambiziosa e di- 
ventavano finalmente un impedimento allo sviluppo ulteriore della so- 
cietà. Allora, degl’individui più o meno isolati si ribellavano. Ma, men- 
tre che alcuni di questi malcontenti, ribellandosi contro un'istituzione 
divenuta imbarazzante, cercavano di modificarla nell’interesse di tutti, 
e specialmente di rovesciar l’autorità, estranea all'istituzione, la quale 
aveva finito per imporsi al disopra di essa, altri cercavano di emanci- 
parsi dall’istituzione sociale (tribù, comune di villaggio, guilda, ecc.), 
esclusivamente per collocarsi essi stessi al difuori e al disopra delle isti- 
tuzioni sociali, per dominare gli altri membri della società e arricchirsi 
alle loro spese. 

Tutti i riformatori, politici, religiosi, economici, hanno appartenu- 
to alla prima di queste due categorie. E, fra loro, sonosi sempre trova- 
ti individui che, senza aspettare che i loro concittadini, o anche soltan- 
to la minoranza di essi, si fossero penetrati delle stesse intenzioni, pro- 
cedevano innanzi e si sollevavano contro l’oppressione, sia in gruppi 
più o meno numerosi, se ciò era possibile, sia da soli, individualmente, 
quando non eran seguîti. S'incontrano di questi rivoluzionarî ad ogni 


epoca della storia. 


sa La 
<> 


Tuttavia, gli stessi rivoluzionarî rivestivano pure due aspetti diffe- 
renti. Gli uni, pur ribellandosi contro l'autorità che esercitava la sua 
pressione sulla società, non cercavano punto di distruggere questa au- 
torità, ma lavoravano per impadronirsene essi stessi. E, in luogo e ve- 
ce di un potere diventato oppressivo, essi sforzavansi di constituirne 
uno nuovo, di cui sarebbero stati i detentori, e promettevano — spesso 
in buona fede — che la nuova autorità avrebbe avuto a cuore gl’inte- 
ressi del popolo, ch’essa sarebbe la sua vera rappresentante — le quali 
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promesse erano più tardi fatalmente dimenticate o tradite. Fu così che 
si constituì l'autorità imperiale nella Roma dei Cesari, l'autorità della 
Chiesa sui primi seeoli dell’èra nostra, il potere dittatoriale nelle città 
del medio evo, all’epoca della decadenza, e così di séguito. Dalla stessa 
corrente si trasse profitto per constituire in Europa l'autorità reale al- 
la fine del periodo feudale. La fede in un imperatore popolista, in un 
Cesare, non è spenta puranco ai giorni nostri. 

Ma, a fianco di questa corrénte autoritaria, un’altra corrente si af- 
fermava pure in queste epoche di revisione delle istituzioni stabilite. In 
ogni tempo, dalla Grecia antica sino ai giorni nostri, vi furono indivi- 
dui e correnti di pensiero e di azione che cercavano, non già di sostitui- 
re un'autorità con un’altra, ma di demolir l'autorità innestatasi sulle 
istituzioni popolari, senza proclamarne un’altra al suo posto. Essi pro- 
clamavano la sovranità dell’individuo e del popolo, e cercavano di 
emancipare le istituzioni popolari dalle sopracrescenze autoritarie, al 
fine di poter rendere allo spirito collettivo delle masse la sua piena li- 
bertà, al fine di permettere al genio popolare di riedificar liberamente 
anche una volta istituzioni di mutuo aiuto, in accordo coi nuovi biso- 
gni e colle nuove condizioni di esistenza. Nelle città della Grecia antica 
e specialmente in quelle del medio evo, come Firenze, Pskov, ecc., noi ri- 
troviamo molti esempî di un tal genere di lotta. Possiamo dire così che 
giacobini ed anarchiei hanno esistito in ogni tempo tra i riformatori ed 
i rivoluzionarî. 

ADE 
DA 


Si verificarono, anzi, nei tempi passati, formidabili movimenti po- 
polari improntati a carattere anarchico. Villaggi e città sollevavansi 
allora contro il principio di governo, contro gli organi dello Stato, 1 
suoi tribunali e le sue leggi, e proclamavano la sovranità dei diritti del- 
l’uomo. Negavano tutte le leggi scritte e affermavano che ciascuno de- 
ve governarsi secondo la propria conscienza. Cercavano così di fonda- 
re una nuova società basata su principî di uguaglianza, di libertà com- 
pleta e di lavoro. Nel movimento cristiano che si produsse in Giudea, 
sotto Augusto, contro la legge romana, lo Stato romano e la moralità 
o, piuttosto, contro l’immoralità dell’epoca, eravi incontestabilmente 
molto spirito anarchico. E, a poco a poco soltanto, questo movimen- 
to degenerò in un movimento di Chiesa edificata sul modello della Chie- 
sa degli Ebrei e della Roma imperiale stessa — ciò che uccise evidente- 
mente tutto ciò che ilcristianesimo possedeva di anarchismo ai suoi ini- 
zi, gli diede forme romane e ne fece presto il principale sostegno dell’au- 
torità, dello Stato, della schiavitù, dell’oppressione. 
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Ugualmente, il movimento anabattista che, in fondo, inaugurò e fe- 
ce la Riforma, aveva pur esso una base anarchica. Ma schiacciato da 
quei fra i riformati che, sotto il governo di Lutero, si collegarono con i 
principi contro i contadini insorti, questo movimento fu soffocato colle 
stragi in massa dei contadini e della p/ebaglia delle città. Allora l'ala 
destra dei riformati degenerò a poco a poco sino a ridursi a questo 
compromesso tra la propria conscienza e lo Stato, che esiste oggi sotto 


il nome di protestantesimo. 


ADE 
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Così dunque, per riassumerci, l'Anarchia è sorta dalla stessa prote- 
sta critica e rivoluzionaria da cui è nato il socialismo in generale. Sol- 
tanto, una parte dei socialisti, dopo essere giunta sino alla negazione 
del capitale e della società basata sull’asservimento del lavoro al capi- 
tale, non sono andati più oltre. Essi non si sono dichiarati contro ciò 
che constituisce la vera forza del capitale — lo Stato e i suoi principali 
sostegni: l’accentramento dell’autorità, la legge (fatta sempre dalla 
minoranza a suo profitto), e la giustizia che fu constituita sovratutto 
per la protezione dell'autorità e del capitale. 

L'Anarchia, invece, non si arresta nella sua critica innanzi a queste 
istituzioni. Essa leva il suo braccio sacrilego, non soltanto contro il 
capitale, ma puranco contro questi puntelli del capitalismo. 

P. KROPOTKIN. 


(Dal nuovo studio La Scienza moderna e l’ Anarchia.) 


CONFESSIONI BORGHESI 
(Dedicate ai socialisti riformisti perché... rivoluzionarî) 
L'abilità dei conservatori deve consistere nell’accordare o far mo- 
stra di accordare ai lavoratori quanto e più di quel che chiedono, salvo 
poi a riprender loro indirettamente e al minuto quanto è parso accor- 


dare in grosso e apertamente. 
Senatore VITELLESCHI. 


(Dalla Nuova Antologia, fase. 719.) 


Ñ 


Le riforme compiute a tempo, invece d’indebolire l'autorità, la raf- 
forzano: invece di crescer forza allo spirito rivoluzionario, lo riducono 


all'impotenza. 
Conte CAMILLO CAVOUR. 
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Memorie di un Rivoluzionario 


di P. KROPOTKIN 


PARTE PRIMA-INFANZIA 


(Continuazione) 


Mio padre ricomincia i suoi calcoli e questa volta scopre che c'è più 
fieno nel granaio di quanto dovrebbe esservene. Le grida continuano; 
ora egli rimprovera il cocchiere di non aver dato ai cavalli le loro ra- 
zioni quotidiane complete. Ma il cocchiere chiama tutti i santi a testi- 
moni ch’egli ha dato ai cavalli ciò che doveva, e Frol invoca la Vergine 
per confermare ciò che dice il cocchiere. 

Ma mio padre non si vuol calmare. Fa venire Makár, accordatore 
di piani e sotto-dispensiere, e gli ricorda tutti i suoi recenti peccati. La 
settimana scorsa egli era ubriaco e doveva esserlo stato anche ieri, per- 
ché ruppe una mezza dozzina di piatti. In realtà, la rottura di questi 
piatti era stata la causa reale di tutta questa scena: la nostra matri- 
gna aveva riferito il fatto a nostro padre nella mattina, ed ecco perché 
Uliana era stata rimproverata più del solito, perché si era proceduto a 
verificare la quantità di fieno e perché mio padre continua ora a grida- 
re che questa progenie di Cam merita tutti i castighi della terra. 

Tutto ad un tratto succede una tregua nella tempesta. Mio padre 
si siede a tavola e scrive una nota che affida a Frol: “ Conduci Makàr 
con questa nota all'ufficio di polizia e fagli applicare cento colpi di ver- 
ghe. ,, 

Il terrore e un silenzio assoluto regnano nella casa. 

L’orologio batte le quattro e noi discendiamo tutti a mangiare; 
ma niuno sente appetito e la zuppa rimane intatta nei piatti. Siamo 
in dieci a tavola, e dietro a ciascuno di noi sta un violinista o un sona- 
tor di trombone con un piatto pulito nella mano sinistra; però Makár 
non è tra loro. 

— Dov'è Makár? — interroga la nostra matrigna. — Chiamatelo. 

Makár non comparisce. Si ripete l'ordine, ed egli entra finalmente, 
pallido, colla fisionomia sconvolta, vergognoso, cogli occhi bassi. No- 
stro padre fissa il suo piatto, mentre la nostra matrigna, vedendo che 
nessuno ha assaggiato la zuppa, cerca d’incoraggiarci. 

— Non vi pare, miei ragazzi — essa dice — che questa zuppa sia de- 
liziosa ? 


Le lagrime mi soffocano, e, non appena il pasto ha avuto termine, 
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io me ne esco correndo e, trovato Makár in un oscuro corridoio, tento 
di baciargli la mano; ma egli la ritira alla mia stretta e mi dice — è un 
rimprovero o una domanda? — “ Lasciami stare; anche tu, quando 
sarai grande, non sarai tu pure come lui? ,, 

— No, no, giammai! 

Eppure mio padre non era uno fra i peggiori signorotti. Al contra- 
rio, tanto contadini che servitori lo consideravano come uno fra i mi- 
gliori. Ciò che vedevamo accadere in casa nostra, succedeva dapper- 
tutto, e spesso in forma assai più crudele. Lo staffilare i servi era una 
delle regolari attribuzioni della polizia e del corpo dei pompieri. 

. Una volta un proprietario mosse questa osservazione ad un altro: 
“ Come accade egli, generale, che il numero di anime del vostro domi- 
nio aumenta così lentamente? Probabilmente voi non vi occupate dei 
matrimonî. ,, 

Pochi giorni dopo il generale ritorna al suo dominio e si fa appor- 
tare la: lista di tutti gli abitanti del suo villaggio. Ne rileva i nomi di 
tutti i giovani che hanno raggiunto l’età di diciotto anni e quelli delle 
ragazze che avevano oltrepassato i sedici anni — è questa, in Russia, la 
età legale pei matrimonî. Quindi scrive: ‘ Giovanni sposerà Anna, 
Paolo sposerà Parfshva ,,, e così di séguito per cinque coppie. ‘I cin- 
que matrimonî, egli aggiunge, dovranno compiersi nel termine di dieci 
giorni, a partir dalla prossima domenica. ,, 

Un grido generale di disperazione levavasi nel villaggio. In ogni ca- 
sa eran pianti di donne, giovani e vecchie. Anna aveva sperato di spo- 
sar Gregorio, e i parenti di Paolo avevano già parlato coi Fedétoff ri- 
guardo alla loro ragazza che presto avrebbe raggiunto l’età voluta. E 
per di più, era quella la stagione dell’aratura, non già dei matrimonî. 
Qual matrimonio si può mai apprestare in dieci giorni? I contadini si 
recavano adozzine a visitare il signore, mentre leloro donne attendeva- 
no a gruppi presso l’entrata posteriore della casa, recando pezze di te- 
la fina per la signora del proprietario onde ottenere il suo intervento. 
Ma tutto inutile. Il padrone aveva detto che i matrimonî dovessero ce- 
lebrarsi per la data stabilita, e così doveva essere. 

Al giorno fissato, le processioni nuziali, simili piuttosto a cortei fu- 
nebri, si recarono alla chiesa. Le donne singhiozzavano come quando 
piangono in occasione di funerali. Un domestico fu inviato alla chiesa 
per riferire al suo padrone non appena la cerimonia sarebbe terminata; 
ma súbito ritornò di corsa, col berretto in mano, pallido e disfatto. 

— Paràshka, egli dice, resiste; si rifiuta di sposar Paolo. Quando 
il Padre (cioè il prete) le ha domandato: ‘ Accetti? ,, ella ha risposto 
ad alta voce: “ Rifiuto. ,, 


— 311 — 


Il signore montò sulle furie. “Va a dire a quell’ubriacone dalla lun- 
ga capigliatura (intendeva il prete, ché il clero russo porta i capelli lun- 
ghi) che se ParAshka non si marita immediatamente, io lo denunzierò 
all'arcivescovo come ubriacone. Come osa egli, questo sporco prete, di 
disobedirmi? Digli che lo manderò ad imputridire in un monastero, ed 
esilierò la famiglia di ParAshka nella steppa. , | 

Il domestico transmise il messaggio. I varati ed il prete circonda- 
rono la.ragazza. La madre le cadde in ginocchio dinnanzi, scongiuran- 
dola a non voler cagionare la perdita di tutta la famiglia. La ragazza 
non cessava di ripetere: “ Non voglio ,,, ma con voce sempre più debo- 
le, che si assottigliò in un mormorio ed infine si tacque. La corona nu- 
ziale fu posta sul suo capo, ed ella non fece più resistenza, cosicché il do- 
mestico poté tornarsene in fretta ad annunziare alla casa: ‘ Sono ma- 
ritati.,, 

Mezz'ora dopo, i campanelli del corteggio nuziale risonavano alla 
porta della dimora padronale. Le cinque coppie discendevano dalle vet- 
ture, attraversavano il cortile ed entravano nel salone. Il signore le ri- 
ceveva offrendo loro un bicchier di vino, mentre i parenti, che stavano 
dietro le loro figlie piangenti, ordinavano loro d’inchinarsi sino a ter- 
ra dinnanzi al loro padrone. 

I matrimonî per ordine erano così comuni, che fra i nostri servitori, 
ogni volta che una giovane coppia prevedeva che avrebbe potuto rice- 
ver l'ordine di sposarsi benché non avessero niuna inclinazione l'un per 
l'altro, prendevano la precauzione di diventare padrino e madrina in- 
sieme al battesimo d’un, bambino di una famiglia di contadini. Il ma- 
trimonio diventava allora impossibile, secondo i cAnoni della Chiesa 
russa. Lo stratagemma ordinariamente riusciva, ma una volta esso 
ebbe tragiche conseguenze. Andréi, il sarto, s'innamorò di una ragaz- 
za, figha ad un nostro vicino. Egli sperava che mio padre gli permet- 
tesse, mediante il pagamento di una certa somma annuale, di stabilir- 
si liberamente come sarto, e così, lavorando sodo, arrivare a metter da 
parte un po’ di denaro per poter riscattare la ragazza. La quale altrij 
menti, se avesse sposato uno dei servi di mio padre, sarebbe divenuta 
anch'essa serva del padrone di suo marito. Ora, siccome Andréi ed una 
delle serve di casa nostra prevedevano che si sarebbe potuto ordinar 
loro di sposarsi, convennero di tenere insieme un bambino a battesimo. 
Ciò che temevano accadde: un giorno furono chiamati presso il padro- 
ne e l'ordine paventato fu impartito loro. 


Segue. 


sa 


Rassegna Italiana 


BoLocna, 15 Ottobre 1902. 


Nel dolce giardino d'Europa, in cui, date le splendide tradizioni del- 
l'epoca romana e dei Comuni, nonché la eccezionalità del clima e della 
posizione geografica, dovrebbe, più che altrove, esplicarsi lo spirito di 
indipendenza fra le classi operaie, d’industrialismo fra le borghesi, non 
fioriscono invece che abiezione politica, miseria, depravazione, corru- 
zione. 

La disoccupazione stende dovunque le sue grandi, tetre, tristi ali, e 
mette a nudo spettacoli dolorosi di lunghe processioni d’affamati sen- 
za che niuno, tra quelle innumeri schiere dolenti, emetta un grido, fac- 
cia un moto che palesi *1 sentimento della ribellione. 

Unico fra 1 tanti fu Vincenzo Guerriero che, stanco di condurre una 
vita randagia senza tetto e senza pane, si levò di tra la folla inconscien- 
te che plawdiva un re e contro di esso, riparato entro un treno, scagliò 
un sasso, come a dimostrazione e protesta dei suoi dolori, delle sue mi- 
serie, delle angoscie di tutto un popolo. Ma Guerricro fu solo, e la pie- 
tra sua, meno fortunata di quella di Balilla, invece di colpire la testa 
del prence, cozzò contro un vetro! Perciò non è da meravigliarsi se al- 
le dimostrazioni calme e legali dei socialisti nessuno si commuove, non 
è da meravigliarsi se, per lenire le piaghe dolorose, non si escogitino al- 
tri rimedî che i viaggi di Gennaro III all’estero e quei dell'’osceno Za- 
nardelli all’interno; e mentre i birri e gli uscieri sono 1 fiori preferiti del 
giardino d'Europa e si affannano ad ammanettar gli anarchici e a dar 
lo sfratto alla povera gente, i grassi commendatori ed i deputati truf- 
fano impunemente 1 milioni alle banche. 

La monarchia aiuta il proletariato, asserì sfacciatamente in pieno 
congresso d’Imola l'on. Turati. E che la monarchia aiuti realmente i 
lavoratori, e specialmente 1 lavoratori affamati, se ne ebbe la prova il 
giorno stesso che ad Imola trionfava la corrente ministerialistica: il 


massacro di Candela. 


Iii 


Quest'anno nelle alte sfere governative s'è sviluppata la mania dei 
viaggi-baldoria. Appena tornato re Vittorio di Russia e di Germania, 
l'ibrido Zanardelli fece le valigie e partì per la Basilicata. Il primo ap- 
prese in Russia come si flagellino e s'impicchino i ribelli, il secondo an- 
dò a contar frottole agli affamati meridionali, carpendo ad essi, in tan- 
ti banchetti, quanto doveva servire pei loro ventri vuoti. 

Pare però che, dopo i lauti pranzi, il popolo abbia somministrato 
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al capo del governo ben amari digestivi col far sentire in parecchie lo- 
calità dei fischi sonori che stonavano maledettamente colle note della 
marcia reale e colle ovazioni alla libertà e al benessere. , La lezione rie- 
sce meritata: se il vecchio incartapecorito ministro di Gennaro III sen- 
tisse in sé solo un vago barlume di conscienza avrebbe dovuto arrossir 
di vergogna innanzi a quelle misere popolazioni che pochi giorni prima 
avevano servito di bersaglio ai regî moschetti. 0° 

Ma se nessuno si levò, vindice dei morti di Candela, a colpire il vec- 
chio felino del codice penale, non é tolto però l'incentivo ad una non 
lontana ribellione, i cui sordi brontolii rumoreggiano ovunque. Se si 
continuerà a somministrar piombo al popolo affamato, saprà ben des- 
so, alfine, trovare il modo di rimediare per sempre alla eterna tormen- 
tosa miseria, accingendosi, in un impeto generoso di ribellione, a demo- 
lire questa società crudele ed assassina. 


iii 


Del mondo anarchico d'Italia abbiamo ben poche cose da dire. Pie- 
tro Calcagno è tornato dal domicilio coatto e, malgrado il lagrimevole 
stato di sua salute, la fibra rivoluzionaria ha preso in lui il sopravven- 
to sulla debolezza fisica, ed egli è sempre intenzionato a riprendere la 
vita attiva di propaganda. 

La polemica vivace sviluppatasi tra il Grido della Folla e l Agita- 
zione, a proposito della tattica nostra, ha provocato i soliti ordini del 
giorno timorati dei diversi circoletti che temono di veder combattuti 1 
loro idoli; ma se è increscioso veder nelle polemiche d'idee innestarsi la 
punta delle questioni personali, noi dobbiamo desiderarle medesima- 
mente, perché è da esse che gli anarchici e lo spirito nostro usciranno 
liberati dagli equivoci e dagli cpportunismi, usciranno più forti e ingi- 
gantiti. 

Intanto vada al Grido— che non teme di dire intero il proprio pen- 
siero su tutti e su tutto, meritandosi il record dei sequestri — il nostro 
plauso, ed a voi, compagni d'America il voto di solidarietà dei compa- 
gni d’Italia. | 

ANTEO. 
TERSA 
Abbiamo ricevuto e mettiamo in vendita a 5 cent® ciascuno i se- 


guenti nuovi opuscoli di propaganda : 
lI Dovere dei Giovani, di LAMBRO CANZANI ; 
Capitalismo, Cristianesimo e Socialismo, di A. HAMON ; 
Liberta’ e Chiesa, di ELISEO RficLUS e Giorgio Gryov. 


Eccidio 


PLENDEVA in alto il sole, 
e quella turba dalle vesti grame, 
stremata dal lavoro e dalla fame 


pietà chiedea con umili parole. 


Pietà chiedean gli afflitti 


per l'immensa fatica del dimane ; 
chiedean men duro, meno acerbo un pane, 


in nome di non so quali diritti... 


Le mani magre e scure 
implorando agitavano. Uno schianto 
avean nel core; avean negli occhi il piante. 


il pianto d’indicibili sventure. 


Ma quel triste lamento 

, ` 
un’eco non trovò. Dura e feroce 
s'intese, invece, una tremenda voce. 


gridare: Taci, o maledetto armento ! 


E di armati una schiera 
si fece innanzi: e sugl’inermi petti 
provò il valor di lucidi moschetti 


per l'onor dell'italica bandiera. 


In alto il sol splendea 
benedicendo al piombo micidiale... 
Il Dio dei preti al Dio del Capitale 


can fraterna dolcezza sorridea. 
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Rassegna Mensile 
XI Novembre 


Ogni anno noi commemoriamo l’11 Novembre rievocando gli eroici 
martiri di Chicago, nonché gl’innumerevoli altri militi della Rivoluzio- 
ne Sociale i quali morirono sui patiboli o giacciono sepolti nelle segrete 
delle prigioni, o nelle remote colonie d’esilio, o nelle isole del mare. Non 
è soltanto per onorare i morti che noi persistiamo a rinfacciare alle or- 
de reazionarie il loro colossale delitto di quindici anni fa; ma sovratut- 
to per dimostrare che non le persecuzioni possono arrestare la marcia 
in avanti della Rivoluzione Sociale, delle nuove idee e dei nuovi rappor- 
ti fra uomo ed uomo, per dimostrare che la Rivoluzione non conosce né 
sconfitte né regressi. 

Benché durante qualche lasso di tempo possa una vittoria apparen- 
te sorridere ai nemici del progresso esultanti perla nostra inazione, non 
è questa tuttavia che una pace fittizia, e l'addormentato vulcano può 
da un momento all’altro scuotersi in nuova eruzione, atterrando sopra 
il loro capo i pilastri della vecchia società. Questo noi dimostriamo o- 
gni anno, ricorrendo l’11 Novembre, il 18 Marzo o il 1° Maggio, ogni 
volta che si presenta l'occasione di rivendicar la nostra fedeltà alla 
grande causa e di spiegarne i principî a tutti coloro che non hanno le 
orecchie chiuse alla voce delle nuove idee. 


ABE ISAAK JR. 


La data solennissima, che tanto tumulto di ricordi dolorosi ci ági- 
ta nell'animo, fu commemorata qui in Chicago con imponenza degna 
dei martiri e della loro e nostra causa. Circa 2000 persone, fra cui nu- 
merosissime le donne, gremivano la grandiosa Turner Hall, dalla cui 
galleria si piegavano le bandiere fiammanti di varie Unioni di lavoro. 
Fra intermezzi di cori e brani di musica orchestrale, i tre oratori pre- 
scelti, Rudolph Grossman, il condannato di Paterson, per i tedeschi, 
George Brown di Philadelphia per gli americani e G. Ciancabilla per gli 
italiani pronunziarono tra religioso silenzio i loro discorsi, improntati 
tutti a rivendicazione del martirio de’ nostri compagni ed a propositi 
rivoluzionarî. Un fremito di commozione profonda, cui seguì uno scop- 
pio irrefrenato di applausi, passò per l'assemblea quando Brown accen- 
nò poeticamente a Leone Czolgosz: ‘ Io ripenso ad una figura eroica, 
— la figura del giovane che silenzioso attende di tra la folla, la mano 
celata sotto l’abito, finché il tiranno non sia passato. ,, 

Lucy Parsons e Niña Van Zandt-Spies, le dolenti compagne dei mar- 
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tiri nostri, colla loro presenza alla commemorazione solenne, ci dissero 
tutto lo strazio orrendo della umanità offesa quindici anni fa, in quel 
giorno in cui le forche delle prigioni di Chicago strozzarono i martiri 
della Libertà e della Giustizia. 

Gli Scioperi 

Non rifacciamo la cronaca già da tutti conosciuta, già sviscerata e 
illustrata su per le migliaia di gazzette d'ogni nazione e d’ogni colore. 
Lo sciopero immenso e minaccioso dei minatori di Pennsylvania non è 
più che un ricordo... storico. Il gregge è tornato docile e sottomesso 
all’ovile. Rimangono immutate, e qua e là inasprite, le primitive con- 
dizioni. Roosevelt e gli Arbitri faranno il resto. La più colossale mi- 
stificazione del secolo sarà tra qualche mese un fatto compiuto. E Mit- 
chell, il cattolico dall’untuoso sorriso, trionfa intanto. Ave Cæsar! 
Gli schiavi gli han persino dedicato un giorno di festa — il Mitchell’s 
Day — e lo han colmato di gioielli, di orologi, di catene d’oro. E que 
sto è il guaio maggiore nella disastrosa sconfitta: questo — che gli scio- 
peranti credono di aver vinto. Ironia amarissima delle cose! Il vesco- 
vo Spalding, rappresentante— non ridete! — dei minatori nella commis- 
sione arbitrale, visitando per sportiva curiosità una delle mine di quel- 
la regione, ebbe a rivolgere ad un minatore le seguenti parole; ‘‘Curio- 
so! Avete una faccia intelligente! ,, È proprio così: questa gente è per- 
suasissima che i lavoratori appartengano ad una razza antropologica- 
mente inferiore. È puranco vero che i lavoratori, colla loro stupida ras- 
segnazione, fanno di tutto per mantenere in lor signori questa poco lu- 
singhiera opinione. 

In Francia, scoppiato lo sciopero generale dei minatori, il governo 
ha ripetuto collo stesso successo il tiro di Roosevelt: ha proposto l'ar- 
bitrato. I minatori, accettandolo, son tornati al lavoro, e gli Arbitri 
in poche rapide sedute si sono affrettati a riconoscere il torto agli scio- 
peranti e la ragione ai capitalisti. La truppa, nel frattempo, ebbe oc- 
casione di esercitarsi a qualche piccolo massacro di popolo. 

A Ginevra, ai primi d’ottobre, altro tentativo di sciopero generale 
fallito. Perché? Per mille e una ragioni. Massimamente per l’incoscien- 
za de lavoratori. La democratica republica di Guglielmo Tell chiamò al- 
le armi tutte le truppe del Cantone, fece sciabolare e calpestare gli scio- 
peranti, arrestò, inquisì, espulse... Le vittime non si contano — primi 
sempre gli anarchici. 

E tiriamo le somme. La borghesia e i governi sentono ormai il pe- 
ricolo grave, minaccioso, immanente. Il loro odorato fine non l’ingan- 

na. Il pericolo è lo sciopero generale rivoluzionario. E cercano stor- 
narlo dal loro capo specialmente con i mezzi subdoli ed astuti di prete- 
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se concessioni, con arbitrati, con la formazione di sindacati ufficiali di 
krumiri—i gialli in Francia e una National Association o1 Independent 
Workmen of America in gestazione qui negli Stati Uniti. Contro un pe- 
ricolo uguale, uguali dappertutto i rimedî. ‘Zanzirdelhi, ‘Roosevelt, Mil- 
lerand, Combes, Mitchell, Turati si equivalgono dappertutto nella loro 
scellerata missione di truffapopoli che li vota all'odio eterno dei lavo- 
ratori. E ilavoratori sono ancéra, purtroppo, moralmente imprepa- 
rati a questa guerra di raffinate seduzioni, come materialmente sprov- 
visti per la resistenza violenta contro le aggressioni feroci dei governi. 
Più che della illusoria e gretta irregimentazione delle Unioni e dei sin- 
dacati — semenzaî di ambizioni, di velleità dittatoriali, di sinecure e di 
prebende — hanno i lavoratori bisogno di formarsi una salda e sicura 
conscienza individuale di uomini e di rivoluzionarî. Questo urge; come 
occorre puranco un assiduo e tenace lavoro di educazione pratica alla 
rivolta. Monarchie e republiche sono gemelle nelle repressioni brutali, 
poliziesche e militaresche.' Così, in monarchia come in republica, la di- 
namite può aver lo stesso identico valore di argomento efficace e per- 
suasivo. E non c'è altra salvezza. Ravachol, Vaillant, Pallas, Henry 
c’insegnarono che la sua voce non rugge mai invano. 
Giarratana-13 Ottobre 1902 

Sangue ancòra, sangue di popolo cencioso, affamato. Come a Can- 
dela, lo han versato gli assassini del re, i reali carabinieri. Questa vol 
ta è una zolla della infelice Sicilia che se ne è abbeverata, a Giarratana, 
misero villaggio della provincia di Siracusa. Ilfatto? L'eterno ripe- 
tersi delle cose dolorose. Desiderio di un po’ di pane che caccia la folla 
inerme dei ventrivuoti sulla via. Sete di sangue, che lo stimolo di am 
bite onorificenze dall'alto aizza, da parte degli sgherri armati. I mor- 
ti: un bambino, tenero fior di carne spezzato, e due contadini. I feriti, 
a diecine. Uno degli assassini, un carabiniere, dopo compiuta l'opera 
infame, vien travolto da un impeto generoso della folla furente e am- 
mazzato — sì, bene ammazzato — a colpi di sasso e di bastone. Poi gli 
arresti, il terrore, e la fame che punge ancéra, e.lo sgomento pel lutto 
atroce, e ne’ cervelli smarriti delle donne vedovate l'eco rabbiosa della 
fucilata stridula. Domani, si sa, onorificenze ai sicarî, — processi e con- 
danne alle vittime, quando la Giustizia — levatevi il cappello — avrà 
parlato. | 

Solita storia. Il massacro d'ogni mese. Turati scusa il governo, 
proclama la dolorosa necessità della strage. Sono i frutti della libertà, 
ed egli dubita della libertà. Vuol stringere i freni. Solita storia nau- 
seante degli speculatori di cadaveri. Voltiamo pagina. 

E spaziamo più in ‘alto, o compagni, mentre l'angoscia ci affanna. 
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Sondiamo le responsabilità tutte — dal re al deputato socialista. Con- 
tiamo i morti della folla, i morti nostri. E presto— affrettiamo l’ora — 
occhio per occhio, dente per dente... 

Il processo di Paterson, N. J. 

Il processo contro i compagni MacQueen e Grossman, imputati di 
eccitamento alla rivolta, distruzione di proprietà e aggressione a mano 
armata per i tumulti occorsi durante lo sciopero dei tintori e tessitori 
del giugno scorso, è stato condotto collo più sfacciato preconcetto di 
condannare. Qualcosa come un processo di tribunale-giberna. E — 
inutile dirlo — Grossman e MacQueen sono stati condannati. Come sa- 
rebbe stato condannato Luigi Galleani s’egli avuto l’ingenuità di la- 
scarsi prendere: i giudici l'hanno fatto ben capire. 

Conglobati gli indictments (capi d’accusa), Grossman e MacQueen 
sono stati condannati a cinque anni di carcere ciascuno. . Si noti que- 
sto : il Grossman poté provare con testimonianze indubbie che, duran- 
te i tumulti egli non era in Paterson, ma a New York. Con tutto ciò, 
fu condannato ugualmente, come la vendetta borghese aveva già pre- 
scritto in anticipazione. 

Ora i due compagni nostri sono ancòra a piè libero, sotto cauzione 
di 6500 dollari ciascuno in attesa che si discuta il loro appello innanzi 
alla Corte Suprema. Ma ben poca giustizia c’è da attendersi dall’in- 
giustizia borghese. | 
Pietro Calcagno 

L'hanno liberato. L’hanno liberato quando, stremato di forze, ro- 
vinato, esaurito, sul punto di morire, la sua morte al domicilio coatto 
avrebbe invocato sulcapo dei responsabili la vendetta immancabile del- 
l’oltraggiata anima popolare. 

L’hanno liberato, ma la ferocia borghese non mai sazia, tormenta 
ancéra il nostro povero amico. Così egli stesso ci scrive: ‘ Non ho la 
sorveglianza, ma qualcosa di peggio: gli agenti che mi seguono in bor- 
ghese e in divisa entrano sfacciatamente ovunque entro io; nelle case 
private entrano dopo e súbito dopc la mia uscita, chiedono le generali- 
tà dei membri della famiglia, poscia il capo di questa viene chiamato in 
‘ questura ove segue l’intimidazione e il veto di ricevermi. Gli amici sco- 

nosciuti alla squadra che mi accompagnano, vengono fermati e... come 

«sopra. Se nun fosse doloroso per me tutto questo maneggio, sarebbe 
ridicolo, mentre d’altra parte, privandomi di libertà, quando la salute 
_ me lo permetterà, mi vieterà di trovare lavoro. ,, 

Oh, povero amico nostro, mentre t’inviamo l’espressione della no- 
stra più viva simpatia, sentiamo crescere in cuore a mille 'doppî l’odio 
pei tuoi persecutori. Maledetti! Maledetti! Eco. 
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Bibliografia 


I Mali dell’Organizzazione nella Lotta Sociale, di Pio Spadea. E 
l'opuscolo che tanto gracidar di rane ha sollevato negli stagni limac- 
ciosi dell’organizzaziune federalistica del socialismo poco anarchico d’I 
talia. Benché dobbiam fare qualche riserva sul poco opportuno accen 
no a qualche personalità e sull’eccessiva sfiducia e pessimismo che l’au 
‘tore nutre per gli anarchici non esclusivamente usciti dalla classe lavo 
ratrice, venendo così a giustificare una troppo gretta concezione di di - 
visione di classi, non possiamo a meno di convenire colle severe critiche 
ch’egli muove in forma rude e disadorna, ma efficace e sentita, alla così 
detta organizzazione di partito, sola generatrice di autoritarismo e di 
settarismo, come un’esperienza assai convincente ci ha dappertutto di- 
mostrato. Gli attacchi velenosi di cui, da parte degl'interessati, è sta- 
to fatto segno il compagno Spadea dimostrano com’egli abbia colpito 
nel segno. L’opuscolo sincero e coraggioso del nostro compagno ci par 
degno dell’attenzione e della riflessione dei compagni tutti, e per que- 
sto, potendo disporne di un certo numero di copie, le mettiamo in ven- 
dita a 5 cents ciascuna. 


La Escuela Moderna di Barcellona, in Spagna, è un'ottima istitu- 
zione di educazione libertaria che funziona da circa due anni ed ha per 
iscopo di sviluppare nei bambini affidati alle sue cure, per mezzo di un 
insegnamento scientifico e razionale, una vitalità propria, in modo da 
formarsi convinzioni ragionate e individuali sopra tutto ciò che è og- 
getto del pensiero. A tal fine, oltre ai corsi di lezioni quotidiane impar- 
tite nelle sue classi miste per fanciulli di ambi i sessi, ha intrapreso la 
publicazione di utilissime opere di scienza e di educazione, delle quali ha 
sinora edito le seguenti, facendocene cortese invio: Compendio de Hi- 
storia Universal, di Clemencia Jacquinet, diviso in tre volumi; — Aven- 
turas de Nonò, di J. Grave, tradotte da Anselmo Lorenzo; — Compen- 
dio de Gramatica Castellana, di Fabian Palasì. Queste opere rivesto- 
no una elegantissima forma tipografica e sono rilegate in tela. Abbia- 
mo pure ricevuto il Bollettino della stessa Scuola, il cui indirizzo è Bai- 
lén, 70, Barcellona, Spagna. 


Salutiamo con lieto animo la riapparizione dell'Humanité Nouvel 
le, la splendida rivista diretta da A. Hamon, di cui abbiamo ricevuto il 
numero di ottobre particolarmente interessante, con articoli, novelle, 
poesie e rassegne di libri dovuti ad ottime penne. Abbonamento annuo 
franchi 20. Indirizzo: 3 bis, cour de Rohan, Parigi. 


Avevamo ricevuto varî numeri dell'ottima rassegna settimanale di 
scienze, lettere ed arti, diretta dal compagno R. Valente, L’Armonia di 
Napoli, quando apprendiamo con dispiacere che per le persecuzioni fe- 
roci del fisco che ne sequestrava quasi ogni numero, ha dovuto sospen- 
dere le sue publicazioni. Il compagno Valente ci scrive che si ripromet- 
te di riprenderne le publicazioni nel prossimo gennaio. Indirizzo: Via 
Sopramuro al Carmine, 36, Napoli. 


A Lecce, nella desolata plaga delle Puglie italiche, si publica dal 17 
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ottobre decorso un nuovo periodico anarchico diretto dal compagno 
avv. Antonio Palmerini ché, venuto recentemente alle nostre idee, ha 
‘trasformato il periodico da lui publicato, L’Intransigente, in organo 
di propaganda. Augurî vivissimi al nuovo confratello, cui invochiamo 
generosa e perseverante la solidarietà de’ compagni tutti. Indirizzo: 
Via Umberto I, Lecce. 


Abbiamo ricevuto i due primi numeri del periodico socialista-anar- . 


chico quindicinale di Londra La Rivoluzione Sociale. Sono interessan- 
ti e ne riparleremo, perché ci paiono indici sintomatici di un malcelato 
mea culpa. Il nuovo indirizzo del giornale è ora: Carlo Frigerio, 12, 
Dean St., Soho, London, W. 

La publicazione della Conquista del Pane di P. Kropotkin iniziata 
dal compagno Luigi Molinari di Mantova, è in corso di stampa e sarà 
pronta per la fine del corrente anno, o, al più tardi, entro gennaio. 

Prossimamente vedrà la luce in Carrara il periodico anarchico Com- 
battiamo ! I compagni che volessero aiutare h nuova publicazione, in- 
dirizzino a Ugo Del Papa, Carrara. READER. 


Somme ricevute: 


ABBONAMENTI. — Zueck $2.00; De Zordo 1.50; Foschini, Lavagna, 
S. Bianco, De Amezaga, De Carpis, Ruggero, Buitta, Ossola, D’Albis, 
Tamburrello, Scolari, Pizzo, Borello, Michelletta, Procarione, Trono, 
Challancin, Klemencik, Berto, De Alberti, Roberts, Dal Fol, Edeni, Ni- 


gra, Paris, Coda, Bonfadini, Fruzzetti, Marazza 1.00 cias.; Branca 0.95; 


Massari 0.75; Mattei, Casani, Cattelan, Rossi, Ferrari, Alberigi, Ber- 
nacca, Bitters, Vettorel, Favro, Di Donato, Zuccolotto, Monaci, Cesa 
ri, Prioreschi, Arcangeli, Lopez, Santi, Bianchi, Mello 0.50; Cassani, 
Cimimotti, Rendesi, Cortazzi, Caslani, Cavagnoli 0.25 ciasc. 

OFFERTE. — Fra compagni, a % V. Buitta $4.25; Gruppo Aurora 
di Federal, Pa. 4.00; Un vagabondo del West salutando i Vagabondi 
di Barre 4.00; Maroni 3.00; S. Bianco 2.00; Gruppo Anarchico di Pa- 
rà, a % Marrocco 2.00; Marta, Ronchi, Grossi, Lambert, Cicognani, 
Zancanella, Jean, Roubine, Turon 1.00 ciasc.; Vochini 0.80; Simonet- 
t10.75; Cantoni, Martin, Berosi, Rumiz, Rice, Vellutini, Radice, Borri- 


ni, Pilatti, Girondin, Murro, 0.50 ciasc.; Sofia, Aloisi, Sisti, M. Mar- o 


chiori, F. Marchiori, R., A. Bianco, Ostorero, Panico, Fregosi, Rossel- 
li, Andreotti 0.25 ciasc.; D. Bianco 0.20. Sottoscrizione fra compagni 
di Sunnyside, Utah: Marchiori e Ciancabilla, salutando un Tizio di San 
Francisco $2.00; Ubert 1.00; Pedot, T. Grosso, Buffi, Palmini, Nigra 
0.50 ciasc.; G. Grosso, Paternoster, Alessandri, Braida, Demanicor 0.25 
‘clasc.; Rosa Marta 0.10. Totale $6.85, di cui 4.85 alla P. U. e 2.00 al 
Grido della Folla. 

Per il Grido della Folla: Dai compagni di Sunnyside, Utah $2.00; 
Ronchi, Grossi, Radice, Lambert, Baginski, Havel, Marta, Viezzoli 1.00 


ciasc.; Dell'Acqua, Ersilia, Souvarine, Rose, Simonetti, Bianco, Canto-. 


ni, Stampert, Drescher, Vellutini, Pilatti, Storari, Vochini 0.50 ciasc.; 
Goebel 0.35; Giannini, Schneider, Gordon, Landow, Janovsky 0.25 ciasc. 
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Ai Lettori 


La PROTESTA UMANA si propone di portare un contributo d'idee 
alla propaganda anarchica e rivoluzionaria, secondo i criterî indivi- 
duali di coloro che la redigono e vi collaborano. Tutte le idee e tutte 
le tendenze troveranno in essa svolgimento, esplicazione, discussione. 


Essendo nostro intendimento di apportare miglioramenti e ingran- 
dimenti alla nostra Rivista coll’entrar nel suo secondo anno di vita, 
dovremo sostenere una considerevole spesa per il necessario materiale 
tipografico. Accetteremo quindi con grato piacere ogni aiuto che i no- 
stri compagni volessero a tal uopo inviarci, e specialmente saremo gra- 
tissimi a tutti quegli abbonati, la cui scadenza ricorre in gennaio pros- 

simo, che potessero farci avere il rinnovo del loro abbonamento entro 
questo mese stesso. 

A chi ci procurerà e c’invierà, accompagnati dal relativo importo, 
cinque nuovi abbonamenti di un anno, invieremo in dono il volume di 
Ciro Alvi “ L’Invincibile Ideale ,,; a chi ce ne procurerà tre, invieremo 
“ La Russia Sotterranea,, di Stepniak. 


Avvicinandosi la ProrestA UMANA al secondo anno di publicazio- 
ne, saremo assai grati a quei compagni ed amici che ci suggeriranno in- 
dirizzi di abbonati probabili, cui spediremo una o più copie di saggio. 

Di tutte le publicazioni che la cortesia degli editori ci vorrà rimette- 
re, sarà dato annunzio e recensione nella nostra Bibliografia. 


Muoviamo calda preghiera a tutti i giornali e riviste degli Stati 
Uniti e dell’estero che gentilmente c’inviano il cambio, di voler publica- 
re il sommario di ogni numero della nostra Rivista coll’indirizzo di es- 
sa. Alle riviste che così ci favoriranno renderemo egual servigio; alle 


altre publicazioni invieremo in compenso quel numero di copie della Ri- 
vista ch’esse ci richiedessero. 


Abbiamo in vendita libri e opuscoli di propaganda, ritratti ed alle- 
gorie, nonché libri ed opuscoli di propaganda in lingua inglese. Rice- 
viamo anche abbonamenti per il periodico settimanale Free Society 
C’incarichiamo pure, previo invio dell'importo anticipato, di far per- 
venire dalle case editrici d’Italia e di Francia qualunque publicazione 
d’indole sociale e letteraria. 


Preghiamo tutti i nostri abbonati i quali cambiano di località che, 
nel darci notizia della loro nuova residenza, non scordino di menziona- 
re la località ove prima ricevevano la nostra publicazione. Ciò per evi- 
tarci ricerche lunghe e noiose. 

A chi ce ne farà richiesta, spediremo copie di saggio. 

Un numero separato?della Rivista 10 soldi. 


æ La Protesta Umana. œ 


Giuseppe Ciancabilla Editore. 


II regicidio poliziesco 


Richiamiamo prima di tutto l’attenzione della stampa italiana, sia 
degli Stati Uniti che del regno, su quanto noi andremo qui esponendo 
in base a documenti, a fatti, a prove inconfutabili. . Confessiamo che 
non con soverchia fiducia noi muoviamo appello alla imparzialità del- 
la stampa avversaria, quand’anche si professi socialista. Di troppa 
mala fede essa sempre ha dato prova nel raccattar il fango delle più 
stupide e volgari calunnie contro l’anarchia e gli anarchici; di troppo 
servile compiacenza essa ha fatto continua mostra nel dar credito e dif- 
fusione alle interessate menzogne intessute ai nostri danni, perché 
possiamo oggi ritenere che voglia contribuire onestamente a dimo- 
strare di quali indegni e infami complotti le autorità governative e po- 
liziesche si servano senza pudore per nuocere a noi e alla nostra idea. 
Però, quel che ci accingiamo a rivelare è cosa di così eccezionale gravi- 
tà, produrrà così profonda impressione, che forse deciderà la stampa di 
ogni colore e di ogni partito ad occuparsene — anche suo malgrado. I 
giornali che taceranno, dimostreraano col loro silenzio una cosa sola: 
che sono d'intesa colla polizia. 

-E veniamo ai fatti. Noi affermiamo recisamente che iacente del 
15 novembre scorso, commesso a Bruxelles contro la persona del re del 
Belgio, dal sedicente anarchico Gennaro Rubini, non è altro che un at- 
tentato ammaestrato, ordito dalla polizia internazionale, e particolar- 
mente dal famigerato ispettore di publica sicurezza Prina —in missione 
di polizia segreta a Londra; dal Regio Consolato di Londra rappresen- 
tato dal vice-console cavalier Righetti, e dalla polizia politica del Bel- 
gio. Prima di proceder oltre nella dimostrazione documentata di quan- 
to affermiamo, osiamo sperare che a nessuno verrà in mente di dubita- 
re che la paura delle conseguenze reazionarie dell'attentato di Bruxel- 
les ci spinga a rinnegare ogni solidarietà morale con esso e a denunziar- 
lo come frutto di manovre poliziesche. Non siamo noi cui questo so- 
spetto potrebbe toccare — noi che sempre e dappertutto rivendicammo 
altamente gli atti coscienti di rivolta compiuti dai nostri compagni, 
anche quando sapevamo di affrontar le ire dirette della reazione e di 
provocar le antipatie della folla ignorante, furibonda perché l’ Atto su- 
perbo la costringeva a pensare. 


st 


Non sarà privo d'interesse tratteggiare alquanto la fisionomia mo- 
rale del Rubini. In sua gioventù, questo disgraziato, che non è privo 
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di coltura, è un militarista e un monarchico convinto. Fondò in Biton- 
to, sua.città natale, il Circolo monarchico Principe di Napoli. A 17 an- 
ni entrò nella scuola militare di Maddaloni, e ne uscì sergente. Fu sol- 
dato esemplare. Ma poiché aveva l’ambizione di riuscire ufficiale, quan- 
do la famiglia gli dimostrò la impossibilità finanziaria in cui trovavasi 
di mantenerlo alla scuola di Modena, egli, vedendo troncata la sua car- 
riera e distrutte le sue speranze, commise mancanze disciplinari, diven- 
ne insubordinato, fu retrocesso a semplice soldato e, in séguito alla pu- 
blicazione di alcuni suoi articoli antimilitaristi, fu ‘condannato a cin- 
que anni di reclusione militare. Fu, caps tre anni, graziato per una 
amnistia. - 

- Il fatto è caratteristico, perché spiega tutto il fondo dell’indole del 
Rubini: indole, cioè, di conservatore e di reazionario, che avrebbe am- 
bìto di aprirsi la via partecipando comechessia alle funzioni oppressive 
dello Stato, di viver la vita comoda dei parassiti del militarismo e del 
governo, di fruire della considerazione e dei vantaggi annessi alla car- 
riera militaresca. Solo quando, suo malgrado, egli deve rinunziare a 
questa prospettiva per lui così seducente e si vede ostruita la strada a 
salire più in alto, ecco il Rubini, per reazione di dispetto, diventar ribel- 
le e antimilitarista, non già perché convinto della ingiustizia delle insti- 
tuzioni militari, ma perché irritato e disilluso di non poter diventare 
un più saldo puntello di quelle instituzioni stesse. Se il Rubini avesse 
potuto appagare i suoi voti, sarebbe assai ‘probabilmente diventato un 
ottimo tenente De Benedetti, e l’on. Giolitti ne avrebbe fatta l'apologia 
in Senato dopo un qualunque massacro di Berra. 

Così è poi appresso in tutta la sua vita di spostato, vita instabile, 
irrequieta, che lo spinge sino al reclusorio per una condanna a quattro 
anni riportata nel 1893 a Milano, per falso in atto publico. 

Espiata la pena, eccolo riparare a Londra nel 1897, in cerca di mi- 
glior fortuna. Apre quivi un piccolo negozio di rivendita di giornali, li- 
bri, sigari, ecc. Diventa socialista. Assume specialmente la rivendita 
dell’ Asino, dell’ Avanti! e di altre publicazioni socialiste. Lo ricordia- 
ma ancéra, nella piccola bottega di Dean St., tozzo, basso, già calvo, 
con i grossi baffi nerastri, inveire nel suo spiccato accento meridionale 
contro il governo, contro la monarchia, contro tutto e contro tutti. 
Poi fallì, e crediamo ricordare che rimanesse debitore di una non picco- 
la somma verso le amministrazioni dei detti giornali socialisti. 

Cominciò poi a dirsi anarchico. I suoi insuccessi nella vita aumen- 
tavano la sua irritazione e la sua irrequietezza. S’egli avesse potuto 
appagare le sue ambizioni, soddisfar le sue aspirazioni al lauto ban- 
chetto della vita, Rubini sarebbesi reso meritevole della più alta consi- 
derazione di quella stessa società ROLDASES che oggi ostenta di disprez- 
zarlo e di vilipenderlo. 


e 


Esaurito a Londra ogni mezzo di campar la vita, il Rubini si recò a 
Glasgow, in Scozia, ove tentò un’impresa commerciale, crediamo una 
industria di vini, che naufragò dopo alcuni mesi. Fu così che nell’otto- 
bre del 1901, all’estremo forse di ogni risorsa, si gettò fra le braccia del 
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Consolato italiano di Londra, offrendo i suoi servigi per la sorveglian- 
za dei sovversivi. Fu accettato — dopo che il Prina stesso si fu recato 
a Glasgow, sotto il falso nome di Hector Terna-Pinto, a conferire con 
lui. Lo stipendio di Giuda fu fissato nella somma di 10 scellini al gior- 
no (più di lire 12.50) senza le spese straordinarie. Chi conosca la pro- 
verbiale spilorceria del governo italiano — e ne abbiamo avuto prova 
colle spie derisoriamente pagate qui in America — deve persuadersi che 
il Rubini abbia promesso di fornire assai importanti informazioni alla 
polizia, per meritarsi così larga rimunerazione. 

Dall'ottobre 1901 al maggio di quest'anno, il Rubini continuò indi- 
sturbato l’opera infame. D'accordo col Prina, procedette all’acquisto 
di una comoda casetta nei dintorni di Londra, a Manor Park, la quale 
avrebbe dovuto servire di luogo di rendez-vous per gli anarchici. Laca- 
sa doveva esser pagata a rate, per un importo di 380 sterline, di cui 50 
furono versate sùbito. Inoltre, poco prima che fosse scoperto, doveva 
procedere all’acquisto di un completo materiale tipografico — per il 
quale aveva già steso contratto colla ditta Stephenson di Londra per 
un pagamento mensile di lire sterline due, dopo un primo versamento 
di lire sterline 15, il tutto garantito dal signor Prina. E in nostre ma- 
ni la lettera di contratto della ditta Stephenson, 33, Aldergate Street. 
London. Tale materiale doveva servire alla publicazione di un giorna- 
le anarchico, dal titolo L’Emigrato, il quale, nell’intendimento del Pri- 
na e del suo complice, avrebbe dovuto essere una specie di agenzia d'in- 
formazioni internazionali sul movimento anarchico e rivoluzionario, e 
specialmente un fomite di provocazione alla violenza e alla creazione di 
complotti — quegl’insussistenti complotti alla cui vana e affannosa ri- 
cerca le polizie internazionali hanno sciupato e tempo e riputazione. 

Sui primi del maggio il Rubini fu scoperto e smascherato dagli 
anarchici di Londra. In qual modo? Fu un'altra spia stessa, certo Ber- 
tiboni, sedicente anarchico, corrispondente dell’Italia del Popolo di Mi- 
lano e di parecchi giornali anarchici, allora insospettato e poi, a sua 
volta, qualche mese dopo, scoperto e smascherato, che lo denunziò ai 
compagni. Il motivo evidente di tale denunzia fu la gelosia di mestie- 
re per essersi il Rubini creato una così vantaggiosa situazione di spia, 
a danno degli altri contidenti. La prova che il Bertiboni cercasse di li- 
quidare il Rubini, non solo come presunto anarchico, ma anche come 
spia, la si ha nel fatto che, nel contempo in cui lo metteva in diffida 
presso i compagni di Londra, insinuava anche dei dubbî intorno al Ru- 
bini nell'animo del Prina, sicché questi — come si rivela dalla sua corri- 
spondenza col Rubini che è in nostre mani — si mostrava nelle ultime 
settimane più riservato e quasi diffidente a suo riguardo. 

Il Rubini fu, con lettera scritta da Malatesta, invitato dai compa- 
gni di Londra a dare spiegazioni nella riunione dell’11 maggio al Club 
di Charlotte St. Ma egli non osò recarvisi, e in sua vece mandò una 
lunga epistola diretta al Malatesta stesso nella quale, giuocando di 
audacia, afferma: esser vero tutto quanto abbiamo narrato, essere cioè 
egli entrato al servizio poliziesco del Prina, ma averlo fatto pel duplice 
motivo: di scoprire egli a sua volta i misteri dello spionaggio e le vere 
spie che si annidavano fra i compagni, e di sfruttare il governo, spillan- 
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do, a pro’ della propaganda anarchica e dei compagni bisognosi, quel 
denaro stesso che il governo destinava a combatter l'anarchia e gli 
‘anarchici. La lettera al Malatesta, in data 9 maggio, comincia cosi: 
“ Tu o il gruppo siete stati molto precipitosi a invitarmi per domenica 
prossima, smezzando così il risultato delle mie ricerche. ,, A questa let- 
tera erano allegate tre lettere del Prina, nelle quali egli si lamentava 
alquanto del servizio del Rubini, e ciò, secondo costui, per dimostrare 
che non aveva fornito alcuna informazione al Prina stesso. 

Un po'di riflessione, per quanto inspirata al più elementare buon 
senso, distrugge di sana pianta tutte le pretese giustificazioni del Rubi- 
ni. In primo luogo, gli anarchici non han bisogno alcuno di penetrare 
nelle luride sentine poliziesche per iscoprirvi alcunché; nulla gli anarchi- 
ci hanno da temere, poiché essi non sono né conspiratori né quarantot- 
tisti né fucinatori di ridicole società segrete, e tutta la loro azione, co- 
nfe la loro predicazione, essendo aperta, franca, diffusa e bandita alla 
luce del sole. In secondo luogo, un essere che senta veramente la digni- 
tà di socialista od anarchico, non può adattarsi, sia pure mentitamen- 
te, a rappresentar la parte di amico, di connivente e di complice con gli 
esseri più abietti e ripugnanti della specie umana, coi poliziotti, e spe- 
cialmente con un Prina, il cui nome è sinonimo di quanto di più vile e di 
più feroce si annida nelle turpi cloache di questura. 

In terzo luogo, è inverosimile che il Rubini abbia potuto rimanere 
‘al soldo del governo italiano per il tempo di ben sette mesi —dall’otto- 
bre 1901 al maggio 1902 — e aver percepito, fra stipendio e spese stra- 
ordinarie, come risulta per sua stessa confessione nonché da lettere del 
Prina, la bella somma di lire sterline 169 — cioè più di 4225 lire italia- 
ne — senza aver fornito in ricambio notizie di una qualche importanza 
sul movimento anarchico, e specialmente sugli arrivi e partenze di com- 
pagni, loro connotati, ecc. (Il Prina lo aveva fornito anche di una mac- 
china fotografica, le cui negative si divertiva a sviluppare egli stesso.) 

In quarto luogo, se è vero che il Prina siasi in alcune lettere lamen- 
tato col Rubini, in altre lettere, parte scritte correntemente, parte in ci- 
fra—le quali, in numero di 22, sono ora, col relativo cifrario, in nostro 
possesso — lascia comprendere di essere tutt'altro che malcontento del 
suo carissimo amico Rubini. 1lamenti del Prina si riferiscono a man- 
canza d’informazioni sull’orditura di pretesi complotti, congiure e stu- 
pidità simili; tutte cose su cui il Rubini non poteva fornire informazio- 
ni di sorta, a meno d'inventar frottole, perché complotti e congiure 
anarchiche non esistevano né esisteranno mai; oppure si riferiscono a 
mancanza d'informazioni su individui e circostanze che non potevano 
essere a conoscenza della spia. 

In quinto luogo, se è anche vero che il Rubini abbia impiegato una 
qualche parte del suo denaro di Giuda'per aiuti alla propaganda e per 
soccorsi a compagni — 35 sterline egli enumera, come da distinta che 
possediamo — è evidente che ciò faceva per dimostrarsi appunto sem- 
pre più un ottimo e zelante compagno sì da provocar senza sospetti 
confidenze e sfoghi da parte de’ compagni. Ci consta, per esempio, che 
circuisse lo Jaffei, pagandogli da mangiare e da bere, per interrogarlo 
se conoscesse la dimora di Luigi Granotti, condannato all'ergastolo 
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per pretesa complicità con Bresci. Fu — ancéra un esempio — largo di 
aiuti con un altro compagno allora disoccupato e in grandi strettezze, 
il Sante Ferrini, inducendolo persino a coabitar con lui,a Manor Park, 
e ciò appunto perchè contava servirsi del Ferrini, tipografo, per la com- 
posizione del progettato giornale, al che il Ferrini aveva aderito in ot- 
tima fede, credendo trattarsi di una vera opera di propaganda. 

E — prova finale e conclusiva della sua colpevolezza — sta il fatto 
che, dopo detta lettera inviata al Malatesta, il Rubini, invece di conti- 
nuare a difendersi, magari disperatamente, dall’atroce accusa, come 
avrebbe fatto chiunque si fosse inteso davvero innocente, lascia correre 
e l'accusa e le diffide publicate sui giornali di parte nostra, si ecclissa e 
non ricompare più che il 15 novembre, a Bruxelles, in atto di sparare 
con una rivoltella scarica contro i vetri di una vettura del corteo reale. 


2% 


La psicologia del burlesco attentato di Bruxelles è assai facile e 
comprensibile. 

Dopo il riconoscimento publico del Rubini siccome spia, la sua si- 
tuazione morale ed economica divenne terribile. Posto al bando, come 
un lebbroso, non solo dagli anarchici, ma da tutti gli uomini onesti; 
gettato via, come limone spremuto, dai suoi padroni del Consolato, i 
quali non sapevan più che farsi di quel cencio frusto ormai reso inservi- 
bile, e principalmente votato al rancore del Prina, di cui egli, nella fu- 
ria di difendersi, aveva scoperto le infami batterie e dato in mano agli 
anarchici la poco pulita corrispondenza, lo sciagurato si vede anche 
una volta messo al muro della disperazione. Nemmeno la carriera di 
spia eragli riuscita. Tutte le professioni più vili e ripugnanti — di sol- 
dato, di falsario, di spia — erangli mancate dopo i primi successi. 

Ben presto esaurite le puche risorse di cui ancor disponeva, costret- 
to a sloggiare di casa per non poter pagare le rate del prezzo di acqui- 
sto e le imposte che su essa gravavano, eccolo in atto di furibonda di- 
sperazione, ricorrer di nuovo al Consolato ed ivi pretender minacciosa- 
mente o un'occupazione o mezzi per campar la vita. E il Prina, deside- 
roso quanto mai di sbarazzarsi una buona volta di quell’individuo 
compromettente che avrebbe potuto procurargli serî fastidî colla divul- 
gazione delle sue canagliate poliziesche, promise di trovargli da far 
qualcosa. E fu allora che nella mente infernale del rettile poliziesco ba- 
lenò l’idea del finto attentato anarchico — dell’attentato ammaestra- 
to che avrebbe dovuto servir di pretesto a nuove misure di persecuzio- 
ne contro gli anarchici, e specialmente contro i compagni di Londra, ri- 
masti sinora indisturbati tra '’l tempestoso infuriar della reazione inter- 
nazionale, e che appunto allora rispondevano alla provocazione delle 
stupide manovre poliziesche iniziando la publicazione di un battagliero 
periodico: La Rivoluzione Sociale. 

Ma contro chi rivolgere il finto attentato? Un'intesa colle polizie 
del continente suggerì il personaggio più adatto a divenir bersaglio 
della rivoltella scarica del Rubini nel poco rispettabile quanto assai 
barbuto re Leopoldo del Belgio. Questo sporco bagascione che trascor- 
re la sua ignobile vecchiaia tra i pederasti e le sgualdrine, questo sver- 
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gognato avanzo di degenerazione e di turpitudini senza nome che pas- 
sa i suoi ozî lussuosi a bavar la sua frolla fibidine sui sessi maschi e fe- 
mine di degenerati pari suoi, aveva pur bisogno di una rinverniciatura 
di favore popolare sul già logoro stemma di monarca. Specialmente 
dopo il suo nauseante contegno verso la figlia Stefania ch'egli aveva 
scacciato dal letto di morte della madre, il popolo belga aveva fatto 
comprendere in modo non dubbio quanto fosse desideroso di dargli al- 
la prima occasione il benservito. Nulla, dunque, meglio di un comodo 
attentato pseudo-anarchico, avrebbe potuto, per naturale e spiegabi- 
le reazione, sollevar verso il sovrano belga un’onda di simpatie o, per 
lo meno, di benevola compassione. 

Non è, del resto, questo il primo caso di attentato ammaestrato ed 
innocuo contro sovrani bisognosi di riconquistare il favore perduto per 
le loro scelleratezze e viltà. Basti ricordare, fra i più recenti, quello di 
cui fu oggetto re Milano di Serbia, quando, per le sue gesta infami, l’in- 
dignazione popolare stava per colpirlo, e, nel 1897, quello contro il co- 
dardo re Giorgio di Grecia dopo la iniqua comedia della guerra gre- 
co-turca. E così il Prina propose al Rubini l'affare, assicurandogli lau- 
ta ricompensa e impunità. E la spia ignobile accettò con entusiasmo: 
non era infatti quella per lui mirabile occasione per riconquistare insie- 
me con il favore della polizia, la perduta stima de’ compagni? 

Breve — la domenica -26 ottobre il Rubini sbarcò ad Ostenda, nel 
Belgio. Ora — e si tenga ben conto di questa circostanza gravissima — ’ 
a noi consta in modo assoluto che il denaro pel viaggio e le altre spese 
fu fornito al Rubini dal Regio Consolato Italiano di Londra. E di ciò 
siam pronti a fornir la prova qualora il governo italiano avesse la spu- 
.doratezza di smentire la nostra recisa affermazione. 

Così il Rubini poté rimanere indisturbato a Bruxelles per ben venti 
giorni — dal 26 ottobre al 15 novembre — e finalmente, colla complici- 
tà evidente della polizia belga, compie la farsa ridicola dell'attentato, 
ma in modo così stupidamente grottesco da non salvar nemmeno leap- 
parenze. Infatti, la rivoltella non era caricata che con cartucce a sal- 
ve, e lo sparo inoffensivo che non ferì alcuno fu diretto non contro la 
carrozza del re che era la prima, ma contro la terza del séguito. Inol- 
tre, il Rubini che avrebbe potuto comodamente colpir da presso il re 
bagascione mentre era in chiesa, confessa di non averlo fatto perché te- 
meva di ferire... i soldati vicini. Delicatezza invero commovente di sen- 
si gentili in quell’animo di poliziotto! 


$ 


Questa, nelle sue linee scheletriche ma precise, la ricostruzione della 
infame comedia poliziesca che ebbe il suo epilogo a Bruxelles. Ed ora 
dovremmo vergare i commenti che l'animo indignato ci detterebbe, in 
una irruenza giustificata di vilipendî contro le vergognose manovre cui . 
governi e polizie non sdegnano di ricorrere per soffocare l’invincibile 
idea di Anarchia. 

Commenti?.... Ah no, non val la pena che li facciamo noi. Li faccia 
il lettore onesto e imparziale. | 

G. CIANCABILLA. 


La questione de’ sessi 


Il progresso delle idee moderne, coll'estendersi a poco a poco in tut- 
ti i paesi e coll’infiltrarsi lentamente nei cervelli capaci di ricevere im- 
pressioni nuove, minaccia non soltanto di distruggere le fondamenta 
di qualunque governo, ma puranco di abbattere i vecchi ideali nonché 
le concezioni ascetiche dell'antica moralità. Fra questi ultimi, la que- 
stione sessuale è una delle principali intorno a cui l'umanità contempo- 
ranea si affatica per trovare una soluzione. Si comincia a comprende- 
re infatti come la libertà sessuale faccia parte della libertà generale, co- 
me ogni restrizione della libertà, in qualunque campo si verifichi, debba 
necessariamente apportar di conseguenza una forma qualsiasi di ser- 
vaggio e di degradazione. 

La libertà in tutte le cose, libertà di vivere e libertà d'amare — tale 
dev’esser la parola d’ordine degli anarchici. La questione sessuale non 
può più esser lasciata in silenzio, imperocché nella riedificazione di una 
società nuova non può rimanere alcun posto per concezioni da cui la li- 
bertà fosse bandita. 

Dei compagni ci dicono che quando gli uomini saranno economica- 
mente emancipati, essi saranno egualmente in grado di regolare, in pie- 
na libertà, le loro relazioni sessuali. È questo un grave errore; basta, 
infatti, osservare ciò che accade presso le classi ricche le quali pur non 
incontrano alcun ostacolo nel soddisfacimento di tutte le loro fantasie, 
per avvedersi súbito come la schiavitù sessuale esista presso di loro 
non meno che presso le altre classi della società. Si arriverà ad avere 
una concezione razionale della moralità sessuale soltanto quando si 
adotterà il solo mezzo che ci fa approdare a tutte le altre nostre conce- 
zioni: e questo mezzo è lo studio, e quindi l’agitazione e la propaganda 
delle idee nuove. È collo agitar le questioni, tutte le questioni, che l’uo- 
mo è condotto a pensare, a discutere e poi ad agire. Senza agitazione, 
il progresso e l'avanzamento delle idee sono impossibili, imperocché la 
massa del popolo è poco disposta ad abbandonare 1 vecchi usi e 1 vec- 
chi costumi. Solo colla ripetizione costante, continua delle idee nuove, 
la massa finisce coll’adottare dapprima un’attitudine tollerante che so- 
lo alla lunga cambiasi in accettazione definitiva e in pratica. Noi non 
abbiamo che da riflettere su noi stessi per riconoscere immediatamente 

di quanto noi siamo debitori per quel che siamo agli “ agitatori ,,, ai 
propagandisti. Se noi stessi non avessimo mai inteso delle ‘ voci par- 
lanti nel deserto ,,, delle voci che ci hanno dato forza, coraggio e spe- 
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ranza, quanti tra noi militerebbero nelle file avanzate, all'avanguardia 
della rivoluzione? Ben pochi, io credo, poiché sono assai rari e sparsi 
coloro che hanno avuto il coraggio di disertare, mediante il solo sforzo 
della loro volontà, i sentieri battuti dai loro padri. 

È dunque di assoluta necessità che i nostri amici propaghino auda- 
cemente il principio della libertà sessuale. La sacrosanta istituzione del 
matrimonio, difesa da un codice di morale sessuale che disonorerebbe 
puranco dei barbari, è la più solida fortezza dello Stato. Matrimonio 
e schiavitù son tutta una cosa; le parti contraenti ricevono dallo Sta- 
to un titolo di possesso dei loro corpi, titolo valevole sino alla morte 
dei coniugi o, ai nostri giorni, sino al suo annullamento legale in ségui- 
to a divorzio. | | 

Tutti gliamanti della libertà integrale conoscono ciò da lungo tem- 
po; e pure quando uomini e donne si rifiutano di permettere allo Stato 
d’ingerirsi, per mezzo della legge, delle loro affezioni naturali, essi non 
riescono tuttavia ancora, con quest’'atto d'indipendenza relativa, a tu- 
telar da ogni attacco la loro libertà personale. Perché dunque le unio- 
ni libere — libere da ogni ingerenza dello Stato e della Chiesa — non 
sono spesso e non meno delle altre che unioni servili?  Semplicemen- 
te perché gli uomini non sanno disgiungere l’idea del possesso dall'idea 
dell'amore; essi si figurano sempre che amare implichi il diritto di pos- 
sedere, anche e sopratutto quando l’amore è reciproco. Per esercitare 
questo diritto si scambiano ogni specie di promesse; per conservare 
questo amore e preservarlo dai sedicenti terribili risultati della libertà, 
si mettono in opera tuttii mezzi. Qual follia! quando dappertutto, in- 
torno a noi, scorgiamo le vittime di una falsa moralità: da un lato, il 
libertinaggio lecito e la prostituzione, dall’altro, il bisogno sessuale che 
non può soddisfarsi. Molti, fra i più nobili e i migliori, muoiono a gra- 
di a gradi, a poco a poco, per non aver potuto associarsi liberamente, 
naturalmente, secondo l'impulso della loro fantasia momentanea. Per 
la paura di essere immorali, sagrificano un bisogno naturale, una fun- 
zione normale del loro essere, il cui esercizio è assolutamente necessario 
al loro regolare sviluppo, alla loro felicità e alla loro salute. 

Giacché questa morale artificiale è in contradizione con i bisogni 
della natura umana; giacché gli ostacoli frammessi alle libere relazioni 
sessuali sono fonte di tante miserie e di tanti delitti d’ogni specie — mi- 
serie e delitti che è inutile enumerare perché tutti li conoscono — biso- 
gna necessariamente che coloro 1 quali hanno a cuore l’amore della li- 
bertà e il benessere dei loro simili dichiarino la guerra, apertamente, 
francamente, a questo spregevole codice di moralità concepita dai cer- 
velli atrofizzati di religiosi fanatici, i quali giungono sino a mutilare i 
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loro proprî corpi per sfuggire al preteso peccato del piacere vene- 
reo ! 

E perché, del resto, dovremmo noi temere di essere immorali, di 
fronte alle regole di moralità che oggi prevalgono? Non molto tempo 
fa, era immorale il mettere in dubbio il diritto divino dei re o la divina 
inspirazione delle Scritture. E noi dobbiamo ai propagandisti, agli eroi 
del passato, i quali, malgrado le persecuzioni, persistettero nei loro dub- 
bi immorali, la nostra emancipazione da queste forme di schiavitù men- 
tale. I riformatori di oggi temerebbero forse di studiare e di risolvere 
il problema dei sessi per paura degli anatemi dei moralisti moderni ? 

È vero chel argomento è talvolta scabroso da trattare, in séguito 
alle idee che, a riguardo di esso, si formano una quantità di brave per- 
sone figurantesi che tutto ciò che ha attinenza colle funzioni sessuali è 
per sua natura vile e degradante. Ma è tanto più necessario, tanto più 
urgente di discutere queste argomento, quanto più questa idea falsa è 
ancor radicata nei cervelli. Sc questa discussione può da principio ur- 
tare e contrariare le idee ricevute, una reazione salutare succederà pre- 
sto a questa prima impressione e condurrà a questa conclusione: che 
l'’occuparsi delle questioni sessuali non è tanto più sconveniente di quan- 
to lo sia studiar le funzioni del cuore. 

Qualunque spirito onesto sa che, se esiste una istituzione la quale, 
più di tutte le altre, merita di essere attaccata e demolita, questa è il 
matrimonio; che se avvi una nozione barbara e crudele la quale, più di 
ogni altra pure, deve scomparire dallo spirito umano, questa è la con- 
cezione moderna di moralità. Fintantoché Ta Chiesa e lo Stato eserci- 
teranno un controllo, qualunque ne sia la forma e il grado, sulle pas- 
sioni e i desiderî che si sviluppano per gli appetiti sensuali, il loro domi- 
nio non avrà termine. I governi e le ehiese non l'igenorano; così, ciò che 
essi sovratutto criticano nella libertà assoluta dell'amore è il fatto che 
la realizzazione di questa concezione condurrebbe alla distruzione della 
famiglia, poiché tutto ciò che tende al sovvertimento della vita di fami- 
gla è una minaceta diretta contro l'esistenza dello Stato. Quando 1 ne- 
mici della libertà mostrano da loro stessi il lato più debole della loro 
armatura, gli anarchici dovrebbero sapere almeno da dove dovrebbero 
cominciare i loro attacchi. 

Coloro i quali paventano che la libertà sessuale non distrugga il lo- 
ro ideale monogamico, provano col loro stesso timore che il loro ideale 
è basato sul servaggio e non sui naturali impulsi del cuore umano. Al- 
trimenti, che cosa avrebbero essi da temere? Può forse la libertà di- 
struggere una sola delle leggi dell'universo? Può essa forse mutare la 
legge dell'attrazione e della repulsione che esistono dappertutto in na- 
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tura, negli atomi più infimi come nelle forme più elevate e compiute del- 
la vita? Se la libertà conduce alla mutabilità, alla varietà delle rela- 
zioni sessuali, ecco fatta la prova come la libertà sia la base stessa del- 
le leggi naturali che governano le affezioni umane. 

Un anarchico americano fra i più eminenti dichiarava or non ha 
niolto che ogni uomo ed ogni donna sono, in fondo al loro cuore, par- 
tigiani convinti dei mutamenti, della varietà nelle relazioni sessuali. 
Checché ne sia, io penso che non avvi che un rimedio da opporre al ma- 
le sociale, al malessere contemporaneo: la libertà assoluta nell'amore. 
Nella libertà, ogni membro della società regolerà le sue relazioni amo- 
rose in armonia col suo proprio temperamento, senza timore alcuno di 
Dio, del governo o della polizia. Nella libertà, niuna madre vorrà ab- 
bandonare o distruggere il suo nato, perché venuto al mondo senza la 
autorizzazione di questa iniqua e malefica trinità. Speriamo pure che 
la orrenda gelosia sarà vinta per sempre quando si comprenderà che 
l’amore non implica il possesso. Quando gli amanti comprenderanno 
che non hanno alcun diritto di proprietà sull'oggetto della loro affezio- 
ne, qualunque manifestazione di gelosia da parte loro diventerebbe na- 
turalmente assurda. 

Oggi l’ideale degli amanti è che un essere non debba rispondere ad 
alcun’altra affezione fuori che alla loro. Si può mai concepire un egoi- 
smo più nauseante e una caricatura più oltraggiosa della natura uma- 
na? Accade così talvolta, nelle molteplici discussioni intorno allo spi- 
noso problema sessuale, che l’anarchico stesso, cioè colui il quale ha lo 
spirito aperto alle più libere concezioni, si senta stupito ad un tratto e 
sorpreso di aver dato ricetto alle idee più irragionevoli. 

Studiamo, dunque, e propaghiamo le nostre vedute; dissipiamo la 
superstizione sessuale come tutte le altre, affinché possiamo salutare 
un giorno l’avvento del regno della libertà nell’amore. 

KATE AUSTIN. 


La donna non è punto inferiore all'uomo. È diversa, ecco tutto. 
E si è per non aver voluto comprendere questa differenza, creata dalla 
natura e necessaria al meccanismo della vita, che gli uomini perpetua- 
no questo malinteso doloroso e terribile che, il più delle volte, fa del- 
l’uomo e della donna due esseri nemici. 
Octave MIRBEAV. 


Ñ 


L'evoluzione umana è il prodotto di tre fattori: eredità, ambiente 
e individuo. Quest'ultimo è però di gran lunga il più importante. 
F. R. Hays. 


Balmaceff 


ASSO ne la tormentosa gelida notte di Russia, 

in fra l’urlante tempesta de gli esseri miserandi 
che 1] turbine d'odio orrendo travolge, stritola, sperde. 
Passò nel dolce e soave aspetto quasi femineo, 
bionda la chioma, ceruleo lo sguardo siccome ’]1 mare. 
Passò, e fior tenue parea di giovinezza ridente 
cui parli amor d'amore e di beltà bellezza 
e de le molli carezze la voluttà siiadente. 
Passò, egli superbo arcangelo de la vendetta de’ vinti, 
e si levò, e fu terribile, fu inesorato, implacabile, 
e Sipiaguine, il feroce impiccatore, colpì. 
Poi, ne le mani brutali de’ suoi carnefici, come 
di sé incurante, del mondo, già sacro a la morte infame, 
serenamente l’eroe, il biondo eroe, si commise. 
Passò vendicatore e vittima; passò, nel pugno il destino, 
e noi il ribelle ammonì: — “ Non tregua ai tiranni, mai, 
ma odio immenso, infinito, l'odio che afforza, che uccide. 
Attendon il giorno fulgido, il giorno de la riscossa, 
attendon le inulte vittime di Berra, Candela, Sicilia, 
attendon. Gavazza il sire ne l’orgia del Quirinale. 
Io l’opera santa, o fratelli, già compiîi. E voi, quando? ,, 


KORDIAN. 
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UN EPISODIO D'AMORE 
nella Colonia “ Cecilia,, 


(Continuazione) 


E ora tenterò la mia propria analisi psicologica, avvertendo che 
neppure io sono eccezione di intelligenza o di bontà; non sono che un 
uomo cresciuto, come tanti milioni di miei fratelli, a quella scuola edu- 
catrice del dolore, che poi, in conclusione, è la vita; un po’ scettico, un 
po’ pessimista, ma anche un po'ottimista, quando penso all’avvenire; 
— ottimista della scuola positiva — uomo di contradizioni, come del 
resto mi pare siamo un po'tuttiin questo periodo di palingenesi so- 
ciale. 

Amo Elèda, o, piuttosto, le voglio bene - - come preferisce dire, con 
acutezza di raziocinio, la nostra compagna. Per noi, l'amore, secondo 
che è vero o che è simulato, è la forma o patologica o donchisciottesca 
dell'affetto; è quella forma congestionale che innalza l'adolescente tra 
le nubi luminose dell’adorazione platonica, dove Dante vede passare 
Beatrice 

benignamente d'umiltà vestuta. 

Oppure è lo straziante martirio del Leopardi, è il suicidio, è il delit- 
to dei mille ignoti; quando non è la simulazione di alti sentimenti, la 
profanazione di una nobile follia in una volgare commedia, che tende a 
conquistare ùn corpo, una dote, una posizione sociale. 

Voler bene, è la forma fisiologica, normale, comune dell’affetto. Vo- 
ler bene, sta fra 20° e 80° del centigrado d'amore; più in giù c’è il ca- 
priccio, la simpatia d'un giorno, di un'ora, che — gentile e leggiera — 
arriva, bacia e passa; più in su c'è la pazzia sublime o la ridicola stu- 
pidaggine. Voler bene, è una miscela riuscita e appetitosa di voluttà, 
di sentimento e d’intelligenza, in proporzioni che variano, secondo gli 
individui che si vogliono bene. In conclusione, ‘ voler bene ., ci pare 
che dovrebbe bastare alla felicità affettiva della povera specie umana. 

Dunque voglio bene a Elèda: le voglio bene in modo soggettivo e 
oggettivo, cioè le vogiio bene per me e per lei. 

Se le volessi bene solo per me, per le gioie che mi dà, per il tepore 
che ha portato ne’ miei sentimenti, per la luce blanda e chiara che ha 
sparso tra i miei pensieri, dovrei dire più esattamente che ‘ mi voglio 
bene ,,. Sarebbe un affetto, nobilissimo finché si vuole, ma suistico, co- 
me l’affetto che si porta ai nostri polmoni, al nostro stomaco, alla no- 
stra pelle per 1 servigi che ci rendono, per il bisogno che ne abbiamo; 


come l'affetto che si ha per i fiori, recisi dallo stelo e messi in fresco sul 
nostro tavolo; come l'affetto che si dice di avere per i canarini, quando 
cantano bene nella loro gabbiuzza. Sono amori soggettivi: non voglia- 
mo bene, ma “ci vogliamo bene, „ vogliamo bene a noi stessi. 

Voglio bene, oltre che a me, anche ad Elèda, e desidero perciò 
che trovi in questo mondo — giacché all'altro abbiamo rinunciato — 
tutti quei fugaci momenti di felicità e tutti quei giorni sereni, che è pos- 
sibile trovare. E siccome non sono tanto presuntuoso, il che sarebbe 
come dire tanto imbecille, da credere di essere io né tutta né grande 
parte di felicità per Elèda, mi compiaccio dei suoi affetti passati, di 
quelli presenti e di quelli futuri. Lungi dal tormentarmi con gelosie re- 
trospettive, parlo volentieri con lei dei due amori che hanno occupato 
tanta parte della sua vita; procuro di conservarne viva la memoria, 
di resuscitarne le emozioni. Amo quei due estinti che tanto amarono 
la mia amica, e tanto furono amati da lei. Con chi ho una piccola pun- 
ta, è con quel terzo, che rapidamente passò nella vita affettiva di Elè- 
da. Ce l'ho perché non era degno di lei, perché non l'amò abbastanza, 
perché abbastanza non fu riamato. Perché, nsomma, portò pochi cen- 
tesimini di felicità nella vita dell'amica. 

Amo Annibale, perché so che Elèda gli è profondamente affezionata 
ed è lieta dell'amor suo. Ecco perché — prima di cominciare la nostri 
relazione — quando si temeva che il dolore di Annibale potesse essere 
insanabile, io gli dissi con sicurezza: 

— Senti, se la mia affezione dovesse spezzare la tua, preferirei lascia- 
re le cose come sono. 

Ecco perché, la sera, accompagno spesso alla loro casetta, dal no- 
stro luogo di riunione, Annibale ed Elèda, e auguro loro affettuosamen- 
te la buona sera. 

Ecco perché son lieto che quando Elèda dice ad Annibale: “ Vado 
da Cardias ,, gli dia e ne riceva un bacio. 

Ecco perché mi torturavano li scoppî di disperazione che, sul prin- 
cipio, vincevano Annibale, quando abbracciava e baciava la nostra 
Elèda, susurrandole tra le lagrime: 

— Quanto soffro, quanto son pazzo! Lo so che mi vuoi sempre be- 
ne, che mi vuoi più bene di prima. Ma ho paura; ho paura che amerai 
Cardias più di me, perché è più intelligente di me. Ti voglio troppo be- 
ne, e sono ingiusto contro il compagno. Faccio male: lo vedo, lo sen- 
to; diverrò cretino, diverrà pazzo, vorrò morire. Voglimi bene, perché 
io te ne voglio tanto. 

Ecco perché sono lieto ora, che tra Annibale, Elèda ed io c'è una 
perfetta equazione di affetti, e le premure dell'uno, o per l'uno, non tur- 
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bano la serenità dell’altro. Pensa qualcuno che questo annientamen- 
to della gelosia sia carattere e segno di una psiche fiacca, linfatica o 
adiposa? Che questa quiete dell'animo sia il sonno del ghiro ibernan- 
te? Che questo episodio d’amore si svolga fra tre amici del quieto vi- 
vere? Se qualcuno pensa così è nell’errore, perché in noi freme oggi il 
sangue dell'umanità moderna, formicola nel nostro cervello il pensiero 
de’ nostri tempi, scorrono pe’ nostri nervi le sensazioni equilibrate e for- 
ti della virilità 

Se di qualche centimetro siamo deplacés, non lo siamo al disotto 
dell'umanità ma al disopra; a quel vicino disopra, che presto la società 
umana deve raggiungere, perchè sua legge eterna non è il discendere, 
ma il salire. 

Come dal pensiero degli altri prendo gli elementi che insieme alle 
mie proprie osservazioni finiscono col costituire le mie idee, così dalla 
coscienza degli altri prendo buona parte di ciò che costituisce i miei sen- 
timenti. Ma per i miei sentimenti e per le mie idee, né pavento il biasi- 
mo, né bramo la lode degli altri. Quando posso constatare in me stes- 
so che sentimenti e idee si corrispondono perfettamente, la mia coscien- 
za vive modestamente sicura, dovesse anche essere contro la coscienza 
di tutta l'umanità. Con questa sicurezza, chiamatela pure ingenua si- 
curezza, confido al pubblico ipocrita e bigotto le mie confessioni. 


* 
* * 


Narrato l’episodio, vorrei segnare la teoria nel pensiero e nella mo- 
rale socialistica. 

Corre tra la gente ed è accettato ed indiscusso ildogma che più per- 
sone allo stesso tempo non si possono amare. 

Se dogma non fosse, e non fosse neppure opinione generalmente ac- 
cettata, quanta fatica ci vorrebbe a dimostrare la verità? Allora, la 
verità — naturalmente, spontaneamente accettata — sarebbe che ecce- 
zionalmente si può amare una persona sola. 

Ma quando tutti, o i più, credono una bestialità, non hanno biso- 
gno di dimostrarla; tutt'al più la suffragano con qualche proverbietto 
volgare, giacché di proverbietti l’asineria popolare non ha mai sofferto 
penuria. Tocca agli eretici la confutazione del dogma, la dimostrazio- 
ne che il contrario è la verità. 

Amare più persone contemporaneamente è una necessità dell’indole 
umana. 

Ecco la tesi che una legione di dotti potrebbe sviluppare in una col- 
lezione di volumi. Io non sono dotto; non che di sviluppare, sono ap 
pena capace d’intuire. Ma anche il popolo è più atto ad intuire che ad 
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analizzare, e forse gli basteranno le poche pagine che posso dedicare a 
questa tesi. 

Fisiologicamente l'amore è la ricerca della voluttà, cui conseguenza 
involontaria è la perpetuazione della specie. Fisiologicamente un ma- 
schio gradisce, nei limiti delle sue forze, quante femmine incontra dispo- 
ste all’accoppiamento; ed ogni femmina, all’epoca dell'evoluzione, gra- 
disce quanti maschi trova. Tra le piante fanerogame — ove 1 sessi so- 
no meglio distinti —la promiscuità è la legge, la monogamia è l’eccezio- 
ne. Il casto giglio chiude nella nivea corolla cinque stami intorno ad un 
solo pistillo, e la stessa regina dei fiori accoglie intorno all'unico genu- 
lario un reggimento di maschi che rappresenta molte volte il multiplo 
di cinque. Ma se volete considerare li stami di un fiore, come i molti or- 
gani sessuali di un medesimo maschio, pensate alle tante specie di pian- 
te che portano fiori maschi sopra alcuni individui e fiori femmine sopra 
altri. Pensate alle conifere delle Alpi, alle palme dei tropici. Sono nubi 
di polline provenienti da miliardi di maschi, che il vento trascina turbi- 
nando'lontano a baciare i fiori femmine aspettanti. I granuli di polline 
di una medesima antera, chi sa su quanti pistilli si posano? Chi sa di- 
re da quante antere un genulario rimane fecondato? Se molte varietà 
di piante appartenenti ad una medesima specie vanno seminate vicine, 
avvengono innumerevoli imbastardimenti. 

I loro fiori negarono la fiaba della monogamia e della fedeltà coniu- 
gale. Anche tra gli animali la monogamia è un'eccezione, quasi tutta 
racchiusa negli ordini degli uccelli, ove l’opera dell’incubazione e le cu- 
re della nidiata la rendono necessaria. 

Nella storia primitiva dell'umanità incontriamo il matriarcato; 
molto più tardi, e sotto l’influenza di ragioni economiche e politiche, 
viene il patriarcato poligamico e poi il maritaggio monogamico. 

Ma scuole filosofiche, sètte religiose e ribellioni personali affermaro- 
no in ogni tempo, fino a noi, il libero amore, come protesta della natu- 
ra e della ragione. 

Quello che più conta è che la donna na sempre amato qualcuno, ol- 
tre a suo marito; e l’uomo ha sempre amato qualcuna, oltre a sua mo- 
glie. Raramente, eccezionalmente il nuovo affetto ha ucciso l'antico; 
se fosse diversamente, nessun marito sarebbe amato da sua moglie, e 
nessuna moglie sarebbe amata da suo marito. Il più delle volte, i due 
affetti vivono in pace nello stesso cuore, ed anzi l'uno rende l’altro più 
tenero ed espansivo. È il libero amore meno la lealtà, o più la menzo- 
gna, la gradita menzogna; è la sofisticazione del libero amore; è l’adul- 

terio. 

E come il libero amore può fare a meno d’imporsi ? 
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Si ama una persona per certe sue qualità: la bellezza, lo spirito, la 
bontà, l'intelligenza, la forza, il coraggio. E quante gradazioni, quan- 
te sfumature, quanti modi di essere vi sono per ciascuna di queste qua- 
lità! Amerete la persona che possiede tra queste qualità, quelle che a 
voi sono più gradite. Ma poi non potrete fare a meno di incontrarne 
un’altra, più altre, che le stesse qualità, lo stesso fascino possederanno 
in grado maggiore o minore, e non potrete fare a meno di amarle. La 
ipocrita morale qualche volta riuscirà a condannarvi ad un ridicolo 
martirio, ma il più delle volte distruggerà la sostanza della monoga- 
nua e ne salverà solamente la forma. 

L'amore è unico ed esclusivo negli organismi inferiori, perché si rias- 
sume tutto in un accoppiamento che uccide gli amanti e dà vita alla 
prole Ma la specie umana elevandosi, per certi aspetti, al disopra del- 
l'animalità, raffinava, procedendo dal semplice al composto, le sue sen- 
sazioni primordiali, i suoi primordiali bisogni. Ormai, e da oltre tutto 
il ciclo storico, non è più una femmina qualunque nel suo periodico mo- 
mento d’amore che commuove la psiche dell'uomo; non è più il primo 
maschio venuto che la donna desidera tra le sue braccia. La sensazio- 
ne primordiale si è fatta policroma, dacché tanti scintillii di bellezza — 
di bellezza plastica, di bellezza morale, di bellezza intellettuale — sono 
lampeggiati fuori dal ricco poliedro umano. Dacché nell’amplesso la 
specie umana si è detta dolci e misteriose parole, dacché la tenerezza e 
la bontà brillò nell'occhio della donna, l'intelligenza e la poesia nell’oc- 
chio dell’uomo, l’amore non fu più il bisogno semplice e primordiale 
di un accoppiamento purchesissia; — tra un solo maschio ed una sola 
femmina non si poterono più scambiare tutti gli elementi dell’amore. 

Così l’amore potrebbe essere ancéra unico ed esclusivo solamente 
in questi due casi: quando nella persona amata nox si desidera altra 
cosa che il sesso, e bisogna vivere sui gradini più bassi della scala uma- 
na, perché questo possa avvenire; o quando nella persona amata è 
compresa tutta la bellezza, tutta la bontà, tutta l'intelligenza, in una 
parola, quando vi sono comprese tutte le attrattive dell’altro sesso, e 
bisogna essere ben cretini per supporre che questo sia. Ma siccome di 
queste attrattive non cene possono essere che una minima parte, il sen- 
‘timento corre involontario a cercare le altre. 

Infatti, nelle classi sociali più ricche, dove — sotto certi aspetti — 
l'indole umana si è elevata, il sentimento dell'amore ha assunto una 
forma più complessa, più ricca di linee, di colori, di sfumature, di pe- 
nombre, che sempre più difficilmente può realizzare in una sola persona 
il tipo vagheggiato; e le relazioni affettive, in quelle classi sociali, sono 
più delicate, più alte, più numerose e— malgrado l'ostilità dell’ambien- 


ni 


te sociale — indiscutibilmente più libere, di quello che non lo siano nelle 
classi artigiane e campagnole. 

Sento di non aver data la dimostrazione inconfutabile della tesi che 
ho posto: “ Amare più persone contemporanceamente è una necessità 
dell’indole umana. ,, 

In una controversia pubblica, dove coi cavilli più stupidi ecoi para- 
dossi più brillanti si usa sostenere e far trionfare le cause più spallate, 
il pubblico — feroce di pudore e di onestà convenzionale — probabilmen- 
te fischierebbe me e plaudirebbe qualunque mio contradittore. Ma tu 
che mi leggi, completerai la mia dimostrazione e la renderai inconfuta- 
bile, se avrai il coraggio d'interrogare la tua coscienza, a quattr'oechi, 
s'intende 


perché probabilmente tu le temi le fischiate —e domandarle: 

“ Coscienza mia, nessuno ci sente e nessuno ci vede. Coscienza mia, 
puoi giurare, senza menzogna, la mia fedeltà? Non ti sei accorta che 
quell’unico affetto non bastava a riempire il mio core? Non ti sei ac- 
corta di quell'altro amore, che non ha ucciso il primo? Non hai sentito 
la mia fantasia volare attorno leggiera, avida di bellezza, di spirito, di 
tenerezza, di sapere? Non hai sentito le feroci battaglie, le battaghe 
inutili ed ingloriose, che in te hanno combattuto amore e dovere, desi- 
derio e paura, tenerezza e vergogna ? Non li hai veduti i germi novelli 
che a primavera s'inturgidivano sul tronco del mio cuore? Erano pieni 
di foglioline e di fiori, quei germi novelli; chi sa quale splendore di verde, 
quale delicatezza di profumo e che dolcezza di frutti potevano dare alla 
triste mia vita? E io li ho distrutti, perché distruggerli era dovere, 
perché rispettarli era peccato. Dimmi, dimmi, coscienza mia — siamo 
soli e nessuno ci sente — se al mondo non ci fosse né il dovere né il pec- 
cato, non avrei io bisogno di amare qualcun altro, senza far torto alla 
persona che amo? Coscienza mia, rispondimi una volta la verità. ,, 

E se la coscienza ti risponde la verità, per te, che mi leggi, questo li- 
briccino è bell'e finito. 


Il diritto alla piena libertà d'amore mi pare indiscutibile. Infatti 
tutti i codici e tutte le religioni lo negano alle persone maritate, la mo- 
rale di parata del secolo tartufo lo nega ai giovani. 

La libertà d'amore appartiene alla categoria delle libertà corporee, 
che sono le più essenziali, le più necessarie, le più difficilmente sopprimi- 
bili. Finché non sia restaurato il principio giuridico della schiavitù — 
è come dire: giammai — sarà impossibile negare il diritto e la facoltà 
di disporre liberamente della propria persona, così del proprio corpo co- 
me del proprio sentimento. E non tiratemi fuori la restrizione che una 
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libertà, un diritto finisce, dove lede un’altra libertà, un altro diritto. 
Se quando il mio diritto passa, qualcuno soffre e piange, io ne potrò es- 
sere addolorato, e forse potrò rinunciare al mio diritto; ma se preten- 
dete negarmelo, allora tanto vale dichiarare menzogna la libertà. 

Il diritto di amare liberamente potrà essere cancellato dalla pro- 
messa di fedeltà coniugale? Se questo fosse, bisognerebbe ristabilire la 
indissolubilità dei voti monastici, che sono pronunziati con tanta im- 
previdenza, quanta se ne mette ordinariamente nel pronunziare i voti 
matrimoniali, o semplicemente le promesse di esclusivo e libero affetto. 
In un caso come nell'altro, è sulla conoscenza delle condizioni, dei senti- 
menti di un giorno che si ipoteca tutta la vita; la vita, che sarà piena 
di circostanze ben diverse da quelle prevedute. Una promessa di fedeltà 
è molto deplorevole, perchè molto fatua o poco sincera. Ma una scioc- 
chezza non può distruggere un diritto naturale, imprescrittibile e ina- 
lienabile. 

Queste cose la gente lesa molto bene, e le mette in pratica ogni gior- 
no. Solamente che il diritto viene esercitato nel mistero, come la frode; 
e quello che dovrebbe essere il libero commercio, assume il carattere 
gradito e provocante — ma poco dignitoso — del contrabbando. 

Del resto, quando noi anarchici parliamo con gente adulta e sana 
di mente, ‘ fa quello che vuoi,, è la forma semplice, ma reale e com- 
prensiva, sotto la quale intendiamo il diritto. 

Dott. Giovanni Rossi {(Cardias). 


Segue. 


Io ritengo la pietà del ricco verso il povero quale ingiuriosa e con- 
traria alla fratellanza umana. Se voi voleste che io parlassi ai ricchi 
io direi loro: ‘ Risparmiate ai poveri la vostra pietà, essi non sanno 
che farsene. Perchè la pietà e non già la giustizia? Voi siete in de- 
bito verso di loro. Regolate il conto. Non è questione di sentimento, 
ma un affare economico. Se ciò che voi date loro graziosamente è per 
prolungare la loro povertà e la vostra ricchezza, questo dono è iniquo 
e le lagrime che voi vi aggiungerete non lo renderanno punto equo. 
Occorre restituire, come diceva al giudice dopo il sermone il buon frate 
Maillard. Voi fate l'elemosina per non restituire. Voi date un poco 
per conservare il molto, e ve ne offrite le felicitazioni. ,, | 

ANATOLE FRANCE. 


Cd 


La legge che vige nei paesi vergini è quella del più forte; è ben certo 
che questa legge non sia anche quella dei paesi civili ? 
L. BIART. 
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Rassegna Italiana 


MiLano, 5 Novembre 1902. 


Permettete che in questa mia corrispondenza io non vi parli di po- 
litica, di quell’a/ta politica che è lo sgabello dorato dei grandi arruffo- 
ni di Banca e di Stato, dei grandi ladri delle Borse e dei Mercati; ma 
lasciate ch’io vi parli invece più modestamente della massa proletaria 
italiana, di quella massa cenciosa e livida di fame che mette corone di 
diamanti sulle teste dei re e riempie d’oro le loro casse, mentre fabbrica 
mitragliatrici per riempire di piombo i visceri digiuni, fucina manet- 
te pei proprî polsi, costruisce galere per farvi marcire i propri figli, e dà 
prostitute ai postriboli, spie ai governi, aguzzini alle questure — quella 
massa chiamata sovrana alla vigilia delle elezioni, e bollata canaglia il 
giorno dopo, quando le ambizioni han trionfato. j 

Di questa massa vi voglio parlare, indubbiamente così ricca, nei 
suoi singoli uomini, di virtù magnifiche, e così gretta nei suoi cittadini 
e nella sua anima civile. 

Sintetizzarla è difficile; una definizione potrebbe sembrare eccessi- 
vamente aspra. Essa è uno strano amalgama di elementi che sembra- 
no disparatissimi, ma che ne formano l’anima collettiva senza vigore e 
senza colore! - 

In grandissima maggioranza essa è formata dagl’indifferenti per 
apatìa o per ignoranza, i quali non hanno né verbo né ideale e non ne 
sognano: brutamente si uniformano a ciò che le generazioni precedenti 
stabilirono e le consuetudini consacrarono ela furfanteria di qualcuno 
impose. 

Vi sono poi i ribelli di maniera, detti e creduti saggi, i quali avendo 
desiderî contrastanti colle facili possibilità, bestemmiano nel sacrario 
del loro cuore, ma mostrano un sorriso ed una... saggia filosofia per ti- 
more del peggio. 

‘Attorno ad essi si muovono i ribelli docilii quali hanno una fede, 
ma giurano in un verbo; sognano un ideale, ma adorano un idolo; 
parlano di libertà, e sopportano un collare; si proclamano rivoluziona- 
rì, ma aborrono le rivolte; chiamano evoluti i mansueti ed educati i 
passivi e gl’inerti. 

Un’esigua schiera di umani poi, cui una visione grandiosa illumina 
la mente, ed un amore per tutti gli afflitti rende nemici di tiranni e am- 
biziosi, si àgita in mezzo a tutti. Come definirli costoro? 

Gl'inconscienti e i tornacontisti li chiamano delinquenti, forse per- 
ché... essi sono in pochi: domani, se fossero migliaia, diverrebbero eroi! 
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Ma sono pochi, e la massa che vive attorno ad essi non li conta e non 
li comprende. Essi vivono fuori della legge, e la massa vive per la leg- 
ge. E non si dica di no. C’è tanto quietismo e tale ristagno fra il pro- 
letariato d’Italia, c'è tanta passività e tale acquiescenza, è così pallida 
la conscienza di libertà e così incerto il concetto del diritto, che c'è da 
disperare ! 

Avvengono grossi scioperi, e si lascia che fra gli àrbitri siedano pre- 
fetti e delegati di questura, e gli scioperi si compongono — auspice la 
legge e l'autorità — a maggior gloria dei padroni e peggiore scorno dei 
lavoratori. Così è avvenuto a Milano pei tramvieri; così a Monza e a 
Como pei tessitori; così a Firenze pei metallurgici, a Genova per gli 
scaricatori del porto, ecc. 

E l'esperienza non serve. Ilbuon popolo scottato, turlupinato, 
malmenato non si ricrede, non si scuote, non si ribella. È una buona 
bestia, il popolo d'Italia. 

Qualche volta si commuove, è vero, e sussulta, ma allora è pel 
dramma misterioso di Bologna, in cui le più fosche passioni hanno tro- 
vato l’epilogo, per cui tutti i sentimenti più morbosi sono solleticati da 
narrazioni turpi di degenerati, di pazzi criminosi che furono capaci di 
delitti e di abiezioni senza nome. 

Allora può ben accadere cheil piombo regio risuoni allegramente in 
qualche angolo remoto d'Italia e sfondi il petto a qualche inerme ed af- 
famato! Chi se ne cura? Vi son le cronache scandalose che interessa- 
no, vi sono i viaggi augusti, vi sono... Pardon! Il popolo d’Italia è 
buono! Che un terremoto rovini un territorio, che un’eruzione vulca- 
nica seppellisca interi villaggi, che le alluvioni trascinino intere case, 
affoghino intere famiglie, e il buon popolo colle lagrime agli occhi sa- 
prà compiere il bel gesto della carità. Ma che il disastro sia immane! 
che le vittime siano numerose! che il male sia desolante e irreparàbile! 
Altrimenti, perché il popolo se ne commoverebbe? Non muore tutti i 
giorni di miseria qualcuno? Sono forse pochi quelli che si spengono in 
una lenta agonia per esaurimento e fame? E della disoccupazione son 
forse poche le vittime? E son tutte compiante le vittime del lavoro? È 
la vita così; dunque perché inquietarsi ? 

E un episodio qualunque della vita è stato l’eccidio di Candela. Al- 
lora 1l buon popolo ebbe un fremito, ma a fior di pelle; si calmò sùbito. 
Che cosa sono quattro scioperanti di meno al mondo? 

Recentemente un altro episodio analogo inerespò di nuovo l’epi- 
dermine, al buon popolo. A Giarratana — comune della Sicilia — la 
forza publica fece fuoco sulla folla degli scioperanti e ne uccise parecchi. 
Il buon popolo ha fatto allora uno sforzo: ha indetto comizî di prote- 
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sta, eleggendo ad oratori... i Turati, cioè i paladini più veri e maggicri 
della legge e del governo. E i Turati si affannarono a dimostrare che 
non si deve far risalire al governo la responsabilità di simili dolorosi 
fatti, ma bisogna ricercarla in cause ben diverse, cioè nelle condizioni 
morali ed economiche dei meridionali i quali son vittime dell'ignoranza 
e dell'usura... Ma, e chi mantiene queste condizioni? Non è il governo 
che protegge le camorre e favorisce l’analfabetismo ? 

E le responsabilità di quegli eccidî non devono risalire al governo, 
quando è appunto il governo che li rende frequenti, premiando e inco- 
raggiando gli assassini? Per Berra, si fece l'apologia del tenente De Be- 
nedetti; per Candela, si diede l'onorificenza al brigadiere Centanni; per 
Giarratana... si stanno coniando medaglie per chi seppe mantenere al- 
to il rispetto alla forza, scaricando nelle costole di disgraziati il fucile! 

Ma il popolo non protestò contro il governo; deplorò solamente! 
E gridò: Evviva Turati! 

Sintesi delle sintesi: “ Evviva Turati!,, Cioè, evviva la monar- 
chia! evviva Giolitti e Zanardelli, gl'ipocriti del liberalismo, i gesuiti 
della giustizia! evviva Berra! evviva Candela! evviva Giarratana! 

Ah, perdio! Che cosa pulsa nel sangue di questo popolo? Che co- 
sa vibra nella sua anima? È questo popolo per sua natura vile? No. 
Sono gl'istrioni fatti mercanti che ne deviangq le energie sane colle cian- 
cie e le lusinghe ingannatrici! 

Ma il risveglio verrà quando le esperienze saranno divenute doloro- 


se. Allora guai agli idoli d'oggi! Irfos. 
Abbiamo in vendita le seguenti publicazioni: 


Le Prove del Trasformismo e gli Insegnamenti della Dottrina 
Evoluzionista, del Dott. Gustavo GELEY. Un volume a $0.50; 


La Gloria, tragedia in tre atti di RAFFAELE VALENTE. Un volume 
a $0.25. 


La Russia Sotterranea, profili e bozzetti rivoluzionari dal vero di 
STEPNIAK. Un volumea $.0.30. 
Madre, poema di Giovaxxi CENA. Un volume a $0.25. 


Musa... Sovversiva, visioni di D. Zavarttero. Un volumetto a 
$0.15. 


Il Telegrafo senza Fili, del Prof. A. Sterza. Un volume a $0.25. 
L’Invincibile Ideale, romanzo di Ciro Arvi. Un volume a $0.50. 


Fame! bozzetto sociale in un atto di RomoLo Ovipi. Un opuscolo 
a 5 cents. 


Canagliate! di S. FERRINI. Un volumetto a 10 cents. 
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Memorie di un Rivoluzionario 


di P. KROPOTKIN 


PARTE PRIMA -INFANZIA 


(Continuazione) 


‘“ Noi siam sempre obbedienti ai vostri voleri, essi dissero, ma alcu- 
ne settimane fa fummo insieme quali padrino e madrina ad un battesi- 
mo. ,, Andréi spiegò pure i suoi desiderî e le sue intenzioni. Il risultato 
fu ch’egli fuinviato all’ufficio di reclutamentoe dovette entrar nell’eser 
cito. 

Sotto Nicola I, non esisteva servizio militare obligatorio, quale og- 
gi esiste. I nobili e i commercianti ne erano esenti, e quando veniva or- 
dinata una nuova leva direclute,i proprietarî di terre dovevano fornire 
coi loro servi un certo numero di uomini. Generalmente i contadini, nei 
loro comuni rurali, formavano da loro stessi una lista; ma i famigli 
della casa erano interamente alla mercé del loro padrone, il quale, al- 
lorché era malcontento di uno di loro, lo mandava all'ufficio di recluta- 
mento da cui aveva una ricevuta. Questa ricevuta aveva un valore con- 
siderevole, potendo essa esser venduta a chiunque fosse giunto al turno 
di diventar soldato. 

In quell'epoca, il servizio militare era terribile. Un uomo doveva 
servire venticinque anni sotto le bandiere, e la vita del soldato era 
estremamente penosa. Diventar soldato significava essere strappato 
per sempre al villaggio nativo e ai proprî cari ed esser alla mercé di uf- 
ficiali come quel Timoféeff di cui feci già menzione. Battiture da parte 
degli ufficiali, frustate con verghe di betulla per la colpa più lieve —era- 
no avvenimenti quotidiani. La crudeltà con la quale si agiva sorpas- 
sava ogni imaginazione. Anche nel corpo dei cadetti, dove non si rice- 
vevano che i figli dei nobili, talvolta venivano amministrati — per una 
sigaretta — sino a mille colpi di verghe, alla presenza dell’intero corpo. 
Il dottore tenevasi dappresso al giovine torturato, e non ordinava di 
sospendere la punizione che quando constatava essere il polso vicino a 
cessar le sue pulsazioni. La vittima insanguinata e priva di conoscen- 
za veniva trasportata all’ospedale. Il granduca Michele, comandante 
delle scuole militari, avrebbe sùbito destituito il direttore di un corpo 
di cadetti ove tali casi non si fossero verificati una o due volte l’anno. 
‘“ Mancanza di disciplina ,, avrebb’egli detto. 
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Per i soldati semplici, era anche peggio. Quando uno di essi com- 
pariva innanzi ad unconsiglio di guerra, la sentenza portava cheil con- 
dannato dovesse passare innanzi a mille uomini posti su due file Puna 
di fronte all'altra, ogni soldato armato di una verga della grossezza di 
un dito — cui si dava il nome tedesco di spitzruthen — ed ogni soldato 
doveva amministrare un colpo al condannato che veniva trascinato 
tre, quattro, cinque e anche sette volte tra le due file. A lui venivan die- 
tro sergenti che vegliavano acché ogni soldato colpisse con tutte le sue 
forze. Quando mille o duemila colpi erano stati applicati, la vittima 
sputante sangue era condotta all'ospedale, dove veniva curata affinché 
la punizione potesse esser ripresa non appena essa si fosse più o meno 
rimessa dalle conseguenze della prima parte del supplizio. Se il soldato 
moriva tra le torture, l'esecuzione della sentenza veniva compiuta sul 
cadavere. Nicola I e suo fratello Michele erano implacabili: non era 
mai possibile alcun condono di pena. “ Ti farò subire le vergate; do- 
vrai lasciar la pelle sotto il bastone ,,, eran queste minaccie parte del 
linguaggio correntemente usato. 

Un terrore sinistro si diffondeva per la casa quando si apprendeva 
che uno dei servitori doveva essere inviato all’ufficio di reclutamento. 
Per impedirgli di suicidarsi, lo s'incatenava nell’ufficio, e lo si guardava 
a vista. Una carretta da contadino si avanzava sino alla porta dell’uf- 
ficio, e il condannato usciva tra due guardie. Tutti i servitori lo circon- 
davano. Egli s'inchinvaa profondamente domandando a ciascuno per- 
dono per le sue offese, volontarie o involontarie. Se i suoi genitori abi- 
tavano nello stesso villaggio, essi venivano a dirgli addio. Egli curva- 
vasi sino a terra innanzi a loro, mentre sua madre e le altri parenti co- 
minciavano le loro lamentazioni — una specie di mezza canzone e di 
mezzo recitativo: ‘A chi ci abbandoni tu? Chi avrà cura di te in pae- 
se straniero? Chi ti proteggerà dagli uomini crudeli? „ ed era esatta- 
mente la stessa lamentela, colle stesse parole, qual’esse cantavano ad 
un funerale. 

Andréi dovette dunque per venticinque anni subirc il terribile desti- 
no del soldato: tutti i suoi sogni di felicità ebbero una tragica tine. 


La sorte di una delle nostre domestiche, Pauline o Pólya, come abi- 
tualmente la si chiamava, fu anche più tragica. Ella aveva appreso ad 
eseguire lavori di fine ricamo, ed era un’artista nel suo genere. A Nikól- 
skoye, il suo telaio da ricamo era nella camera di Elena, cosicché ella 
prendeva spesso parte alle conversazioniyrhe avevano luogo tra nostra 
sorella e una sorella della nostra matrigna che dimorava con Elena. 
Insomma, per le sue maniere e per il suo linguaggio, Pólya si rassomi- 
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gliava più ad una giovane di buona educazione piuttosto che ad una 
domestica. 

Una sventura le capitò addosso; si avvide che presto sarebbe di- 
ventata ‘madre. Essa raccontò tutto alla nostra matrigna che la col- 
mò di rimproveri: “ Non voglio che questa creatura rimanga più ol- 
tre in mia casa! Non tollererò una simile vergogna in casa mia! Sver- 
gognata creatura! ,, e via dicendo. I pianti:di Elena a nulla giovaro- 
no. Pólya si ebbe i capelli tagliati e fu esiliata alla latteria; e poiché 
stava allora ricamando una magnifica sottana, dovette terminarla al- 
la latteria, in un sudicio tugurio, presso una microscopica finestra. El- 
la la finì, e fece molti altri fini ricami, sempre nella speranza di ottenere 
il suo perdóno. Ma il perdéno non venne. 

Il padre del suo bambino, servitore presso uno dei nostri vicini, im- 
plorò il permesso di sposarla; ma siccome non aveva denaro da offrire, 
la sua richiesta fu respinta. Le ‘maniere troppo gentili, di Pólya era- 
no considerate come un offesa, e a lei fu riserbata una sorte tristissima. 
Era in casa nostra un uomo impiegato come postiglione a cagione del- 
la sua piccola statura, soprannominato “ Filka lo sbilenco.,, Nella 
sua infanzia, un cavallo gli aveva assestato un terribile calcio, ed egli 
non aveva potuto crescere di più. Le sue gambe erano contorte, 1 suoi 
piedi rivolti internaménte, il suo naso rotto e storto, la sua mascella 
deformata. Fu questo mostro che Pélya dovette sposare — e fu mari- 
tata per forza. Furono quindi inviati entrambi nelle terre che mio pa- 
dre possedeva a Ryazàn. | 

Non si voleva riconoscere e nemmeno si sospettava l’esistenza di 
sentimenti umani nel cuore dei servi; e quando Turguéneff publicò la 
sua breve novella Mumù, e Grigor6vich cominciò a dare alla luce i suoi 
romanzi impressionanti che facevan piangere i lettori col racconto del- 
le sventure dei servi, fu per tante persone una sorprendente rivelazione. 
‘* Ma come? essi amano come noi amiamo? è ciò mai possibile? ,, e- 
sclamavano le dame sentimentali le quali non potevano lèggere un ro- 
manzo francese senza versar lagrime sugl’infortunî dei nobili eroi e del- 
le nobili eroine. - | 

Segue. 
RES CE 


Publicheremo nei prossimi numeri: 


‘Kate Austin, di ABE ISAAK JR.; 

Emilio Zola, versi di ComunaRDO BRACCIALARGHE; 
Verso l’Avvenire, di Lina DI GERGOB; | 
I Diritto e’ la Forza, di C. MEnos. 
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Rassegna Mensile 


La Liberta’ dei liberali 

Il fondo comune su cui poggiano tuttii governi cosidetti liberali 
che deliziano l’umanità è l'ipocrisia. La stretta lenta della mano in- 
guantata invece della compressione rapida e brutale del pugno di fer- 
ro. Invece di Crispi-Pelloux, Zanardelli-Giolitti; Millerand invece di 
Bismark, Roosevelt invece dello Czar o del Sultano, Turati — quando 
sarà al potere — invece di Rudinì o di Sonnino. Ma il risultato è uno 
sempre: la soffocazione. 

E così qui negli Stati Uniti si strozza ale la libertà in no- 
me della libertà. Guardate: Emma Goldman è venuta qui in Chicago 
a tener conferenze per raccoglier simpatie ed aiuti in favore del movi- 
mento rivoluzionario russo. Ella non era più tornata qui dall'anno 
scorso, dalle burrascose giornate succedute al fatto di Buffalo. La po- 
lizia, interprete fedele del suscettibile pudore borghese, quasi pretende- 
va che la nostra compagna non avesse ardito di più levar la sua voce 
in Chicago. E poiché l’aperta proibizione di parlare sarebbe parsa 
troppo sfacciata in questo libero paese, quando Erama volle parlare sul 
movimento rivoluzionario russo, la polizia le notificò ch’ella avrebbe 
dovuto limitare i suoi attacchi e le sue critiche al governo russo e agli 
altri governi d'Europa, minacciando d’intervenire e di scioglier la riu- 
nione qualora ella avesse voluto attaccare il sacro e inviolabile gover- 
no degli Stati Uniti e i loschi personaggi che lo incarnano. Poi, quan- 
do Emma annunziò la sua conferenza favorita sulle Modern Phases of 
Anarchism, ed era già stata pagata e fissata la sala ov’essa avrebbe 
dovuto aver luogu, ecco che proprio all’ultim’ora il proprietario del lo- 
cale, intimidito e minacciato dalla sbirraglia operante dietro le quinte, 
sì è rifiutato di concederlo. Il giuochetto si è ripetuto in identiche cir- 
costanze per due domeniche consecutive. E la conferenza non è stato 
possibile tenerla. 

Non siamo noi cui questo contegno reazionario e prettamente for- 
cajuolo stupisca — noi che non abbiamo, per esempio, l’ingenuità im- 
becille o interessata dei socialisti i quali attendono al lavoro di Sisifo 
di detronizzar la borghesia dai suoi privilegi e dal suo potere col con- 
senso e coll’aiuto della... borghesia stessa. No; noi riconosciamo alla 
borghesia il pieno diritto di difendere, nel modo che le pare migliore, i 
suoi interessi individuali e di classe. Essa ha in sue mani il potere e la 
forza materiale: sarebbe da pazzi e da suicidi s'essa mancasse di farne 
uso a proprio vantaggio e a proprio favore. E ugualmente noi, i qua- 
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li non mendichiamo né concessioni né favori né compromessi dai nostri 
nemici del capitale e del governo, ci riserviamo di adoperare contro la 
borghesia quelle armi che ci paiono più adatte, più efficaci e più dirette 
a conseguire lo scopo. E il fatto stesso di queste spietate e rabbiose 
persecuzioni di cui la borghesia ci fa segno — dappertutto e sempre — 
con preoccupazione di tormentoso terrore, è il maggior titolo di onore 
e di soddisfazione per noi, in quanto dimostra che noi, e soltanto noi, 
gli anarchici, miriamo veramentea colpirla nel cuore, nelle sue funzioni 
vitali. — 

Niuna sorpresa quindi, da parte nostra, che i poliziotti di Chicago 
e degli Stati Uniti in genere (anche a Providence, R. I. la polizia impedì 
recentemente ad Emma Goldman di parlare) cerchino di violentare fe- 
rocemente ognî manifestazione del pensiero anarchico. Però, quel che 
ci muove a nausea, è la stomachevole ipocrisia di cui questo paese, nel- 
la grande maggioranza del suo popolo e nelle sue classi dirigenti, dà 
quotidiana prova. Niuna protesta, per esempio, è venuta da parte del- 
la stampa, anche di quella che si vanta democratica e socialista. Nul- 
l’altro che la fredda constatazione e la cinica giustificazione dell’arbi- 
trio; la soddisfazione ghignante per la violenza commessa. Niuna 

preoccupazione di riflettere che l’arbitrio oggi consumato ai danni de- 
gli anarchici, possa domani impunemente ripetersi ai danni degli tomi- 
ni di qualunque scuola o partito che si levino contro gl’interessi della 
chentela dominante. 

Quel che ci muove a nausea è questa antipatica, ributtante ipocri- 
sia per cui, ad ogni occasione, e stampa e oratori e mitingaî e tutti 
quanti ci van decantando questa terra di Washington come la più libe- 
rale che alberghi sotto la cappa del cielo. Vedete, per esempio: a Cu- 
ba il governo republicano ha esperimentato in questi giorni le liberali 
disposizioni della sua constituzione, fucilando e massacrando i lavora- 
tori di tabaccu in isciopero. Cose naturalissime del mondo... borghese. 
Ed ecco che la pudibonda opinione publica degli Stati Uniti, abilmente 
eccitata, si scandalizza e proclama Cuba incapace di governarsi da sé e 
di saper digerire la libertà! Perciò — conseguenza logica e necessaria — 
Cuba. ha bisogno di essere annessa alla felicissima nazione che Roose- 
velt e Morgan deliziano. 

Quaccheri e gesuiti! Grassatori in guanti gialli! E i patriottoni 
degli Stati Uniti, brava gente, scordano i frequenti massacri di sciope- 
ranti a Hackensak, Hazleton, Brooklyn, St. Louis, ecc.; scordano le 
selvaggie brutalità del buli pen, nell’Idaho, le persecuzioni e le deporta- 
zioni di Tampa, le violenze contro i minatori della Pennsylvania. Che. 
meraviglia dunque che lo stesso si verifichi anche a Cuba, in pieno regi- 
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me di sfruttamento capitalistico? Proprio i tornacontisti del libera- 
lismo nord-americano avevan ragione di scandalizzarsi alle prime fu- 
cilate poliziesche dell’ Avana! 

Guardate ancéra: l’umanitarismo degli Stati Uniti ha voluto dat 
prova... all’estero della sua tenerezza per i popoli oppressi e perseguita- 
ti. Ed ecco il governo americano inviare una nota di protesta alla Ru- 
mania per le persecuzioni atroci di cui essa fa segno gli ebrei, sì da co- 
stringerli ad emigrare in massa da quel paese inospitale. E su pe’ gior- 
nali che fanno il coro è uno sdilinquirsi di commozione sulla sorte di 
quei disgraziati; è un protestare energico, a voce grossa, per queste 
vergognose manifestazioni di odio di razza. 

Imbecille chi ci crede. Non avvi paese ove avvengano così feroci, co- 
sì frequenti e così impunite manifestazioni di odio di razza come negli 
Stati Uniti. I negri vi sono considerati addirittura come carne da ster- 
minio. Il menomo incidente dà pretesto al linciaggio crudele dell’impic- 
cagione o dell’arrostimento a fuoco lento, al linciaggio ufficiale esegui- 
to in regolare compimento di formalità, in piena sicurezza, coll’assenti- 
mento compiacente delle autorità, quando queste non siano sfacciata- 
mente complici. Non più tardi di due settimane fa, lo sceriffo della con- 
tea di Sullivan, stato d’Indiana, è venuto a dar la caccia ad un negro 
indiziato d’assassinio fin qui, sul territorio dello Stato d’Illinois, e, vio- 
lando apertamente le disposizioni delle leggi federali, lo arresta elo tra- 
duce a Sullivan, ove una folla oscenamente briaca di sangue attendeva 
la vittima per linciarla, e la linciò. 

Questo a due passi da qui, dalla moderna e civilissima Chicago. E 
leggete ancora i giornali: vi apprenderanno che in data 25 novembre, 
a Lancaster, nello stato di Kentucky, tre negri, due donne e un uomo, 
arrestati per vagabondaggio, sono stati venduti — venduti, diciamo — 
dallo sceriffo della contea, all'asta publica e al migliore offerente, Puo” 
mo per un tempo di tre mesi, le donne per due e tre anni rispettivamen- 
te. Nessuna protesta contro l’ignobile mercato. La schiavitù è un fat- 
to naturale, allorché trattasi di negri. 

Questo è il delizioso paese dell’ipocrisia codificata e del cinismo ele- 
vato a norma di vita sociale. Questo è il paese ove di libertà, civiltà e 
progresso non esiste che la più spudorata menzogna. 

.Il processo di Ginevra 

Batte adesso il quarto d'ora delle republiche le quali, pare, si siano 
ncaricate di assestare, a base di fatti, dei ben rudi colpi alla propagan- 
da teorica dei... republicani. 

Mentre all’Avana, nella giovinetta republica di Cuba, si fucilano e 
si sciabolano gli scioperanti, mentre negli Stati Uniti e in Francia si 


— 350 - 


strozzano colla truffa dell’arbitrato le più giuste rivendicazioni dei mi- 
natori, a Ginevra, in Isvizzera, si compie l’opera scellerata di repressio- 
ne condannando i pretesi eccitatori de’ tumulti che le truppe e i gendar- 
mi provocarono durante il tentativo di sciopero generale dell’ottobre 
scorso. Gl’imputati Steinegger e Croizier sono stati condannati rispet- 
tivamente ad otto e tre mesi di carcere, col beneficio però della libertà 
condizionale. Luigi Bertoni, il nostro compagno redattore del Risve- 
glio, il quale innanzi al tribunale pronunziò uno splendido discorso di 
rivendicazione delle nostre idee, è stato coadannato a un anno di carce“ 
re senza il beneficio della libertà condizionale. Il Procuratore Generale 
disse di ritenere il Bertoni doppiamente responsabile perché intelligen- 
te, educato e meritevole di stima. Se il Bertoni fosse stato un farabut- 
to, sarebbe stato dunque meno responsabile. Logica di magistrati! 

Intanto, il giudice istruttore militare incaricato di aprir processo 
contro quei cittadini che rifiutaronsi di obbedire alla convocazione del- 
le truppe sotto le armi in occasione dello sciopero stesso, ha publicato 
il suo rapporto dal quale risulta che ben 321 soldati si pno resi colpe- 
voli dell’ottimo reato di diserzione. Contro 125 di lor warà instruito 
processo; per gli altri 196 si lascerà correre, nella téma di provocare 
una troppo vasta agitazione anti-militarista. Il fatto è significante e 
confortante assai; esso è l’indice migliore del livello morale sempre più 
elevato del popolo, e della efficacia della persistente propaganda anti- 
militarista. | 
Novella parassita 

Un'altra regal parassita è venuta a deliziare il felicissimo regno ita- 
lico. Gennaro III, o chi per lui, ha procreato dai fianchi prolifici di Ele- 
na montenegrina un nuovo rampollo di sesso feminile. Gl’italiani — e 
specialmente quei che han freddo e quei che han fame — sono in delirio 
di esultanza. Lo dicon le gazzette, e bisogna crederci. Pensate! Una 
mantenuta di più che allegramente sgretolerà i milioni che il popolo 
ammassa. Ma perché, dio santo, tutte queste femine in casa Savoia? 
Ha forse bisogno di esser rifornito di carne fresca il bordello del Quiri- 
nale? È vero, scordavamo: la piissima Margherita e l’onesta Letizia 
cominciano ad invecchiare. Eco. 


I LN 


Ci comunicano i compagni di Yonkers, N. Y. essersi colà costituito 
un Circolo di Studi Sociali, il quale è accessibile a tutti, anche non anar- 
chici, purché amanti della verità, del progresso e delle serene discussio- 
ni. Il locale del Circolo, al 253 New Main St., è aperto tutte le sere dal- 
le 7 a mezzanotte e di domenica tutta la giornata. Vi si trovano in let- 
tura libri, opuscoli, giornali, riviste. L'indirizzo per lettere, comunica- 
zioni, invii, è come sopra, al nome del compagno Libero Legato. 
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Bibliografia 


Recensioni: 


Madre, poema di Giovanni CENA. 1 vol., con disegno di L. Bistol- 
fi. Seconda edizione. Editori R. Streglio e C., Torino, 1900. 


È il poema del dolore figliale e materno. Giovanni Cena rievoca in 
esso, a stille di pianto e a singulti, il Calvario delle sofferenze della ma- 
dre, la quale, colpita da male irreparabile, conscia dell’orribile segreto 


di sua sorte, si spegne tra pene ineffabili, in un’agonia straziante di dis- 
soluzione, sorridendo 


ai tristi 
figliuoli, mentre ti segnava l'ore 
atroci e velocissime la Morte! 


Ed è poesia forte e possente, poesia, sovratutto, umana. Non è la 
sciocca e vacua poesia dai versi e dalle strofe ricercate, dalle frasi con- 
torte, dai concetti oscuri e difficili che velano la pochezza del pensiero 
tra le nebulose de’ simboli astrusi. E neppure è poesia di aristocratici, 
né fatta delle solite sdolcinatezze erotiche di cui pasconsi le damine iste- 
riche. Ma è poesia che raccoglie e canta in lirica superbamente sana gli 
episodî dolorosi della vita del popolo e che è fatta pel popolo di cui l'A. 
è figlio. Ed è opera d'arte schietta e assai promettente, imperocché po- 
che voci della sofferenza umana udimmo, come questa di Madre, rende- 
re in accento tanto squillante ed espressivo lo strazio degli esseri dolo- 
ranti. l 

L'edizione dello Streglio è quanto mai fine ed elegante. Il disegno 
di L. Bistolfi è degno della poesia di Giovanni Cena. 


Nuovissima Pubblicazione di Virrorio JAFFEI — Memorandum — 
Sublime ! 


Tale è il titolo mirabolante e ciarlatanesco di un opuscolo di prose 
e... versi dovuto alla penna dello Jaffei, di cui molti lettori ricorderan- 
no il nome per la sua carcerazione in Italia sotto l'accusa di complicità 
con Bresci. Liciamolo sùbito e senza giri di frasi, per quanto il dirlo 
possa esser penoso: questo opuscolo è un monumento di fenomenale 
vanagloria che l’autore erige a sé stesso, sotto il pretesto della propa- 
ganda anarchica. È un'accozzaglia di frasi incoerenti, raccattate qua 
e là, con volate che vorrebbero parere poetiche e sono semplicemente ri- 
dicole. Dei versi poi non parliamo, tanto essi difettano di senso comu- 
ne. Noi amiamo apprezzare tutti gli sforzi, anche insufficienti, delle 
buone volontà; non siamo avvezzi a tener conto eccessivo della forma 
degli scritti quando c'è entro qualche poco di sostanza di pensiero e di 
idee. Ma non sappiamo tollerare che si mettano in circolazione, sotto 
il manto della propaganda anarchica, certi sfoghi pazzeschi di cervelli 
squilibrati. Sovratutto ci ripugna la vanità pretensiosa di cui lo Jaffei 
fa sfoggio, non rifuggendo nemmeno dal profanare la memoria di Gae- 
tano Bresci, di cui non fa che proclamarsi amatissimo amico, senz’aver- 
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lo mai visto né conosciuto. Fu tale vanteria insulsa che già fruttò allo 
Jaffei il suo arresto in Isvizzera e la sua estradizione in Italia. E anc6- 
ra non ne è guarito ? : 

Aggiungete anche il fatto assai biasimevole chelo Jaffei tenta di ac- 
creditare il suo Memorandum Sublime come publicato a Paterson, dal- 
la tipografia della Questione Sociale, mentr’egli l’ha publicato per con- 
to suo, nella Republica Argentina. | 

— Siam certi che qualcuno ci osserverà che noi avremmo potuto fare 
a meno di così pungente tirata contro un compagno. Ebbene, no. La 
verità, anche aspra e dolorosa, va sempre detta. E poi, lo Jaffei stesso 
ci aveva richiesto di un parere in proposito. E poi, ed è il più importan- 
te, ci preme di separare ogni responsabilità da quelle publicazioni pre- 
tese anarchiche che possono servire domani come valevole documento 
ai Lombroso e compagnia per definirci pazzi morali, megaloniani e va- 
nagloriosi. 

L’Assomoir, di EmiLio Zora. Nuova publicazione a dispense e nuo- 
va traduzione italiana di A. Angiolini, con illustrazioni del pittore Sar- 
ri. Editore G. Nerbini, Firenze, 1902. Prezzo 5 cent. la dispensa. 

.“ Nell’ Assomoir, scrisse Zola, *o ho voluto descrivere la degenerazio- 
ne fatale di una famiglia operaia nell'ambiente appestato dei nostri 
sobborghi. L’ubriachezza e l’oziosità portan seco il rilassamento de? le- 
gami di famiglia, le lordure della promiscuità, la distruzione semper 
crescente de’ sentimenti onesti; poi come catastofe la vergogna e la 
morte. L’Assomoir è senza dubbio il più casto de’ miei libri.... ,, . 

Di quest'opera magistrale del grande romanziere or ora estinto, è 


questa la migliore edizione italiana che sinora abbiamo potuto vedere. 
READER. 
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Importantissimo 


Rivolgiamo calda preghiera a tutti i nostri abbonati, la cui sca- 
denza annuale o semestrale ricorre con questo numero 12° della no- 
stra Rivista, di volerci inviare senza alcun ritardo il rinnovo del lo- 
ro abbonamento, possibilmente prima della fine del corrente mese. 

Dipende da essi unicamente ché La PROTESTA UMANA possa, col- 
lo entrar nel suo 2° anno di vita, venir considerevolmente aumenta- 


ta e migliorata. 
——_—o_- 


Abbiamo ıl piacere di annunziare che, in sèguito ad accordi col 
compagno avv. Luigi Molinari, siamo in grado di offrire ai nostri 
lettori un vantaggioso abbonamento cumulativo alla Proresra UMa- 
NA e alla Universita’ Popolare di Mantova, l'ottima e diffusa rivi- 
sta diretta dal Molinari stesso. Questo abbonamento decorrerà dal 
Febbraio entrante, cioè dal numero primo delle rispettive annate 2.a 
della PROTESTA UMANA e 3.a della Universita’ Popolare. 

Tale abbonamento annuale alle due riviste costa $2.00, e deve 
essere inviato entro il mese di febbraio alla nostra amministrazione. 
Coloro che sono già abbonati alla P. U., debbono inviare la rima- 
nenza del loro abbonamento sino alla scadenza del Gennaio 1904, 
più $1.00 per L’Universita’ Popolare. 
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Giusepne C'ancabilla Editore. 


Freddo e tame 


E prosperità. Così il verbo di Teddy I aveva annunziato alla folla 
aspettante, or fa qualche mese. 

Ma si muore di freddo; ma si muore di fame. L’implacabile Ne- 
mesi capitalista sta perpetrando l’atroce vendetta per lo sciopero dei 
minatori, che sì gelido brivido di spavento aveva fatto serpere per le 
sanguigne vene di lor signori. 

Alla minacciosa tregua delle braccia lavoratrici che inerti chiedean 
miglior trattamento, più equo salario, meno sfibrante giornata di fati- 
ca è succeduto il ghignante boicottaggio de’ produttori e de’ detentori 
del carbone i quali vogliono affermare la loro potenza, la loro capar- 
bietà, la loro tracotanza di sfida. 

Freddo e fame. Mentre — e parlo di Chicago — i treni con migliaia 
di carri carichi di carbone avvolgevano di serpeggianti striscie la città 
industre immersa nella diaccia atmosfera di 20 centigradi sotto zero, a 
Chicago si moriva di freddo, di fame, di privazioni atroci. 

É morta Esther Everett, vecchia di 65 anni. L'hanno trovata in 
letto irrigidita dal freddo. É morto il bambnio Hillers di 6 mesi, per 
mancanza di carbone. È morto R. Rose dopo aver trascorso tutta la 
notte all’aria aperta, sotto la sferza mordente del nevale. Sono morti 
altri dieci, altri venti — inomi che importa? — nella agonia inenarra- 
bile dei crampi allu stomaco e dell'agghiacciamento lento, progressivo 
delle membra. Morti di freddo e di fame: vecchi, donne, fanciulle, 
bambini. 

Alla incalzante sequela di questi assassinî sociali, la filantropica 
borghesia ha voluto rispondere, al solito, collo sfoggio insultante della 
carità. Non il pensiero di render giustizia le è frullato pel capo. Ma 
diamoci il lusso insolente della carità, così facile e letificante tra i rutti 
delle digestioni laboriose, nel tepore beato delle stufe rosseggianti. Do- 
mani, la stampa meretrice sciorinerà in bell’ordine i nomi e le cifre. Ré- 
clame probabile di commerci e industrie avariate, speculazione strozzi- 

‘ na al cento per cento. 
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I fatti sono edificanti; la lezione delle cose è quanto mai istruttiva. 
Chi ne profitterà? Non certo la borghesia; è da augurarsi che netragga 
profitto ed ammaestramento il proletariato che tende a sgranchirsi 
dalla oppressione capitalistica. Ma, per ora, ne dubitiamo. 

Ecco di nuovo la società alle prese col capitale. Parlo della società 
in senso generale, della società umana che, teoricamente, sancisce per 
tutti i suoi membri il diritto alla vita, cal godimento, alla esplicazione, 
alla espansione della vita. 

Un pugno di detentori della ricchezza sociale, per avida brama di 
lucro, accaparra invece uno dei prodotti più necessarî alla vita, sfrutta 
nel modo più sfacciatamente fraudolento una situazione di cose già per 
sé stessa critica e dolorosa: e incetta il carbone, ne lesina la distribu- 
zione, ne rarifica lo smercio, suscitando così un enorme rialzo di prezzi 
e realizzando sulla pelle dei consumatori guadagni favolosi. 

La premeditazione di questa congiura si è dimostrata così cinica- 
mente evidente che, sotto la pressione dell’indignazione publica e nella 
téma, sopratutto, di publiche rappresaglie, le autorità giudiziarie han- 
no dovuto intervenire e, al momento stesso in cui scrivo queste brevi 
linee, una speciale sessione di giurati ha trovato colpevoli di complot- 
to e maneggi fraudolenti ben 27 corporazioni produttrici di carbone e 
altri 17 tra rivenditori e speculatori. Così i signorotti del carbone 
passeranno innanzi al tribunale. Ma sarà commedia. È la solita offa 
che l’opportunismo borghese concede alle fauci aperte del leone prole- 
tario, il quale ha il torto di appagarsene. 

Un senatore dell'Indiana ha presentato al sinto una proposta 
tendente ad emendare la costituzione nel senso che nessuna fortuna 
maggiore di dieci milioni di dollari sia permessa negli Stati Uniti. Un 
altro senatore del Wisconsin ha presentato un’altra proposta per l’im- 
mediata appropriazione da parte dello Stato di tutte le mine degli Std- 
ti Uniti, considerando il carbone come elemento di utilità publica. 

Naturalmente queste proposte — che, in fondo, non risolverebbero 
nulla — lascieranno il tempo che trovano e non otterranno nemmeno 
Ponore di una seria considerazione e discussione. Maesse son tuttavia 
sintomatiche, assai sintomatiche puiché vengono una volta di più a 
confermare, da parte di coloro stessi che militano nelcampo avversario, 
il dissidio inconciliabile tra l’interesse sociale e l’attuale sistema di ap- 
propriazione individuale della ricchezza. 

Il guaio è che chi non si accorge di questo dissidio e non approfitta 
dei vantaggi della situazione è appunto chi sarebbe più interessato: il 
popolo lavoratore e produttore. 

G. CIANCABILLA. 
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Fin d'anno in Italia 


Il 1902 termina, e con esso è da augurarsi termini tutto quell’as- 
sieme di menzogne, di convenzionalismi e di porcherie che à regnato so- 
vrano negli affari politici del nostro paese. 

Tessere qui i fatti che si sono succeduti nel volger di quest'anno, 
mi pare superfluo. E poi è tanto il fango che bisognerebbe rimestare 
che mi spaventa l’idea di fatica sì immane, ed il pensiero del lezzo che 
ne uscirebbe. ; 

Ma a che pro’ riepilogare i fatti che determinarono il nostro libera- 
lissimo ministero a riaprire il domicilio coatto? Perché ridire delle ne- 
cessità che lo spinsero a militarizzare i ferrovieri? Certo ragioni ben 
gravi lo condussero a ciò. L'ordine pubblico, il benessere, la tranquil- 
. lità dei cittadini sono cose che un buon governo deve garantire anche 
a costo di smentire il proprio liberalismo. E noi dobbiamo essergli 
grati di ciò, tanto più che queste furono bazzecole in confronto di ciò 
che fece in séguito. 

Un giorno il eompare di Tanlongo (lieta memoria della Banca Ro- 


mana) proclamò in un momento di...... buon umore che “la monarchia 
aiuta lo svolgersi graduale deile riforme economiche. ,, E, allorquan- 


do i socialisti — confermando le parole ael ministro — portarono ai 
contadini la buona novella gridando: ‘sentite? avete inteso? il go- 
verno è con noi, avanti!,, spingendoli allo sciopero, il governo non 
smentì le proprie asserzioni e saziò gli affamati contadini...... «col 
piombo. 

E dopo un succedersi vario di altre proposte quali la municipalizza- 
zione dei pubblici servizi, la riduzione delle spese militari, il ribasso del 
sale, la legge sul divorzio, ecc., alla Camera è venuta in discussione an- 
che un’interpellanza sui fatti di Candela e Giarratana. Ma — vergo- 
gnoso a dirsi — nel trattar dei due tragici avvenimenti si sono scherni- 
ti i contadini uccisi, derisi i prigioni colla più sfacciata e insolente apo- 
logia degli assassini benemeriti, senza che per questo i genuini ed one- 
sti rappresentanti del popolo cosciente abbiano tolto un solo momento 
il loro appoggio all'attuale gabinetto. 

Del resto che dovevano fare? Forse una nuova farsa ostruzioni- 
sta? Rovesciare il governo ? 

Ma queste son cose che si praticano solo allorquando è in pericolo 
il seggio parlamentare! Se per ogni ammazzato dai regî assassini si 
dovesse rovesciare il ministero, quanti ne avremmo cambiato in questi 
ultimi tempi? “E poi, che volete — diranno fra di loro questi deputa - 
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ti rossi — in fin dei conti si tratta appena appena di una diecina di 
morti e per loro non potevamo mica fare una rivoluzione...... parla- 
mentare; noi che anche quando la mitraglia spazzava le viedi Milano, 
o d’altri siti, abbiamo sempre incitato il popolo...... a farsi ammazzare 
restando calmo! ,, 

E noi approviamo il loro modo di pensare che è conforme alla più 
stretta logica basata sul loro oprare: eh, che ci volete fare? i morti 
son morti (anzi ben morti!) e i vivi finiranno col darsi pace! 

Lo dicevo prima: è troppo il fango che sale! E così nelle vita pub- 
blica come in quella privata. © 

A Bologna è l’affare Murri che mette a nudo tutta quanta la corru- 
zione dominante nell’alta società. Murri — giovane buono ed intelli- 
gente vissuto in un ambiente viziato, costretto a prostituire le sue 
qualità morali di uomo libero ai bassi convenzionalismi di casta, di- 
venta assassino per vendicare un falso concetto di onore ediamor pro- 
prio, dando campo — coi suo atto inconsiderato — alla stampa di tut 
ti i colori, alle anime basse dei preti e dei codini, di trasformare il suo 
caso in un fatto politico, pur mettendo a repentaglio anche il buon no- 
me della loro classe, poichè fu d'uopo alia loro libidine diffamatouria e 
quattrinaia di rivelare al pubblico che beve grosso i segreti dalle alco- 
ve, sin nei più minimi e osceni dettagli, sino ad inventare di sana pian- 
ta episodi turpissimi pur di soddisfare il bieco istinto che li anima. 

E da tutto questo, lo ripeto, non ne è uscito che il marciume dell’al- 
ta classe bolognese, non certo dissimile da quelle di fuori. 

Gli stessi socialisti vi ànno poco bene figurato. Essi, che avrebbe- 
ro dovuto trarne eccitamento ad un rincrudimento nella lotta contro 
la società presente generatrice di simili episodi, invece si affrettarono a 
scagliare a loro volta la pietra contro il compagno caduto. 

A Messina, nel processo Cassibile, si è visto lo sfilare di personaggi 
dall’alta società e di giudici corrotti stretti in fraterna consorteria, per 
vendere la loro influenza ad appaltatori del dazio e a truffatori volgari. 

Ma l’anno termina, e a me non resta che da rinnovare l’augurio 
espresso in principio: che il vegnente sia a noi foriero di eventi mi- 
gliori che possano bene indirizzare l’opera nostra rivoluzionaria verso 
una rapida epurazione da tutte le sozzure che contaminano la scena 
del mondo, verso la liberazione umana. -° 

ANTEO. 


Žo A A 


pe tav 


Kate Austin 


Forse la maggior parte de' nostri compagni italiani ebbero solo co- 
sì recente notizia di Kate Austin, per mezzo di queste pagine, che pos- 
sono aver solo una vaga concezione dello spirito e dell'anima di questa 
compagna, la cui morte lasciò un vuoto ineffabile fra tutti i suoi amici, 
sia ch’essi la conoscessero intimamente e personalmente, sia che aves- 
sero con lei relazione a distanza, purtuttavia come stretti compagni. 

Ella fu donna dalla cui origine e dall'ambiente in cui visse non 
avremmo dovuto attenderci che un tipo ordinario e convenzionale, ma 
che, malgrado tale deficiente opportunità, coltivò e sviluppò una men- 
te meravigliosa e possedette uno spirito di ribellione che formava l’am- 
mirazione di quanti lo conobbero. La sua indomabile intrepidezza non 
si smentì un solo istante, e la logica della sua condotta non la fece ca- 
der mai nell’esitazione e nell’equivoco: 

Trasse i suoi natali nella Contea di Lassalle, Stato Illinois, il 25 di 
luglio 1864. Quando aveva sei anni, i suoi parenti si trasferirono ad 
Hook's Point, Stato di Iowa, ed ella visse in questo, che era allora un 
paese di pionieri, sino al suo matrimonio con Sam Austin, nel 1883. 
Alla età di undici anni perdette la madre, e, per conseguenza, molte cu- 
re e fatiche incombettero sin da allora su di lei. Passò due anni nell'’Il- 
linois insieme con una sua zia, e quivi frequentò la scuola. Ma, più che 
altro, ella studiava diligentemente in casa, e la sua educazione fu, in 
grandissima parte, opera di sé stessa. 

. Dopo il suo matrimonio, si trasferì con Sam Austin nel Missouri, a 
Caplinger Mills, ove acquistarono un terreno, ed ivi abitarono sinora. 

Kate cominciò per la prima volta a professare idee avanzate in sé- 
guito alla lettura di una copia del Lucifer capitatale a caso nelle mani. 
Il suo sviluppo fu però rapido, e presto divenne anarchica rivoluziona- 
ria. Il grande avvenimento che risvegliò tutte le forze del suo essere fu 
la tragedia di Chicago, ed ella scrisse appunto dietro una sua fotogra- 
fia queste belle parole che altri molti pure potrebbero con verità ripete- 
re: “ Una di coloro che nacque nuovamente 1°11 Novembre 1887. ,, 

La sua facilità ad intendere i principî e le questioni fondamentali 
era poco meno che maravigliosa. Mentre l’opportunità concessale di 
leggere e studiare era assai limitata, la profondità di sua mente per- 
mettevale di afferrar con prontezza e facilità le idee. Ilsuo attivo cer- 
vello la portava a scrivere assai, ed i suoi saggi facevansi di anno in 
anno più profondi. Colla grande energia di cui era dotata, condusse 
a termine molto lavoro di propaganda indipendente, oltre ad intratte- 
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nere una voluminosa e assidua corrispondenza con moltissimi com- 
pagni. 

In questo triste mondo, ove tante cose ci determinano al. pessimi- 
smo, noi siamo spesso tentati di dire che, quando qualcuno muore, è 
meglio per lui. Questo io non posso dire di Kate Austin, imperocghè 
m'è noto ch'ella non aveva alcun desiderio di eterno riposo, sebbene di 
attività instancabile. | 

Ella fu uno di quegli esseri belli apparsi sul deserto umano, che la- 
sciano nella nostra vita un'impressione incancellabile, e c'imprimono fi- 
ducia nell’umanità, e apportano ai nostri spiriti il fior della speranza. 
Ella era prima nella bontà e nell'amore, come era prima nell’odio più 
fiero. Ella fu di coloro che son capaci di affrontar sin l’ultima miseria 
per amor dei loro simili, come di prendere il primo posto sulle barrica- 
te, nel sublime e dimentico eroismo delle cause grandi. 

ABE ISAAK JR. 


Consìderati contento se ti è dato di sposare una causa nobile e non 
popolare; custodiscila dalla culla, sagrìficati per essa, affinché tu pos- 
sa vederla progredire e aiutala a diffondersi e la vedrai prima destar 
curiosità, poi attenzione, poi il disprezzo, poi l’odio, poi la paura e in- 
fine il rispetto, ed essa ingrandirà sul pregiudizio, sullo spirito d'odio, 
sui vecchi partiti, sulle vecchie tradizioni e sugl’interessi. E questa 


‘corrente irresistibile seguirà il suo corso. 


Autore ignoto. 


* 
* * 


DR Non si tratta di opporre la legge dell’individuo a quella della 
folla, ma di conciliarle nella misura del possibile, di riservare in qual- 
che cosa ciò che si potrebbero chiamare i diritti dell’individualismo mi- 
nimo e ragionevole. E questo individualismo non significa già l’uomo 
isolato — cosa assurda ma l’uomo fortificato, accresciuto, aumen- 
tato in volontà energia e conscienza. 


CHARLES ALBERT. 


* 
* * 


È vero che gli uomini non sono che ilprodotto delleistituzioni; ma 
queste Istituzioni sono cose astratte le quali non esistono che fintanto 
vi siano uomini in carne ed ossa per rappresentarle. Non vi è dunque 
che un mezzo per colpire le istituzioni, quello di colpite gli uomini; e 
noi accogliamo con gioia tutti gli atti energici di rivolta contro la so- 
cietà borghese, imperocchè non dimentichiamo che la Rivoluzione non 
sarà che la risultante di tutte queste rivolte particolari. 

EmiLIO HENRY. 
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Verso l’Avvenire i 
DIALOGO ` : 


ALFREDO — 

(Entrando nello studio di Libero; impressionato ed eccitandus 
sempre più parlando) Hai udito ?!... Beppe ha ucciso Giorgio, il buon 
Giorgio !... per questione di donne, per questione di denaro!... Un omi- 
cidio tra due buoni compagni... 

LIBERO 

Lo seppi!... è terribilmente umano! (scotendo il capo in segno di 

angoscia) | 
ALFREDO 

“Ora non spero, non credo più! Oh! che sgomento s’è impadronito 
di me... mi sono cambiato! Tutto si dilegua nell'animo mio. Gli entu- 
siasmi e le speranze vaniscono... La natura brutale impera su di noi.... 
l’atavismo del male vince e distrugge tutto! 

sn i i LIBERO 

No, Alfredo! All’atavismo del male devi contrapporre l’atavismo 
del bene e l'educazione nuova. L’operaio e il villano sono migliori di 
quel che tu non creda! Quando saranno divelte le basi dell'odio, l’uo- 
mo si amerà come ci si ama in famiglia. 

ALFREDO , . 

Amico buono! tutto è illusione, tutto quanto facevamo è vano, 
inutile :.il mondo è una putredine immensa, è una cloaca di fango... tut- 
to si perde nell'infinito !.... Progresso, ideale, sacrificio! Parole, parole, 
parole! La stessa vita è insulsa senza il piacere materiale, senza l’ebrez- 
za del momento, senza la voluttà dell’abbraccio! A che sperare e com- 
battere se l'uomo non cambia, se l’istinto predomina in esso ? 

7 1 LIBERO 

( Vorrebbe protestare, parlare, convincere dell'errore l’amico: ma 
questi lo sopravviene) 

ALFREDO 

È inutile! Sono triste oggi: è morta la mia anima sognatrice: il 
pessimismo si èimpadronito del mio cuore e l’ha inaridito. Al sogno ho 
supplito colla realtà brutale: alla vita piena e completa domanderò le 


(Si getta accasciato sopra una poltrona sfuggendo lo sguardo mite 


e dolce del compagno) 
LIBERO 


(Avvicinandoglisi) Povero amico mio! tu passi una crisi assai gra- 
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ve. Un fatto comune ti ha distrutto l’edificio di speranza che noi an. 
dammo costruendo giorno per giorno col nostro affetto, col nostro 
studio. Rimettiti; è un eccitamento nervoso: passerà il pessimismo: 
spera, amico! 

A questo fatto odioso in sé stesso perché la vita è sacra, devi con- 
trapporre tutta la rigenerazione che si compie nell’umanità. Questo de- 
litto è frutto dell'ambiente che ci avvolge con una catena d'interessi 
contrarî: è l’effetto della detenzione della ricchezza da parte di pochi, 
dell'educazione brutale, dell’atavismo biologico, del dolore e della bar- 
barie. Ma a un fatto simile contrapponi la nuova morale che dilaga... 

L’operaio unito all’operaio che non conosce affatto: la solidarietà 
fra lavoratori di diverse regioni, di diversi continenti: alla lotta per la 
vita subentra la solidarietà per la vita: non è questo fenomeno forse 
un segno certo di tempi nuovi? Perché dubiti, Alfredo? tu che mi con- 
fortavi in certi momenti di dolore intimo, e che conosci meglio di me 
tutte le leggi naturali e sociali? Non ti ricordi le battaglie condotte in- 
sieme e la felicità dopo la vittoria? Non provasti mai un senso ignoto 
di benessere dopo aver gettato il tuo spirito e il tuo pensiero nella lot- 
ta per l’Ideale? Non erano momenti altamenti felici quelli che passa- 
vano nello studio degli ardui problemi umani, chiusi in questa soffitta 
placida e calma: ma nella quale due cervelli fortemente fremevano, ed 
un vulcano di passioni nuove e di teoriche nuove erompeva, e desse ve- 
nivano criticate, valiate, provate? 

(Come parlando a una folla invisibile) Noi sognavamo qua dentro 
tutta una rigenerazione umana, tutta una battaglia nobile e ardente; 
e la nostra giovinezza aveva palpiti di audacia, fremiti di passione. E 
il cardellino trillando gettava al sole il suo saluto garrulo, e al mondo. 
l'augurio nostro. Noi trascorremmo uniti i giorni più belli della lotta 
e 1 giorni più terribili della reazione. Dai paesi nordici, pieni di leggen- 
de e di enigmi, venivano le notizie tragiche delle repressioni feroci, e pa- 
reva che la nostra cameretta ne fosse impaurita: e allorquando lelet- 
trico annunziò al mondo le ultime impiccagiuni pareva che noi vedessi- 
mo 1 corpi ondulanti sotto le imperiali forche... e allora... il nostro ani- 
mo non pianse, non palpitò di paura o di cordoglio... ma si aderse su- 
perbo e, frenando l'angoscia, noi mandammo in quella mattina (te ne 
ricordi?) il nostro saluto fraterno a quelle misere vittime e i nostri fio- 
ri li sacrammo a loro. 

Da quel giorno fummo più forti. Il fuoco della vendetta nobile noi 
coltivammo nel cuore; e più baldi e più fidenti e più giovani ci riget- 
tammo al lavoro. L’entusiasmo era la nostra forza, l’Ideale era la no- 
stra speranza, la giovinezza dell'umanità il nostro sogno!... 


Noi abbiamo lavorato per la redenzione colle nostre poche forze ed 
ora... (parla come un ispirato e un veggente, mentre Alfredo rattrista- 
to lo ammira per la sua forza d'animo) ...ed ora è tutto un germinare 
di coscienze nuove, è tutto un risveglio primaverile di sentimenti frater- 
ni, è un abbracciarsi, è un concatenarsi di affetti dall’uno all’altro ma- 
re, è l’Aprile che viene colle sue brezze tiepide, co’ suoi susurri d'amore, 
col suo rigòglio di fiori e di gemme; è la natura che si desta. Non vedi 
laggiù sui campi il verde tenero dell'erba che brilla al sole? non scorgi 
la mammola che spunta timida fra i rovi? non vedi più lungi l’aratore; 
felice nella sua opera feconda, che lancia in contro al cielo il suo canto 
di speranza? È madre Natura che sogna e che ama. Così tra noi, tra 
gli affaticati operai del braccio e del pensiero, risorge la speranza, risor- 
ge la fede. 

Nelle umide cave delle miniere il minatore ricorda la famiglia sua; 
ma ricorda pure la parola udita la sera innanzi dall’apostolo dell'Idea- 
le; il villano pensa al campo non suo, e di cui conosce ogni atomo, ogni 
palpito... e spera in un giorno felice che gli appare alla mente non defi- 
nito e confuso. Il marinaio, tra le raffiche del maestrale, rammenta gli 
affetti lasciati al paese, e sogna una casa sua, una famigliola piena di 
pace e d’amore. Il filosofo conosce i destini dell'uomo e bandisce pel 
mondo l’annunzio de’ nuovi giorni. 

Tramonta il verno — crudo apportatore di lotte fratricide e di do- 
lori —e l'avvenire ci si presenta come una grande famiglia concorde nel 
pesante e faticoso lavoro e nella vita quotidiana. 

Allorché tutta la ricchezza accumulata col lavoro comune sarà di 
tutti; allorché non la lotta per il potere sarà la battaglia vitale, ma 
la lotta contro la Natura matrigna per carpirle i tesori occulti ed igno- 
ti; allorché non la forza, ma l’amore impererà sul mondo, i dolci sogni 
dell'umanità saranno avverati. Il villano raccoglierà dal campo quan- 
to gli abbisogna e la sua famiglia non morrà di pellagra: il pilota avrà 
Il suo nido d’amore: lo scienziato potrà avanzare senza titubanze nelle 
sue investigazioni perché non gli mancheranno né i mezzi necessarî né 
la pace dell'animo. 

Vedi? L’aratore suda, ma gli si legge la felicità negli occhi: egli 
spera. Come ogni suo colpo di vanga sradica una gramigna o prepa- 
ra il nido fecondo per il seme, così ogni nostra azione o abbatte un mal- 
vagio o innalza un debole o rinfranca un timido o guadagna un cervel- 
lo. La semenza fruttifica con dolore e con fatica e getta al sole il suo 
germoglio: la nostra strada è irta di ostacoli e di insidie; ma nel cam- 
mino dolorante il forte ha una fede, la fede che il suo lavoro sia fecon- 
do, che ilsuo sacrificio sia conosciuto e stimato, che il suo martirio ger- 
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mini: così corre incontro al dolore e alla morte con fronte serena, sen- 
za eurarsi di sè, senza domandar nulla, senza agognare a niente di 
basso o di venale: ma sperando nella primavera del suo sangue, nel- 
l'esempio del suo sacrificio. | 

dla Il lavoro dell’autunno produee le spiche d’oro in maggese; 
così le nostre opere frutteranno i giorni lieti dell'avvenire. 

Spera, amico! nulla si perde: tutto vive, tutto si rigenera: anche 
la speranza. Alla primavera del campo si unisce la primavera dell’u- 
manità. Non senti? L'operaio spera. È l’àlito possente di tutto un 
oceano di desiderii coerciti per tanto tempo che erompe. L’operaio 
vuole. È la forza del diritto che abbatte il diritto della forza. L’ope- 
raio impone. I dolori di tante generazioni devono finire: le passioni 
devono sfogarsi: i figli non devono più scontare le colpe de’ padri. 

Non senti? la natura sussurra amore con tutte le sue fibre; uma- 
nità si affratella, si ama, assurge alla vetta luminosa dell’Ideale. 

Àlzati amico! saluta questa aurora. É l’dibi dell’avvenire. 

Lina DI GERGOB. 


Il più santo dei pontefici alla vigilia d'andare certamente in Para- 
diso, chiama invece un medico che l’aiuti ancéra a restare in questa 
valle di dolori e di lacrime. Quando muore una persona giusta e pura, 
1 suoi piangono, si disperano, si strappano i capelli. Perché? ' Non è 
logico! Non ho visto mai la famiglia d'un deputato strappare ca- 
pelli, perché il suo capo diverrà ministro. Pure, ciò sarebbe un’inezia 
davanti alla felicità eterna. 

E suppongo un caso più calzante. Un padre miserabile hä una fi- 
glia bellissima che non sa eome mantenere. Passa un miliardario 
americano, se ne invaghisce e dice al padre: | 

— La sposo: la porto in America, la faccio vivere come una regi- 
na: e tra qualche mese venite anche voi in America a vivere da Dio. 

Forse che, davanti a tale propusta, il buon padre si dispera e si 
strappa i capelli? - Tutt'altro.- Diventerebbe pazzo per la gioia, piut- 
tosto. E pure, ciò è ancéra nulla di fronte alle gioie favolose del di là. 
Nessuno dunque crede. Si dubita, si teme, si suppone, si ha speranza, 
si ha paura, null’altro. n L. A. VASSALLO. 

Quando l’ignoranza regna nella società e il disordine occupa le 
menti umane, le leggi vengono moltiplicate. Dalla legislazione si at- 
tende ogni cosa e siccome ogni nuova legge è un nuovo errore, gli uo- 
mini sono continuamente portati a chiedere ad essa quanto invece pro- 
cede solo da loro stessi, dalla loro propria moralità. —’DaLLOZz. 
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Dell’ educazione scolastica 


Il Daily News deplora lo spirito indisciplinato di alcuni allievi del- 
le nostre publiche scuole e si dimostra incapace di scoprirne le origini. 
Essendo io stato per venti anni insegnante nelle publiche scuole, credo 
di poter esser capace di suggerire alcune ragioni che spiegano tale in- 
surrezione dello spirito e il suo rapido incremento. | 

Nella mia vita d’insegnante io ho radicalmente mutato l’idea fon- 
damentale dell’educazione de’ fanciulli. La vecchia idea era quella che 
l’esperienza degli uomini determinasse ciò che il fanciullo deve studiare, 
e dovere dell’insegnante fosse quello di assegnare ad una classe nel suo 
insieme una ragionevole quantità di lavoro e quindi, per mezzo di co- 
strizione, qualora fosse necessario, cercar di far compiere a ogni allievo 
una buona porzione de] lavoro prescrittogli. La nuova idea vuole in- 
vece che l'insegnante indaghi le naturali inclinazioni e gli originali im- 
pulsi del fanciullo, in modo da determinare qualcorso di studî esso deb- 
ba seguire. Deve il fanciullo esser guidato nella sua educazione, non 
condotto per forza; né dev’esser costretto a compier cose per lui rincre- 
scevoli né a desistere o ad astenersi dal recar torto od offesa; la sua 
volontà, insomma, non dev'esser mai contraddetta. Però dev’egli esa 
ser guidato a preferire il buono e il bello al cattivo e al brutto col di- 
mostrargli le attrattive del buono e del bello. 

L’immediata visibile ricompensa delle opere meritevoli siano sol- 
tanto i gradi e l'approvazione dell'insegnante. Soli mezzi di controllo 
„Jla buona volontà dell'insegnante stesso e la forza di una morale per 
suasione. La sospensione e l'espulsione sono soltanto graditi regali 
per quegl’indisciplinati che rendono necessarie tali misure. , 

Io son sicuro che questo fondamentale principio di educazione che 
afferma il diritto del fanciullo a seguire le sue proprie inclinazioni — in- 
fluenzato solo dalle esortazioni e da un piacevole incentivo — e le sue 
applicazioni in casa e nella scuola, siano il rimedio principale contro la 
indisciplinatezza e la irriverente condotta degli allievi delle nostre pu- 
bliche scuole. 

B. B. MELTON. 


(Dal Chicago Daily News.) 


I compagni ricordino che l'abbonamento annuo cumulativo alla 
nostra PROTESTA UMANA e alla rivista quindicinale di Mantova L’Uni- 
versità Popolare, diretta dal compagno Avv. Luigi Molinari, costa 
per l’anno 1903 solo $2.00 anticipati. ` 
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Ruvido come quercia druidica 
e come quella sfidante i secoli 


.  eccelli, Poeta; e l'alloro 


orna e ombreggia la fronte superba. 
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HERRERA RARA 


Passi. Non frena l'ombra del tumulo 


l'irriverente bestemmia: Mevio 
erutta l’insulto codardo 
agitando la spada e la stola. 


O maledetta biscia, che vomiti 
preghiere e insidi d’in tra le mistiche 
navate, chi crede, chi spera, 
maledetta, ti curva! Egli è’l Vero. 


O maledetta tigre, che semini 
— ove le umane spighe verdeggiano — 
la morte; orbatrice di madri, 


`a 


maledetta, ti curva! Egli è ’1 Dritto. 


E tu, miscela di fango e di gloria, 
Popolo, leva la tua grande anima : 
saluta il dormiente Gigante, 
inghirlanda la bara al Maestro! 


Vieni, sì, vieni, Nanà, terribile 
divoratrice d’oro e di anime : 
i fior de le donne perdute 
hanno anch'essi profumo e tristezza ; 


e a fasci, Albina, gazzella libera, 
porta quei fiori per te venefici : 
Mouret, biascicando l'insulsa 
laude a i santi, ti scorda : deh vieni! 


Vieni tu buono, tu mite arcangelo 
de la rivolta, Florent: del Minimo 
tiranno a lo scoglio obbrobrioso 
da Versaglia redato, quest’ Uomo 


strappava e a i rostri de la repubblica 
borghese, un uomo. Vien, porta il làbaro 
fiammante che sa le vigilie 
speranzose, le lotte cruente. 


E tu pur vieni, Scita terribile : 
portaci il rombo, porta la folgore; 
le tigri e le biscie spaventa 
e saluta quest’anima immensa ; 


e tu, tremendo e fosco martire, 
Salvat, da l’anima grande d ‘apostolo, 
col capo mozzato rispondi 
al bràmito de i fogli venduti. 


Dal tino immenso ove fermentano 
le forze brute, gl’istinti ignobili, 
sprigionasi l'etere pura, 
s’Infutura co i fior, co i pensieri 


e via pei campi che al sol fecondano. 
e via pei cieli che al sol rifulgono 
cosparge la nôva semenza : 
l'alfabeto, la vanga, il piccone. 


Veniam, veniamo schiera de i paria; 
veniam, veniamo fieri a l'esequie; 
la morte pur anco favella : 
odi? Avanti! il futuro è de' forti. 


COMUNARDO BRACCIALARGHE. 


Ottobre 1902. 
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UN EPISODIO D'AMORE 
nella Colonia “ Cecilia,, 


(Continuazione) 


Quanti pochi sono però i caratteri energici di ribelli! E tanti, che 
sanno sfidare tutto — dal ridicolo alla morte — esitano, e piegano fiac- 
camente dinanzi alla paura di addolorare la persona amata. 

Per introdurre questa riforma nei nostri costumi, non basta gene- 
ralizzare la convinzione che l’assoluta libertà d’amore è necessità natu- 
rale e diritto personale. Non basta che uno dei due amanti dica: “ segui 
il nuovo affetto ; libertà per libertà, io ti abbandono. ,, Oppure, con 
più intelligenza e con più bontà: “ il tuo nuovo affetto è gentile al pari 
del nostro; non sei diversa da quello che eri, e perciò ti amo ancora; 
non ti disistimo .né ti abbandono, ma soffro. „ Non basta insomma 
cullarsi nei mezzi termini, nelle mezze soluzioni del pregiudizio e del- 
l'egoismo peggio inteso; bisogna risolutamente gettarsi da una parte 
o dall’altra. Se ci pronunziamo per la libertà, sarà necessario aiutare 

gli altri a farsi liberi, come noi abbiamo bisogno di essere aiutati. Se 

crediamo di avere la santa libertà nella nostra casa, solamente perché 
abbiamo detto alla compagna: "Fa quello che vuoi ,,, o non avremo 
capito nulla della vita, o ne avremo capito abbastanza per essere ipo- 
criti come tutti. La compagna affezionata, in realtà, non fa mai quel. 
lo che vuole, ma quello che deve — cioè quello che crede di dover fare — 
per risparmiare al compagno un dolore, ch’ella comprende tacitamente 
minacciato. 

Dirà il lettore che cado alga e nell’assurdo, mentre in 
fatto seguo la logica e cerco la verità, mandando al diavolo i pregiudi- 
zî e quelle serie buffonate che suno oggi la morale e la dignità. 

Bisogna amare profondamente la nostra donna, per noi, per la no- 
stra felicità, ma sovratutto per lei e per la felicità sua. Bisogna since- 
ramente desiderarle altri affetti, che più vicino alla felicità fa conduca- 
no; e di questo nostro desiderio bisogna farla ben sicura.. Dobbiamo 
aiutare la nostra compagna a studiare quei piccoli germi di simpatia 
che, trascurati o combattuti, mai avrebbero preso completo sviluppo; 
di quei germi di simpatia, bisogna, insieme con lei, scegliere ed educare 
1 più gentili, finché le simpatie non siano divenute amori, vale a dire ele- 
menti nuovi di gioia, di bontà, di educazione personale è di sociale pro- 
gresso. in 
= Su queste formazioni geologiche dell’adulterio, che sono i nostri 
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tempi, mi pare si possa ormai essere uomini nuovi. Vorrei che mi im 
piccassero, se non dico il vero. Quando non vi fossero ragioni estranee 
alla mia volontà, direi ad Elèda: 

— Senti: io desidero che un frullo di giovinezza rallegri il meriggio 
della tua vita. Quale piccola simpatia hai in cuore? Confidamela. È 
piccina? Crescerà. É sbiadita? Presto assumerà contorni più precisi e 
colori più smaglianti. É quello il giovinetto che più ti piace? Amalo 
serenamente, perché è buono. 

E vorrei annunziare al timido giovinetto la buona fortuna; e invi- 
tarli a scambiare il primo bacio di caparra; e ornare di fiori il mio let- 
tuccio per il loro primo incontro; e ricevere il giovinetto sulla soglia di 
casa, baciandolo sulle guance come fratello; e tornare a trovarli ab- 
bracciati nel mio lettuccio, e baciarli in fronte ambedue, come bimbi fe- 
lici. Tutte queste diavolerie vorrei fare; e sento che le farei contro una 
puntina di gelosia, ma sotto una corazza di bontà, di affetto e di ra- 
gione. l 

Se procuro di strappare il libero amore — che per me significa qua- 
si sempre amore multiplo e contemporaneo — dalle regioni dell’adulte- 
rio, della vergogna, del ridicolo, dove l’hanno esiliato, per ricondurlo, 


radiante di giustizia e di pietà, 


alta e pura la fronte, l’occhio sereno e ridente, il cuore forte e sicuro; 
insomma, sano,.giovine e bello, in mezzo alle genti che l’hanno rinnega- 
‘to; con questo non vagheggio solamente il trionfo delle sante leggi d 
natura, l’affermazione energica del diritto: miro anche ad un altro sco- 
po, che è forse più alto e più grande: miro alla distruzione della fami- 
glia. = Fa 
I ciarlatani della morale, gli impostori della religione, i bugiardi 
dell’arte, i cretini della'scuola, e tutta la numerosa marmaglia che ha 
rimbestialito il carattere umano, ha opposto alla nauseante realtà del- 
le famiglie, l’astrazione poetica, gentile e santa della famiglia. Ci han- 
no tirato su, sognando un ideale irrealizzato e irrealizzabile, mentre la 
realtà delle nostre famiglie ci affogava nel dolore e nell'infamia. Cihan- 
no tradito,. mostrandoci lucciole per lanterne, promettendoci vino, 
mentre sapevano benissimo che la.botte non conteneva, e non poteva 
contenere, che aceto. Meriterebbero che spezzassimo il loro ideale bu- 
giardo, avesse pure il valore artistico di una madonna del Perugino; 
ma disgraziatamente siamo ancéra troppo imbevuti di estetica mora- 
le, e l’astrazione, la finzione, la fiaba della famiglia santa e pura lascia- 
mola tra le creazioni dell’umana fantasia. 

Ma per la famiglia reale, per la famiglia che esiste nella dolorosa 


— 370 — 


realtà della vita, nessun riguardo, nessun rispetto; ogni calcio che si 
può darle è un’opera buona. 

Credo anch’io che la specie umana abbia delle reminiscenze cana- 
gliesche; ma l’ambiente domestico mi pare quello che più amorosamen- 
te le educa e meglio coopera a resuscitare la bestia umana. 

Se la famiglia potesse vivere in piazza, sotto il controllo severo del- 
la società o, come fu detto una volta, in una casa di cristallo, potrebbe 
forse attenuare un poco la sua ferocia, la sua viltà, la sua corruzione. 
Ma la coppia umana stretta in famiglia tende ad isolarsi nella caver- 
na, nella capanna, nel tugurio, nel palazzo, dove può. E il sacrario do- 
mestico, l’inviolabile santuario della famiglia, il segreto gineceo diven- 
ta il sotterraneo della santa inquisizione, la cella segreta della Basti- 
glia. Le peggiori brutture umane sono là dentro, perché celate e im- 
punite. 

È nel santuario della famiglia che il marito forza la moglie a sozzu- 
re da cortigiana; è in quest’arca santa intangibile che si consuma l'in- 
cesto, la forma più repugnante dell'amore; che si pratica la sodomia, 
la più abbietta delle infamie umane; che si incretinisce nella masturba- 
zione, il vizio della virtù. É nella monarchia assoluta della famiglia, 
che la mano del vigliacco percuote la guancia della donna; che i giovi- 
netti crescono alle tristi abitudini di obbedienza, di simulazione, al de- 
siderio di potere un giorno, a loro volta, comandare. Fu nelle tragiche 
| contese tra i genitori che i bambini — parteggiando o per il padre o per 
la madre — appresero a odiare. Fu nelle parzialità, nelle predilezioni 
per l’uno o per l’altro di loro, che i fratellini appresero l’invidia e la ge- 
losia. Fu nei primi insegnamenti materni che appresero l’egoismo, la 
superstizione, la menzogna. Nella famiglia, la prole ripete e perpetua 
lo stupido cliché dei genitori. 

Non venite a sostenermi che le (eiglie abbiette sono l'eccezione ; 
numeratele, se potete, e troverete che sono la regola. Né può essere di- 
versamente, perché nella famiglia l’impunità di ogni atto reo è quasi 
assicurata; per cui rigorosamente si potrebbe sostenere che — data la 
malvagità attuale della specie umana, da nessuno messa in dubbio — 
tutte le famiglie, più o meno, sono corrotte, e quelle che sembrano one- 
ste o felici, devono questa civile apparenza alla simulazione ed alla ipo- 
crisia. 

Non mi contrapponete alla famiglia la libera unione dei socialisti, 
la loro libera famiglia; è famiglia come tutte le altre; di libertà non ha 
e non può avere che una larva teorica, perché famiglia e libertà sono 
termini contradittorî. 

É lontano da me il pensiero di fare il processo alla vita di famiglia 
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e di scriverne la requisitoria. La famiglia si processa da sé ogni gior- 
no; ogni minuto si decompone e decade. | 

Le cronache delle gazzette sono i suoi bollettini sanitarî, che accen- 
nano sempre al peggiorare del male; i romanzi e le commedie sono gli 
episodî della immensa catastrofe; Balzac e Zola sono ingegneri che se- 
gnano le crepe del vecchio edificio; l'arguto giornalista che pupazzetta 
mariti e mogli, padri e figliuoli, suocere e nuore, è lo scettico sagresta- 
no che suona a morto. 

Per me, sono tanto convinto che la famiglia è il più grande focola- 
io di immoralità, di cattiveria, di asinaggine, che se mi fosse dato di- 
struggere a scelta uno dei grandi flagelli umani: la religione o le caval- 
lette, la proprietà individuale o il colèra, la guerra o le zanzare, il go- 
verno o la grandine, i parlamenti o le fistole, la patria o la malaria, 
senza esitare, sceglierei di distruggere la famiglia. 

Ma la famiglia non è di quelle istituzioni che si possono distrugge- 
re dal di fuori, e tanto meno con la violenza. La resistenza, la reazione 
sarebbe immediata, generale, irresistibile. É una di quelle istituzioni 
che prima devono esser distrutte nella coscienza popolare, e poi crolla- 
re materialmente per auto-distruzione interiore. 

Lo so anch'io che quanto finora fu messo al posto della famiglia, 
non vale un centesimo più di lei. Che gli asili di bastardi sono scanna- 
toi; che i collegi-convitti sono case immonde; che gli amori di un'ora 
sono fatui e venali. 

Ma so anche che quando l’aristocrazia intellettuale e morale degli 
uomini, la massa interessata delle donne, con la pratica palese del libe- 
ro amore, avranno cancellato dalla faccia del mondo la menzogna del- 
la paternità, la famiglia sarà per metà distrutta e dovranno necessa- 
riamente emergere, spontanei, i rapporti sociali chiamati a sostituirla. 

Anche l’istinto di maternità è transitorio e destinato a sparire. Si 
è sviluppato parallelo al bisogno naturale di allevare la prole, così che 
non esiste in quegli ordini animali che possono abbandonare la prole 
appena nata; e si attenta nelle classi sociali che dànno a crescere i figli 
fuori di casa. Se un giorno la società potrà offrire alle madri qualcosa 
che valga realmente assai più del loro allattamento e della loro opera 
di prima educazione, scomparso il bisogno individuale di allevare ifigli, 
anche l’istinto materno grado a grado dovrà scomparire, e i fortunati 
di quel tempo tireranno un sospiro di sollievo, pronunziando il finis fa- 
miliee. 

* 


* * 


Come la famiglia è attualmente la principale ragion d’essere ed il 
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principale sostegno del regime capitalistico, per le medesime ragioni è 
incompatibile con la vita socialistica. 

Se si tratterà di una forma collettivista e autoritaria, l’amore e- 
sclusivo della donna e della prole spronerà tutti alla conquista del po- 
tere e della ricchezza; e il mondo sociale tornerà ad essere un campo di 
battaglia. Se si tratterà di una forma comunista ed anarchica, ciascu- 
no procurerà di accentrare intorno alla sua famiglia la maggior quan- 
tità di benessere, anche a scapito degli altri. La solidarietà rimane una 
teoria, finché l’uomo vede da una parte la moglie ed i figli, dall’altra 
parte umanità. Ei padri di famiglia più intelligenti, più operosi, più 
energici crederanno nella comunanza sacrificati i loro figli, e si stringe- 
| ranno in alleanze reazionarie. Per quanto grande sia la produzione so- 
ciale, i genitori faranno a gara nello sperperarla, temendo che ai loro 
figli non ne tocchi abbastanza. Per quanto abbreviato e più geniale sia 
il lavoro, i padri avranno sempre paura di produrre troppo, dopo che 
non producono esclusivamente per i loro figli. 

Gerolamo Boccardo giustamente scrisse nel suo dizionario univer- 
sale di economia politica all'articolo Comunismo: ‘“ Dal cuore pater- 
no non potrete estirpare giammai un possente istinto, l’amore della 
sua prole; egli lavorerà per loro, per loro accumulerà i prodotti del 
suo lavoro, ed ecco che l'istinto della proprietà rinascerà... La logica 
vi sforza ad essere comunisti fino all'estremo, ad abbattere la famiglia 
con quel colpo istesso col quale distruggete la A propeka; oppure ad 
ammetterle e rispettarle entrambe. ,, 

Ben detto, perdio. Liberiamoci da entrambe. 

E se non ci libereremo dalla famiglia, la famiglia distruggerà il co- 
munismo. Probabilmente questo è avvenuto in molte colonie comuni- 
ste nord-americane fondate sul principio di tamiglia, che caddero, o vis- 
sero anemiche, o doverono appoggiarsi al sentimento religioso; mentre 
prosperarono quasi tutte quelle che stabilirono il celibato. Il celibato 
casto è un’abberazione fisiologica e morale; eppure comunisticamente 
val meglio della famiglia. Anche nella Colonia Cecilia, quasi tutte le 
difficoltà di ordine interno provengono dall'egoismo di famiglia, e do- 
vrebbero scomparire col libero amore. La intelligente popolazione co- 
munista di Oneida visse floridamente trent'anni col libero amore, clie 
chiamavano matrimonio complesso, e cadde, malgrado questo civile 
costume, per cause di altra natura. 

Cambiate i riti ed i nomi quanto volete; sopprimete magari gli uni 
e gli altri; ma finché avrete un uomo, una donna, dei figli, una casa, 
avrete la famiglia, vale a dire una piccola società autoritaria, gelosa 
delle sue prerogative, economicamente rivale della grande società. A- 
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vrete i piccoli territorî tiranneggiati dai forti; avrete i circoscritti am- 
bienti, ove l’amore si esplica in tutte le sue più erronee e dolorose ma- 
nifestazioni, dalla gelosia al delitto. E siccome la vita collettiva resul- 
ta in parte dalla somma di tutte le vite individuali; e siccome le abitu- 
dini private influiscono grandemente sull’abitudine pubblica, sarà tra- 
vagliata e poco sicura l'esistenza di una società che pretendesse regger- 
si contemporaneamente su due principî contradittorî: l'egoismo della 
vita domestica e la solidarietà della vita collettiva. Nel duello formi. 
dabile che necessariamente si verrebbe ad impegnare, non è facile preve- 
dere a quale principio combattente toccherebbe a soccombere. 

L'armonia dei rapporti economici tra l'individuo e la società potrà 
essere naturale e spontanea, solamente quando tutte le donne saranno 
considerate come possibili amiche, e tutti i bambini come possibili figli. 
Allora l'affetto delle donne più belle e gentili sarà il premio ambîto da 
ogn? uomo; sarà lo stimolo che sostituirà la ricchezza e la gloria nelle 
gare umane di talento, di operosità, di coraggio; la concorrenza ses- 
suale— che è tanta parte nella lotta per l’esistenza e nel perfezionamen- 
to della specie — spezzerà le caselle artificiose per riespandersi nell’am- 
piezza naturale della vita. Gli individui migliori si incontreranno, a 
profitto della specie, perché le virtù hanno il loro lato artistico, il loro 
fascino di bellezza, e, oggi ancéra, malgrado tutta la fatuità del sesso 
e dell’educazione, spontaneamente, senza l'idea fittizia del dovere socia- 
le, molte volte la donna s'interessa più all'uomo intelligente e buono, 
che al profumato e liscio fantoccio di Norimberga. 

E mentre l’amore è così stimolo e premio di civili virtù, è anche per 
sé stesso elemento di educazione. A tutti avviene di divenire migliori, 
amando; di sentire l'influenza morale che reciprocamente esercitano, 
l’una sull’altra, duein telligenze innamorate. Amiamo durique il maggior 
numero possibile di persone; riceviamo da ciascuna quello speciale ele- 
mento educativo che possiede e che può darci; assimiliamo tutti questi 
elementi al nostro proprio carattere, e così potremo dire che il libero 
amore ci completa, ci tegra; ci mugliona; ci rende atti a forme superio- 
ri di vita sociale 

s di * p 

Si afferma che la prossima rivoluzione sociale emanciperà economi- 
camente anche la donna; che operaia, essa di diritto parteciperà al pos- 
sesso delle ricchezze prodotte senza essere più, apparentemente o real- 
mente, mantenuta dall'uomo; che conseguenza necessaria della sua 
emancipazione economica sarà la sua emancipazione affettiva, e che, 
per tal modo, il problema dell'amore avrà la sua soluzione spontanea, 
logica e necessaria. 


Queste previsioni mi sembrano poco sicure, anzi molto dubbiose 
nel punto dal quale muovono. Date le opinioni universalmente accet- 
tate, i costumi dominanti, i sentimenti ai quali s'inspira la coscienza 
popolare, non è piuttosto il caso di domandare: La rivoluzione sociale 
emanciperà economicamente la donna? E la donna economicamente 
emancipata, potrà emanciparsi, per ciò solo, dai pregiudizî morali, dal- 
la dispotica supremazia affettiva dell’uomo? 

Col vento che spira anche tra gli uomini più spregiudicati, tra mol- 
ti anarchici che credono di essere i più fervidi fautori di libertà, ma che 
in fatto di amore sono ancéra mussulmani o giù di lì, tanto che tengo- 
no le loro donne appartate dal movimento sociale, il dubbio s'impone. 
É vero che l'emancipazione economica della donna sta scritta in tutti i 
programmi socialisti, ma più come parte ornamentale che spensierata- 
mente si mette e allegramente si abbandona, che quale parte essenziale 
e necessaria, recisamente, energicamente voluta, segno di battaglia per 
cui si vince o si muore. Ed è naturale che così sia, perché il sesso corri- 
sponde in grande alla classe sociale. Come ciascuna classe combatté 
sempre per i suoi interessi, non mai per emancipare una classe a lei sog- 
getta, così gli uomini, che oggi si compiacciono nel possesso esclusivo 
delle loro donne, né propugneranno, né- consentiranno una emancipa- 
zione economica, che metterebbe in pericolo quel possesso, che lo di- 
struggerebbe addirittura. I pretesti per negare dimani la emancipazio- 
ne promessa oggi, non mancheranno, e avranno magari parvenza di 
ragione, perché uomo e sofista sono un medesimo animale. Durando i 
sentimenti di oggi sull'amore e sulla famiglia, il dissidio sarà portato 
sopra un campo ben più delicato e scottante, che non è quello sul quale 
oggi combatte la borghesia per i suoi privilegi economici; il più con- 
vinto anarchico d’allora, se combatterà per la sua donna, sarà così 
reazionario, così feroce, così implacabile come oggi è Alfonso Rotschild, 
se combatte per i suoi milioni. O le idee degli uomini sull’amore si ad- 
dirizzano, e riescono ad addirizzare le idee delle donne, o la rivoluzione 
sociale non sarà che il trionfo del proletariato maschile; costumi nuo- 
vi sorgono nella coscienza popolare su i detriti dei vecchi costumi, o le 
donne costituiranno il quinto stato della'società che sta per sorgere; 
o gli uomini troveranno conveniente rinunziare alla MIA proprietà ed 
alla mia donna per partecipare al possesso più grande, più ricco, più 
variato delle NosTRE proprietà e delle NosTRE donne; anzi, più esatta- 
mente dirò: o gli uomini troveranno più conveniente rinunziare alla 
donna come a cosa appropriabile, per averla libera amica nei mutabili 
eventi della libera vita, o le donne — che ormai non possono più scende- 
re ad essere animali graziosi e benigni — dovranno prepararsi a dare 
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esse l’ultima battaglia, per integrare tutta l'umanità in una sola e li- 
bera associazione. . 

In un caso o nell'altro, come i rapporti economici furono la que- 
stione del secolo xix, così i rapporti affettivi saranno forse la questione 
ardente del xx secolo. 


* 
* * 


Concludiamo. Non la promessa inattendibile di emancipare econo- 
micamente la donna e di offrirle una libera unione, che libera non è; ma 
la distruzione spontanea della famiglia dovrebbe ormai entrare corag- 
giosamente in ogni programma socialista; e nella morale socialista mi 
dare che si dovrebbe comprendere ormai il libero amore, come multiplo 


e contemporaneo intreccio di affetti, da tutti desiderato, da nessuno te- 
muto. 


La 
* * 


L'espressione ‘‘ Amore libero ,, che ho adoperato in questo libret- 
to, non è molto conveniente, perché con le stesse parole si designa spes- 
so altra cosa, e perché libero si può dire l'aggettivo necessario e sempre 
incluso nel concetto di amore. È utile trovare una espressione adatta- 
ta a quel modo di rapporti affettivi che ho indicato, come quello che de- 
ve riuscire alla morte della famiglia sotto qualsiasi forma; è utile per 
brevità di linguaggio e per chiarezza d'idee. Escluso il termine di “ u- 
nione libera ,,, che significa altra forma di famiglia; escluso il termine 
“ poliandria poligamica ,,, che può essere semplicemente un matrimo- 
nio in quattro ed una famiglia più numerosa, resterebbero i termini di 
“ matrimonio complesso ,, già usato a Oneida, e di ‘‘ maritaggio co. 
munale ,, adoperato da Morgan e da Kropotkin. Io però preferirei la 
espressione ‘“ amplesso anarchista ,,, o meglio quella di ‘‘ bacio amor- 
fista,,, che mi pare accenni chiaramente alla negazione di ogni forma 
domestica nei rapporti sessuali. 

Sono lieto di poter soggiungere che la iniziativa del bacio amorfi- 
sta raccontata in questo opuscolo, è stata ora seguìta da un'altra don- 
na coraggiosa. Questo secondo fatto è ancéra più significativo del pri- 
mo, perché l’eroina è uscita appena due anni fa dalle incolte classi agri- 
cole d’Italia; era legata da diciotto anni di vita matrimoniale e da una 
corona di cinque figli. Eppure anche lei ha sentito un nuovo affetto 
sorgere a fianco dell’affetto antico; e nobilmente l’ha manifestato al 
padre de’ suoi figli, ed è stata tanto affettuosamente eloquente nello 
esprimere la necessità di procurare il trionfo delle nostre idee, dal prin- 
cipio di famiglia minacciate, che il suo compagno ha vuotato eroica- 
mente l'amaro calice, e, in un ritrovo di ieri sera, ci ha dato lui stesso 
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l’annunzio del fausto evento. Ci siamo tutti rallegrati con lui per la 
forza d’animo con la quale ha saputo compiere il suo dovere, e con la 
donna per lo spirito d’ indipendenza e di lealtà che ha mostrato. 
È un altro passo sicuro che la colonia Cecilia ha fatto, sopra, i pre- 
giudizî, verso il suo lieto avvenire. 
Aprile'98 
Dott. GiovannI Rossi (Cardias). 
FINE | 
N. d. R. — Publicheremo nei prossimi fascicoli: Note critiche in- 
torno alla Colonia Cecilia di Kordian. 


Confessioni preziose 

I collettivisti si ristringono puramente alla questione economica ed 
hanno idee molto confuse e quasi fossilizzate in fatto di arte e di mora- 
le. Essi constituiscono un partito di settarî, e temono che il prestigio 
sinora da loro soltanto goduto passi agli “ intellettuali ,, i quali han- 
no una visione più ampia euna coltura psicologica più profonda. Io cre- 
do che gli artisti debban mantenersi indipendenti di fronte alla borghe- 
sia, eil socialismo debba constituire una classe di osservatori liberi. 

Vi son molti brani, del Lavoro che hanno suscitato le i ire dei collet- 
tivisti; ciò mi prova « ch'io non ho lavorato a favore della loro causa.. 
Il collettivisiio lo trovo ristretto e utopistico. | 

Quanto a me, son più anarchico che socialista: Non 1 anarchico di 
azione, s ‘intende; parlo della anarchia filosofica che evidentemente é. 
quella che più si accosta alla verità, è la più umana e la più. nobile. 

i g , Emio ZoLa, 

ren i 

RRE, Not siamo anarchie Pensiamo cioè che, RA codesta tra- 
sformazione economica, poiché un fenomeno sociale npn si produce mai 


solo, una trasformazione ne’ rapporti politici della, società deve pure 


aver luogo. O la praprietà individuale, mantenendosi per mezzo dello 
Stato: nella proprietà collettiva, o lo Stato naturalmente sparisce e gli 
succede un nuovo organamento politico corrispondente al nuovo prin- 
cipio economico, organamento che non è né può esser lo. Stato, e che 
noi significhiamo col nome di Anarchia. | 
| nn Costa, 
quando era un anarchico, e non un truffapopolo socialista. 
Le sole buone leggi che siano state promulgate negli ultimi trecen- 


to anni, furono quelle che servirono ad abrogare altre leggi. 
sa y a's BUCKLE. 
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Rassegna Italiana 


MiLanNo, 20 Dicembre 1902. 


Come è buffa la società civile dell'oggi! Essa mi pare rispecchi quel 
ragazzo che, per farsi credere già uomo, fuma nella pipa, va nei postri 
boli, tracanna vino e liquori, per poi rotolare ubriaco fradicio sotto le 
panche. 

Questo raffronto ricordo di averlo fatto in una nebbiosa mattina 
di novembre, leggendo una nota di cronaca estera riccamente frangia- 
ta da commenti e considerazioni proprio serie... La nota si riferiva al 
grottesco attentato dello sciagurato Rubini contro una carrozza del re 
del Belgio. I commenti, spremauti dai più sacri e civili sentimenti che 
incominciano dall’amor di patria e giungono (quando si tratta dell’al 
ta flora) fino al rispetto della vita umana, grondavan lagrime pietose. 

Ahimè! Il Rubini è italiano: povera patria nostra! . . 

Il re del Belgio è un farabutto come uomo, è un libertino, un vizio- 
so come marito, è un despota crudele come padre, è un reazionario co- 
me gnonarca. Ma non importa: egli è sopratutto una creatura uma- 
na. La sua vita è sacra. Io m’inchino... 

No, perdio! Non m'inchino a questa frode gesuitica! Il civilissimo 
delirio noa avvampa nel mio cervello: io rv’inchino davanti alle molte- 
plici fosse aperte recentemente nell’italo suolo e che racchiudono cada- 
veri sanguinosi di creature umane massacrate da piombo italiano, se- 
polte senza che la gente civile — la quale ha una sacra avversione per 
la violenza — gridasse energicamente all’assassinio nefando, e doman- 
dasse giustizia in nome di quel sentimento, che si sfodera e si spolvera 
solo in certi casi, e che si chiama: rispetto della vita umana! Allora, 
si premiarono gli assassini con avanzamenti di carriera, con medaglie 
ed onorificenze. E la gente civile non insorse contro l’atroce provoca- 
zione, contro il barbaro insalto! Qualcuno disse: governo briccone. 
Nessuno osò chiamare sé stesso vigliacco per aver perrhesso una simile 
bricconata. Tutti tennero saggiamente le mani in tasca e rivolsero al- 
trove la propria attenzione... 

Il fatto del Rubini, che sulle prime era stato preso sul serio, fu dalla 
stampa civile ed avanzata giudicato... un’usurpazione della sovranità 
popolare... ed... antigiuridica, poiché la concezione cui s'inspira la mo- 
derna civiltà è questa: è legittimo solo ciò che è codificato. 

Io poi non so perché — ad esempio — debba esser legittima la sen- 
tenza emanata dalla Convenzione francese condannante a morte Lui- 
gi XVI, ed esecranda la missione di cui s’investe l’autore di un attenta- 
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to! É forse l'estetica che si oppone? Oh, allora, quale grande ipocri- 
sia sta nell’estetica! 


Sicuro: vi sono regole e rotaie, ed il bel senso ci dice: camminate, 


O pecore umane, camminate in esse; guardatevi dal sollevarvi al diso- 
pra, guardatevi dal deviare... Il dio dei papi è irreconciliabile col pen- 
siero pagano, e la civiltà moderna non ammette che la morale dei codi- 
ci.... Così cammina il gregge umano.... i 


tti 


Una questione di seria civiltà tutta moderna, appassiona in questo 
momento la nazione italiana: la questione del divorzio. Ma fra i tren- 
tatré milioni d’iloti che formano la felice popolazione del beato regno 
d’Itaha, tre milioni ve ne son poi che più degli altri si agitano in con- 
vulsione. Sono gl’iloti dell'aristocrazia nera, dei seminarî, dei conven- 
ti, delle sagrestie, dei confessionali, che vedono nel divorzio tutte le pro- 
prie code e le proprie corna... Immaginate quale visione spaventosa! 

Vi è poi una bigottissima dama, vedova d’un re giustiziato, la qua- 
le è pronta a rinnegare persino la sacra lupa di Roma, qualora il dia- 
bolico progetto fosse dal Parlamento italiano tramutato in legge. . 

Il perché di tanto orrore io proprio non lo capisco. Invano ho ten- 
tato di farne scaturire la misteriosa spiegazione dalla lettura replicata 
dei varî articoli constituenti l’abborrito progetto. Il punto interroga- 
tivo ha continuato ad ossessionarmi. Mi chiesi: É forse la Joro mora- 
le messa in gioco o in pericolo? No, assolutamente! Anzi starei per di- 
re che per virtù della nuova, temuta legge, essa dovrà acquistare mag- 
gior lustro e migliori benemerenze. Già, così Justra com'è, immaginate 
qual fulgore dovrebbe diventare! 

Non starò qui a riferire per esteso la formula di questo progetto in 
tutti 1 suoi particolari, né gli articoli che in un prossimo futuro minac- 
ceranno dal codice civilissimo i devoti del settimo sacramento. 

Per curiosità soltanto, come un allegro. “ per finire ,,, vi dirò che il 
divorzio avvenuto per causa d’adulterio, non consentirà la libertà al 
coniuge colpevole di rimaritarsi col suo complice. 

A parte le espressioni peregrine con cui vengono definiti complici e 
colpevoli degl’individui che sentono di amarsi per proprio conto, mi pa- 
re così supremamente morale il concetto informatore di questo artico- 
lo, che trovo proprio eccessiva e ingiustificata l’avversione della regina 
Margherita e dei suoi chiercuti compagnoni. 

Ma, signori! L’ara santa del matrimonio sacrato indissolubile dal- 
la stola del prete e dalla fascia del sindaco, rimane intatta ad onta del 
diabolico trionfante progetto! | 
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Una moglie che ha per marito un birbante od un libertino; un ma. 
rito che ha per moglie un’idiota od una megera, si procacceranno 
l'amante; ma poi, sapendo che il divorzio non potrà legittimare (oh, 
l'aurea parola!) il loro amore, non vorranno commettere imprudenze, 
che diamine! Continueranno a convivere col coniuge odiato e disprez- 
zato, e l’ordine della famiglia non sarà per nulla turbato; la prudenza 
— questa saggia virtù eminentemente civile — lo manterrà integro... 

Costerà sì, qualche cosuccia, qualche sforzo di cervello per escogita- 
re mezzi ingegnosi d’impunità, per recitare al naturale la commedia..... 
Ma in compenso non vi saranno né colpevoli né complici. L’adulterio 
non esiste, se è bene ignorato. 

Ed ecco che si mantiene intatta anche l’ara santa del dio Onore, di 
questo graziosissimo dio che fomenta delitti passionali, costringe a 
vergogne e ad ipocrisie, mantiene odiose menzogne, prostituisce con- 
scienze. Che importa se alla sua ombra si spargono lagrime, si spasi- 
ma e s'impreca? La civiltà nera brucia ad esso i suoi granelli d’incen- ‘ 
so e decreta gli olocausti: le vittime sono indispensabili. Come si pla- 
cherebbero altrimenti gli dèi? 

Io mi auguro che queste brevissime, ma... ‘sensate considerazioni, 
riusciranno di grande conforto all’animo esulcerato dei tre milioni di 
iloti italiani che si trovano in convulsione per la minacciata legge sul 
divorzio. 

Agli altri trenta milioni poi io grido allegramente: Occhio al ra- 
gazzo che la pretende ad uomo! 

m IRf0S. 

Se si trovasse una famiglia sprovvista di qualunque assistenza, e 
nello stato spaventevole in cui voi la dipingete, io non esiterei a decide- 
re che il furto diventa per essa legittimo: perché essa ha incontrato ri- 
fiuti invece di ricever soccorsi; perché il lasciar perir sé, la propria mo- 
glie e i proprî figli è un delitto ben più grande di quello di rubare a qual- 
cuno il suo superfluo; perché l'intenzione del furto è virtuosa e l'atto è 
di una necessità indispensabile. I legami della società sono fondati sui 
reciproci servigî; ma se questa società si trova composta di anime im- 
placabili, tutti gl'impegni sono rotti. 

f FEDERICO II. 

Lettera a D'Alambert. 

Vi 


SI dice: lavorare come un negro, come un forzato; si dovrebbe di- 
re: lavorare come un uomo libero. 
P. L. COURIER. 
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| Rassegna Mensile 


Una bricconata 
Con un senso di sorpresa e di disgusto leggemmo nel Free Society 


del 28 dicembre 1902, un articolo di C. L. James intitolato Who killed 
McKinley? In questo articolo l’autore, che la pretende a troneggiare 
fra gli eruditi filosofi del moderno anarchismo nord-americano e a cui 
va devoto l’incenso de’ suoi ammiratori, oltre a negare a Leone Czol- 
gosz il suo carattere di anarchico, tenta di dimostrare con argomenti 
non sappiamo se più maligni o imbecilli che Czolgosz fu uno strumento 
in mano dei gesuiti e dei cattolici per uccidere McKinley. 

Non staremo qui a ripetere, poiché non ci reggel’animo, la nausean- 
te contorta argomentazione con la quale il filosofante James si sforza di 
avvalorare la sua calunniosa insinuazione. Vogliamo però affermare 
che questa sua uscita inopportuna, ingiustificata e odiosa, dopo quin- 
dici mesi dacchè il nostro povero compagno pagò colla vita il suo atto 
di sublime abnegazione, non può essere che effetto della vigliaccheria 
d’animo e della cattiva fede di questo parolaio in fregola di erudizione 
ciarlatanesca. Non è, del resto, la prima volta che il signor James dà 
prova di tali bassi sentimenti. Ricordiamo, per esempio, una sua edi- 
ficante petizione ch’egli aveva inviata, l’anno scorso, alla redazione del 
Free Society, per esser publicata e rivolta a tutti i senatori e deputati 
degli Stati Uniti, affinchè si degnassero di non approvare le minacciate 
leggi contro gli anarchici. In questa pegizione, redatta in uno stile 
servile e piagnucoloso, lo James si sforzava di dimostrare, fra le altre 
cretinerie, che gli anarchici “non sono rivoluzionarî!!!,, 

Ma se poco ci stupisce l’uscita velenosa dello James contro ilnostro 
Czolgosz — la vipera ha atteso che Kate Austin fosse morta per schiz- 
zare il suo veleno — ci sorprende altamente che la redazione del Free 
Society siasi prestata alla publicazione di una tale sconcezza, per di 
più senza apporvi il menomo commento da parte sua. Questo modo 
di agire ci pare non sappiamo se più equivoco o disonesto. 

Noi non sappiamo concepire giornali che si pretendono anarchici i 
quali non sanno assumere, specialmente in certe situazioni, una respon- 
sabilità morale e una fisionomia proprie, che oggi publicano l’inno a 
Czolgosz e domani il più abietto dileggio contro il martire di Auburn. 
Essi ci fanno l’effetto di chi vuol conciliare, per opportunismo e torna- 
conto, dio e il diavolo, di chi cerca di crearsi pei rischi futuri un vergo- 
gnoso alibi morale. Noi non esitiamo ad affermare che il Free Socie- 
ty, publicando senza un suo commento le maligne insinuazioni dello 
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James, si è messo al livello della più bassa stampa borghese nella sua . 
opera di denigrazione contro l’anarchia e gli anarchici. 
Ancora del regicidio poliziesco 

Come prevedevamo, la stampa 1italo-ostrogota degli Stati Uniti ha 
mantenuto unanimemente il silenzio sullenostrerivelazioni a proposito 
dello pseudo-attentato di Rubini contro Leopoldo, il re bagascione. 
Naturalmente non si trattava delle solite storielle à sensation di com- 
plotti anarchici, di congiure, estrazioni a sorte, ecc. E, naturalmente, 
quest'occasione non ha fatto che rafforzarci nella convinzione già da 
lungo tempo nutrita, che, cioè, tutti i fogliucoli e foglioni delle colonie 
italiane, a parte rarissime eccezioni, sono ai servigi e agli stipendî dei 
consolati e questure italiane. 

Come eccezione onesta, segnaliamo la Voce del Popolo di San Fran- 
cisco, Cal. che riportò, associandovisi, i brani più salienti del nostro 

articolo. E, come eccezione disonesta, segnaliamo il socialista Prole- 
tario di New York, il quale, diretto ora dal signor Serrati, continua, 
riguardo -all’anarchia e agli anarchici, le stesse tradizioni sudiciamen- 
te questurinesche dei Cianfarra, Rondani, Piccoli e simile marmaglia 
che precedettero il suo nuovo direttore. Così, il signor Serrati intitola 
addirittura il suo commento: Anarchismo poliziesco. Ci dica un po’: 
che avrebbe egli detto degli anarchici se essi, quando fu smascherata la 
spia Domanico redattore dell’Avanti/, avessero intitolato un loro ar- 
ticolo: Socialismo poliziesco ? 

E l’onesto Serrati continua con una sbavatura d’insulsaggini con° 
tro i ribelli dell’azione individuale, per mettere in un fascio col Rubini i 
nostri compagni Caserio, Henry, Ravachol, Bresci e Luccheni. E ci 
domanda, credendo di aver scoperto l'America: ‘Se Rubini non fosse 
stato una spia, avreste approvato il suo atto ?,, E soggiunge: “Evi- 
dentemente, di fronte al fatto scompare la personalità di chi lo com- 
pie: trattasi di giudicare se la cosa è utile, non se l’autore è buono.,, 

No, onesto Serrati: la cosa è buona ed è utile, non tanto in sé 
stessa, quanto il movente che la determina è buono e conforme alle no- 
stre idee. L'atto di rivolta è efficace ed encomiabile, quindi, quando è 
commesso da un ribelle anarchico, consciente della sua azione demoli 
trice, sicuro di sé e della sua idea. Allora soltanto. 

No, onesto Serrati: prima di qualificar l’anarchismo di poliziesco, 
badate se in fondo alla vostra conscienza non vi punga il rimorso d 

aver compiuto voi opera di poliziotto contro Luigi Galleani, accusan- 
dolo di provocazione ed eccitamento, dopo lo sciopero di Paterson, 
mentre la polizia era alle sue calcagna ed egli non poteva ricacciarvi in 
gola le menzogne vigliacche. 
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No, onesto Serrati: ed a Chicago, se ci verrete, vi promettiamo 
che non oserete parlarci in faccia di anarchismo poliziesco, se vi pre- 
merà di riportare intatta a New York la cotenna del grugno. 
Voltairine de Cleyre 

Fu, or sono più settimane, ferita da tre colpi di arma da fuoco 
esplosile contro da un uomo che un accesso di pazzia rese irresponsabi 
le del suo atto ingiustificato e feroce. Fu qualche giorno tra la morte 
e la vita, ed ora ogni pericolo è felicemente scongiurato e la nostra di- 
letta compagna potrà presto ritornare alla sua feconda e intellettuale 
opera di propaganda. 

Noi, inutile dirlo, siamo lietissimi che il paventato pericofo, il quale 
ci aveva dato ansie ed angoscie, sia definitivamente scongiurato, come 
siamo lietissimi che la nostra compagna, coerente ai suoi principî anar- 
chici, siasi rifiutata di denunziare e di riconoscere l’autore dell’at- 
tentato contro di lei commesso, quando i poliziotti a lei lo tradussero 
innanzi. | 

Solo — e a noi piace di parlar francamente — ci pare esagerata la 
glorificazione di quest’atto così semplice e così naturale (il contrario ci 
avrebbe invece sorpreso) che alcuni giornali, come il Free Society ed il 
Lucifer, ne fanno. Perché inneggiare così esageratamente a chi, anar- 
chico, agisce niente più che da anarchico? Tale ostentazîone di omag- 
gio potrebbe invece far credere che gli anarchici stessi ritengon così ar- 
duo e difficile agire coerentemente ai proprî principî, da dover sentire il 
‘bisogno di sdilinquirsi innanzi a chi anarchicamente vive ed opera. Co- 
me pure ci pare sciocca ed assurda la rivendicazione di tale atto di Vol- 
tairine da parte dei tolstoiani e dei non-resistenti. Che cosa c’entri il 
tolstoismo e la non-resistenza con il rifiuto di denunziare, senza del 
resto, nemmeno alcun tornaconto personale, un disgraziato che agi- 
sce follemente, noi non sappiamo proprio vedere. Noi siamo convinti 
che qualunque anarchico avrebbe agito come Voltairine, e noi ne cono- 
sciamo di quelli che, pur non essendo né toltoiani né non-resistenti, s 
diportarono in simili circostanze non diversamente da quel ch’ella si di- 
portò. 

Ribellioni regali 

Luisa, principessa ereditaria di Sassonia e l'arciduca Ferdinando, 
erede del trono d’Austria, hanno rinunciato ai loro privilegî regali per 
involarsi verso gli aperti orizzonti dell'amore libero e anti-convenzio- 
nale in compagnia degli esseri a loro diletti. 

La principessa di Sassonia ha abbandonato il marito, un brutale 

sciabolatore, per concedersi all’amore ideale e sentito di un modesto 
professore belga, institutore de’ suoi figli. L’arciduca Ferdinando ha 
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unito il suo destino con quello della donna cui l’avvinceva amore, e che 
le stupide e tiranniche regole cortigiane gli negavano. 

Noi — ribelli a tutti i vincoli e a tutte le vecchie forme sociali che 
impastoiano il pensiero, i sentimenti e l’azione — non possiamo non 
plaudire all’atto magnificamente ribelle dei due principi, i quali — ap- 
punto perchè principi — hanno dovuto superare in loro stessi più ar- 
due ed ostinate resistenze di pregiudizî, di vanità, di timore di scan 
dalo, di seduzioni e richiami ambiziosi. 

Non c’illudiamo con questo di credere che i due fuorusciti delle Cor- 
ti giungano sino alle ultime conseguenze del loro atto, e vogliano en- 
trare nelldgie del popolo e del popolo dividere le lotte, le aspirazioni, 
le ribellioni. No: ma solo traggiamo conforto e gioia dal loro atto 
che sanziona una volta di più le nostre aspirazioni libertarie — nell’a- 
more come nella vita, nella lotta come nella suprema e integrale eman- 
cipazione dell’individuo. 

«II Grido della Folla,, 

Tornano a fioccare i sequestri contro il valoroso confratello di Mi- 
lano. Dal numero 29 alnumero 35 sono stati ben cinque i sequestri che 
hanno colpito il giornale anarchico. E, quel che è peggio, tali seque- 
stri. sono stati seguîìti tutti dalla confisca poliziesca della intera 
tiratura dei varî numeri, sicchè ben poche copie ne sono state potute 
salvare, e il danno finanziario è stato enorme. 

Non torniamo a muovere appelli ai compagni degli Stati Uniti, 
perchè non lascino pericolare il gagliardo portavoce delle nostre idee 
e del nostro spirito rivoluzionario. Ma esponiamo loro lacritica situa- 
zione del Grido. Sta ad essi il portarvi, almeno in parte, rimedio. La 
nostra sottoscrizione pro Grido dello Folla è sempre aperta. 
«‘IL’Allarme,, S 

Riceviamo da Torino una circolare annunziante la prossima appa- 
rizione di un nuovo settimanale di parte nostra: L’Allarme. 

L’Allarme si propone di diffondere le nostre idee e di estendere la 
nostra propaganda specialmente in Torino e nel Piemonte, dove neces- 
sita principalmente opporre un saldo baluardo alla invasione dei poli- 
ticanti del socialismo, turlupinatori del proletariato lavoratore. 

Noi non siamo di quelli cui fa paura l’esistenza di numerosi giornali 
in Italia o altrove per téma che quelli già esistenti abbiano, dalla di- 
spersione di forze, ragione di temere afsottigliate le loro risorse. Ogni 
organo nuovo crea nuove attività, nuovi bisogni, suscita nuove ener- 
gie prima o sopite o inerti. Quindi abbiamo motivo e speranza di au- 
gurarci che anche l’Allarme troverà fertile terreno e saldo appoggio nei 
compagni d’Italia. > 
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Anche i compagni dell’estero, che sono in condizione di arl 
gli siano scarsi di appoggio. E, non per far questione di regionali 
ma per naturale e logica simpatia, chiediamo ai compagni piem 
largo aiuto pel nuovo combattente che si ripromette di destar d 
targo la loro regione. L'indirizzo provvisorio dell'A. larme è as 
postale 220, Torino. Noi trasmetteremo poi ad esso le ofle: PEPA 
compagni a tal uopo volessero inviarci. l EE, aA 
Delizie unionistiche , e AA peN Fe 

Per dimostrare anche una volta di più quanto sia sterile la pu 
lotta unionistica e corporativistica contro la salda organizzazione 
capitale quando non sia materiata da una forte coscienza rirolt ZI 
ria, individualmente rivoluzionaria, citiamo due casi edific 
ti l’uno in Inghilterra, l’altro qui in Chicago. i fe 

A Londra la Taff Vale Railway Company ha vinto il processo 
essa intentato contro l Amalgamated Society of Railway Serv ani i 
pretesa cospirazione nello sciopero che l Amalgamated aveva pi i 

‘to nell'agosto 1900 contro la compagnia ferroviaria. E il giudi 
condannato l'Unione a pagare 135,000 dollari di danni £ la C n 
gnia — e l'Unione, per tema di peggiori guai, ha súbito pagato. 

Ugualmente qui in Chicago le Unioni dei Masons and Bui 


Vail a 


dei Brick Manufacturers sono state condannate dal giudice. \ 


gare 22,000 dollari di danni al capitalista Hinchliff per danni reca 

in un boycottaggio contro di lui organizzato dalle citate Unioni. 
Intanto John Mitchell, il celeberrimo presidente dell’Unione di 

natori, nella sua gita trionfale a Spring Valley Ill. ha proclam: to A 

loti dell’Unionismo — fra cui conosciamo anche dei cosidetti ane 

— che “non esiste irreconciliabile conflitto tra capitale elavoro, 1 

si son anzi due associati.,, Gr 
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